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V  autore  si  riserva  la  proprietà  letteraria 
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iV  tre  classi  riduce  \  Alighieri  seguendo  Aristotile  i 
peccali  che  vengono  puniti  nelP  inferno,  e  sono  i  peccati 
d' incoutìneiTza ,  i  peccati  di  malizia  e  i  peccati  della 
matta  bestialità  (  Vedi  Inf.  G:  XI ,  w.  82  e  sgg.  ).  A 
chi  vuol  profittare  nello  studio  del  sacro  poema  fa 
d*  uopo  conoscere  che  siano  questi  peccali  e  come 
disposti  nei  diversi  cerchi.  Non  tutti  i  commentatori 
convengono  nella  disposizione.  Non  sono  pochi  nò  di 
poca  vaglia  coloro  che,  dando  il  primo  luogo  alla  in- 
continenza, danno  il  secondo  alla  malizia.,  e  alla  be- 
stialità il  terzo.  Io  tengo  la  vostra  opinione,  e  con  voi 
e  con  altri  interpreti  valorosi  sono  d'  avviso  che  dopo 
la  incontinenza  si  trovF  nel!'  inferno  dantesco-  la  be- 
stialità, e  dopo  la  bestialità  la  malizia. 

Dì  quest'ordine  mi  proverò  di  dare  una  rigorosa 
dimostrazione ,  e  in  un'  altra  lettera  m'  intratterrò  a 
spiegare  che  siano,  e  come  debbano  essere  intese  le 
tre  classi  nelle  quali  dislribuiscono  i  peccati  Aristotile 
e  r  Alighieri. 
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Nessuno  può  dubitare  che  i  pecfcati  d' incdfltì- 
Denza  non  siano  i  peccali  che  si  puniscono  fuori  della 
cillà  di  Dite,  e  prima  che  giungasi  ad  essa.  Su  que* 
slo  punto  tulli  gli  espositori  vanno  d'  accordo.  E  non 
poleTa  essere  aUriof)enli,  giacché  T  Alighieri  dimanda 
Virgilio  ,  perchè  non  siano  punili  i  peccati  della 
inconlinenEa  denlro  delia  roggia  città;  e  Virgilio,  da- 
tagli una  risposta  quale  si  conveuiva,  concfaiude  di* 
eeodo  { Inf  XI ,  vv.  85  e  sgg.  ): 

Se  lo  riguardi  ben  questa  sentenza, 
E  rechili  alla  metile  chi  soni  quein, 
Che  su  di  fuor  sostengo»  penitenxa , 

Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli* 
Sìen  dipartili ,  e  pèrche  meo  crcK!<^iata 
La  divini  giustizia  gli  marletli. 

^ando  i  du^  poeti  c^sì  ragionavano  sulla  in- 
eonlìnenza ,  erano  dentro  alla  città  di  Dllé. 

Dunque  ì  peccati  che^  a  quella  si  riferiscono  sono 
i  peocati  puniti  di  fuori,  la  cai  pena  dai  poeti  fu  vista 
prima  di  entrare  neJla  infuocata  eitlà,  ossìa  smio  i 
peccati  <Jlol  se<>ondo,  del  terzo,  del  quarto  e  dd  quinto 
cerchio,  ctoh  la  Jussuria,  la  ^goSa,  T  avarkìà  ^  f  acci- 
aia o  r  ira. 

£gli  è  ovjdente  icbe  il  peccalo  del  ipriovo  cer^cbio^ 
<^be  è  il  limbo ,  è  un  pecc-alo  tut^o  a  se ,  e  che  non 
lia  .punk)  éì  4*eJaziane  <)oi  peccati  della  Incontknen^a. 

Dopo  ia  inoontìncnza  si  trovano  nel  ^pplizio  la 
(malizia  e  la  matta  bestialità. 

JUa  quale  di  queste  due  specie  di  co\pe  è  panila 


s 

innanzi  all'  altra?  la  malifia  priioa  della  matta  bestia* 
lìtà  ?  0  la  matta  beslialìtà  prima  della  malizia  ? 

l""  Virgilio  classificando  i  peccali  al  nostro  Alighieri, 
gli  fa  sapere  cbc  oltre  ai  cerchi  della  IncontlQvnza , 
esistenti  fuori  .della  città  di  DUe,  neir  interno  di  essa 
città  stanno  disposti  altri  tre  cerchi  di  altri  peccati, 
r  uno  de'  quarti  cerchi  è  il  cerchio  della  violenza ,  e 
gli  altri  ..due  sono  i  cerchi  della  frode  conimune  e  di 
una  frode  speciale  (  Inf.  C.  XI,  v.  28  sgg.  ).  Ora  egli 
dice  che 

De'  violenti  il  primo  cerchio  ò  tutto. 

Dunque  impariamo  da  Virgilio  che  neir  inferno 
di  Dante  alla  destinazione  degl'  incontinenti  seguita  la 
destinazione  de'  violenti ,  e  alla  destinazione  di  questi 
quella  de'  frodolenti ,  distinti  in  due  categorie. 

Alla  violenza  e  alla  frode  devono. appropriarsi  se- 
paratamente  i  nomi  di  matta  besllalilà  e  di  malizia , 
dappoiché 

Le  tre  disposizion  che  il  elei  non  vuole 
sono       , 

Inconlinenza ,  malizia  e  la  matta 

Beslialitade  (  Inf.  C.  XI ,  yv.  82  sg.  ). 

A  quale  delle  due  classi  di  peccati  potrà  meglio 
attribuirsi  il  nome  di  bestialità?  a  quella  della  vio- 
lenza 0  a  quella  della  frode?  e  a  quale  il  nome  di 
malizia  ? 

La  violenza  non  si  concepisce  senza  la  forza,  cho 
è  propria  della  bestia ,  né  la  frode  sema  la.  ragione  e 
la  malizia,  che  sono  proprie  dell'  uomo. 
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,    Dunque  alla  violenza  sì  conviene  il  nome  di  be- 
stialità, e  alla  frode  il  nome  di  malizia. 

E  da  ciò  siegne ,  che  neir  inferno  dantesco  i 
peccati  puniti  dopo  la  incontinenza  sono  i  peccati  della 
matta  bestialità^  e  gli  ultimi  sono  i  peccati  della 
malizia* 

Dùnque  non  mi  par  che  diano  nel  segno  quei 
commentatori ,  i  quali  credono ,  come  già  notai  ^  che 
Dante  per  la  malizia  intendesse  i  peccati  della  vio- 
lenza, e  per  la  matta  bestialità  i  peccati  della  frode  ; 
vale  a  dire  per  la  malizia  gli  omicidi ,  i  ferimenti ,  i 
suicidi ,  lo  scialacquo ,  io  sdegno  contro  di  Dio  ,  la 
nefandezza  e  Y  usura ,  e  per  la  matta  bestialità  la  se- 
duzione ,  1'  adulazione  ,  la  simonia  ecc.  e  il  tradimento. 

2^  Farò  vedere  in  un'  altra  lettera  che  ì  peccati 
della  incontinenza  hanno  la  loro  radice  neir  appetito 
sensitivo  0  nella  parte  animalesca  dell' uomo,  e  che 
in  tanto  sono  peccali  in  quanto  non  pur  fruiscono  dei 
materiali  beni,  ma  oltrepassano  i  limiti  del  convene- 
vole nel  godimento,  il  quale  per  se  stesso  e  dentro  i 
dovuti  confini  non  è  cosa  rea. 

Dunque  i  peccali  della  inconlinonza  ,  siccome 
quelli  che  germogliano  dalla  parte  animalesca  o  be- 
stiale deir  uomo ,  sono  anch'  essi  peccati  di  bestialità. 

Ma  farò  vedere  altresì  che  i  peccali  della  vio- 
lenza hanno  la  slessa  radice,  e  che  nel  godimento  dei 
beni  materiali  eccedono ,  e  nell'  eccesso  passano  ogni 
segno  ed  ogni  misura ,  o  meglio  toccano  V  estremo  li- 
mite del  godimento. 
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Dunqoe ,  se  la  inconlinenza  è  bosUalità ,  la  vio- 
lenza giustameDte  dee  dirsi  una  malta  bestialità  ,  e 
dopo  la  incontiQenza  la  malta  bestialità  dev'  esser  pu- 
nita neir  inferno  dantesco ,  come  difatti  ò  punita. 

3*  Il  Minotauro  è  il  primo  custode  della  violenza. 
L*  Alighieri  lo  vide  sallellanie  qua  e  /a,  come  un  toro 
che  si  slaccia  quando  ha  ricevuto  il  mortai  colpo. 

La  favola  ci  conia  che  il  lUinolauro  fu  Cglio  di 
Pasife  e  di  un  toro. 

Dunque  il  Minotauro  in  quanto  custode  può  guar- 
darsi scilo  due  punti  di  vista.  Sotto  il  primo  aspetto, 
che  è  quello  di  esser  lui  figlio  di  una  donna  e  di  una 
bestia ,  ci  accenna  alla  custodia  di  peccali  bestiali  ;  e 
sotto  r  altro ,  che  è  quello  di  parere  un  toro  che  qua 
e  là  saltella  ed  infuria 

(  Mentre  eh'  è  In  furia  è  buon  che  tu  ti  cale  ), 
presentandosi  sotto  le  forme  di  un  pazzo,  ci  dà  T  idea 
della  custodia  della  malta  bestialità. 

Dunque  la  qualità  del  cuslode  della  violenza  ci  è 
di  ollimo  indizio  che  i  peccali  della  violenza  siano 
i  peccati  col  nome  di  malia  besUalilà  designali  dal- 
l' Alighieri ,  e  che  però  i  peccali  con  questo  nome 
dislinti  si  puniscono  nell'  inferno  dopo  la  inconlinenza 
e  prima  della  malizia. 

4®  Abbiamo  avverino  che  la  frode  è  vera  mali- 
zia ,  e  che  in  conseguenza  sia  bene  di  chiamare  la 
frode  con  questo  nomo. 

Or  che  diremo  se  Danle  desse  proprie!  quel  no- 
me a  qualche  tranello  usalo  da  taluno  dei  frodolenti 
rinchiusi  nella  bolgia  dei  barallieri? 


Egli  è  cerio  che  il  sommo  poeta  neir  inferno  del 
morti  volle  dipingerci  T  inferno  dei  vivi.  Ci  dipinge 
infatti  Filippo  Argenti  per  modo  da  fargli  dire  e  fare 
laggiù  neir  inferno  quello  che  avrebbe  fatto  e  detto 
nel  nostro  mondo  »  e  fa  parlare  Farinata  degli  liberti 
non  altrimenti  che  se  tivo  parlasse*  Non  voglio  dif- 
fondermi ,  e  vi  prego  di  portar  solamente  T  attenzione 
sulla  France^ica  da  Rimini  e  sul  conte  Ugolino^  perchè 
tosto  apprendiate  la  verità  del  mio  asserto. 

Un  Navarrese  adunque  era  uscito  fuori  della  pc* 
ce  bollente.  Fu  arroncigliato  dai  demonii»  e  mentre 
stava  tra  le  malcbranche  di  quelli  che  barbaramente 
io  slra2ìavan0)  per  liberarsene  propose  loro  che  lo  la- 
sciassero solo  per  breve  istante,  ed  egli  seggendo  ivi 
e  sufolando  avrebbe  fatti  venir  fuori  sette  barattieri 
per  uno  che  egli  era.  Cagnazzo  (  un  dei  demonii  }  le- 
vò il  muso  a  quella  proposta,  e  crollando  il  capo  disse 
(  lof.  C.  XXII,  vv.  107esg.  ): 

Odi  malizia, 

Cb'  egli  ha  pensalo  per  gittarsi  giuso  ! 
Che  rispose  il  Navarrese?  Volle   coprire   la    sua 
malizia  con  una  nuova  malizia,  dicendo  che  malizioso 
era   davvero  procurando  il   danno  dei  suoi  (  lof.  Ivi 
vv.  109  e  sgg.  ): 

Ond'  ei  eh'  avea  lacciuoli  a  gran  divizia» 
Rispose:  Malizioso  son  io  troppo, 
Quando  procuro  a'  miei  maggior  tristizia. 
Se  la  parola  ingannevole  di  un  barattiere  Dante 
r  appella   malizia,  e  il  barattiere  è  per  lui  malizioso, 


^arà  per  luì  pariroonti  malizia  ogni  altra  frode,  e  tutti 
i  frodolenti  saranno  per  lui  maliziosi. 

Dunque  col  nome  di  malizia  egli  intese  la  frode 
nella  classificazione  dei  peccali,  e  però  non  potè  altro 
intendere  che  la  violenza  per  la  matta  bestialità.  Per 
il  che  conclvdo  ancora  di  nuoto  che  dopo  la  inconti- 
nenza neir  inferno  di  Dante  viene  la  matta  hestialità , 
e  la  malizia  dopo  di  questa. 

V*  La  violenza  ha  indubbiamente  il  secondo  luo- 
go quanto  alla  collocazione  reale  dei  peccati  nei  trb 
scompartimenti  immaginati  dall'  Alighieri ,  ed  è  pure 
cosa  certissima  che  la  frode  occupa  il  terzo  luogo. 
Ciò  risulta  chiaramente  dalle  parole  di  Dante,  chi  beta 
consideri  il  C.  XI  dell'  Inferno. 

Or  da  quel  modesimo  Canto  si  fa  manifesto  che 
la  frode  è  tal  peccato  che  si  commette  dall*  uomo  in 
quanto  egli  è  precisamente  uomo.  Dice  infatti  Virgilio 
a  Dante: 

D*  ogni  malizia  eh'  odio  in  cielo  acquista 
Ingiuria  è  il  fine,  ed  ogni  fin  cotale 
0  con  forza  o  con  frode  altrui  contrista. 

Ma  perchè  frode  è  deir  uom  proprio  male, 
Più  spiaco  a  Dio. 

Dunquo  il  peccato  della  frode  è  un  peccalo  pro- 
prio deir  uomo ,  o  in  altri  termini  egli  è  un  peccato 
che  si  compie  dalF  uomo  non  in  quanto  1*  uomo  è  a- 
Dimale ,  ma  in  quanto  è  uomo  ;  ossia  in  quanto  egli  è 
un  essere  ragionevole. 

Se  dunque  alla  bestialità  si  assegnasse  ia  terza 
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ed  ullima  sed^  nei  cerchi  dell' inferno  dantesco,  do- 
vrebbe concludersi,  cbe  la  frode  sia  una  besiiaiilà;  e 
che  Dante  il  quale  chiamò  la  frode  il  peccato  proprio 
dell*  essere  ragionevole,  e  poi  le  destina  un  pesto  ove, 
stando  alla  parola ,  dovrebbero  essere  puniti  i  peccati 
commessi  dair  uomo  in  quanto  è  un  animale  o  una 
bestia,  dovrebbe  concludersi  io  dico  cbe  Dante  rin-^ 
nega  se  stesso. 

Ma  io  non  terrò  mai  per  vero  che  Dante  si  con- 
tradica: 

Dunque  per  fare  che  resti  in  bella  armonia  con 
se  medesimo ,  sosterrò  sempre  eh'  ei  diede  il  nome 
di  matta  bestialità  al  luogo  dove  nel  suo  inferno  la 
violenza  viene  punita,  e  che  l'altro  luogo  dove  si 
punisce  la  frode  egli  intese  che  fosse  il  luogo  in  cui 
la  malizia  ha  la  sua  pena.  ^ 

6""  Nel  fondo  della  cerchia  de*  frodolenti  sta  rin- 
serrato Lucifero.  Egli  è  vero  che  Y  Alighieri,  per  ren- 
derlo sensibile  air  occhio  dell'uomo,  e  per  far  parere 
sensibile  la  pena  di  lui ,  lo  riveste  di  forme  corporee 
e  lo  presenta  confitto  nel  ghiaccio.  Ha  ciò  non  toglie 
che  Lucifero  sia  un  puro  spirilo  e  cbe  il  suo  peccato 
fu  peccato  di  uu  essere  scevro  d'  ogni  materia. 

Si  supponga  per. poco  che  Y  Alighieri  classifican* 
do  i  peccati  volesse  dire  che  il  peccalo  della  bestia- 
lità s' immedesima  colla  frode  e  sia  però  Y  ultimo 
cbe  nel  suo  inferno  si  trova  punito.  Da  ciò  scenderà 
a  Glo  di  logica,  che  nel  nome  di  matta  bestialità  egli 
volle  compreso  anche  il  peccato  che  Lucifero  commise 
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nei  cieli.  l>'  onde  la  conseguenza ,  cb'  egli  chiamasse 
il  peccalo  di  un  puro  e  mero  spirilo ,  il  qual  peccalo 
suppone  la  negazione  di  ogni  naleria  e  quindi  d'ogni 
aoioialilà,  con  un  vocabolo  che  per  se  slesso  altro 
non  suona  che  pura  malaria  e  animatila,  e  questa 
spinla  Quo  al  grado  maggiore  di  cui  ella  è  capace  , 
perchè  non  darebbe  il  solo  nome  di  besUalilà  a  que« 
sia,  peccalo,  ma  sì  di  matta  bestialità. 

A  me  parrebbe  che  se  V  Alighieri ,  distribuendo 
in  classi  i  peccali,  e  in  ciò  fare  ormeggiando  il  som- 
mo dei  filosofi  lo  Slagirita,  e  dovendo  però  tenere 
un  linguaggio  strettamente  filosoficele  non  parlare 
alla  fantasia  dell'  uomo  si  alla  sua  inlelligenza,  avesse 
d^tto  bestialità  la  frode  e  il  peccato  di  un  angelo,  la 
ragione  del  gran  teologo,  del  gran  filosofo,  del  gran 
poeta  in  queir  istante  si  fosse  offuscala,  ed  egli,  sem- 
•  pre  proprio  e  preciso  nelle  sue  espressioni ,  avesse 
usalo  un  linguaggio  indegno  di  luì,  quando  era  il  caso 
di  adoperare  una  massima  proprietà  ed  una  massima 
precisione. 

T  Tra  i  peccali  di  violenza  pone  Y  Alighieri  l' o- 
micidio,  il  suicidio  e  il  peccalo  che  ebbe  nome  da 
una  delie  città  della  Penlapoli;  ed  Arisloiile  annovera 
fra  ì  peccatori  rei  di  bestialità  gli  anlropofagi ,  i  sui* 
cidi  e  i  colpevoli  del  peccalo  nefando  (  Vedi  Saiubi 
Discorso  prelim.  alla  I  Cantica  ). 

L' Alighieri  conosceva  profondamente  Arisloiile  ed 
avea  studiato  assai  nella  sua  Elica,  giacché  si  fa  dire 
a  Virgilio  (  Inf.  C.  XI ,  vv.  7»  sgg.  )  : 
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Non  li  rimembra  di  quello  parole, 
Con  le  quai  la  lua  Etica  peHratla 
Le  tre  disposlzion  cbe  il  elei  non  vuole? 
Se  perlaiile  Atislotile  tiene  per  peccatori  bestiaH 
i  peccatori  saDDomiuati ,  come  mai  T  Alighieri  li  a- 
vrebbe  posti  w\  riparlimento  della  malizia  ?  E   sareb- 
be la  cosa  né  più  né  men  di  così ,  se  il  luogo  dove 
è  punita  la  violenza  non  è  quello  della  bestialità  ,  co- 
me noi  sosteniamo;  perchè  in   tale   ipotesi   dovrebbe 
ienersl  per  fermo  ohe  la   seconda  sede   sia   la   sede 
assegnata  alla  malìzia,  e  alla  bestialità  la  terza. 

11  vigore  di  questo  raziocinio  si  rafforza  dalla 
considerazione ,  che  Arisloliie  ,  secondo  che  scrive  il 
Sambi  (  luogo  citato  ),  apertamente  dichiara  che  la 
^bestialità  è  meno  rea  della  malìzia  ;  «tante  che  questa 
dichiarazione  ci  mostra  che  i  tre  peccati  eh'  egli  chia- 
ma bestiali  non  possono  punto  appartenere  alla  clasie 
dei  peccati  commessi  per  pura  malizia. 

Breve  :  Alcuni  peccati  per  Aristotile  appartengono 
alla  classe  della  bestialità ,  e  la  bestialità  è  meno  col- 
pevole della  malizia. 

Quei  medesimi  peccali  Dante  li  pone  nella  cef- 
chia  della  violenza. 

Dunque  tutti  gli  altri  peccati  che  in  quella  cer- 
chia si  trovano  appartengono  come  quelli  alla  classe 
dei  peccati  dalla  bestialità  derivanti. 

Dunque  la  cerchia  della  vioU^nza  ò  la  cerchia 
della  bestialità,  che  V  Alighieri  qualificò  per  natta  in 
vista  di  quello  cbe  fu  innanzi  osservato. 
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E  così  doveva  cssore,  perchè  per  AristoUIe  ,  e 
quindi  aocbe  per  i' Aligiiieri,  la  bestialità  lia  reità 
minore  della  malizia.  E  sapendo  già  noi-,  come  in  un' 
altra  lettera  lu  dimoslraio ,  cbe'  nelP  inferno  dantesco 
i  peccati  più  rei  sono  sempre  puniti  in  luogo  più  bas- 
so,  se  ne  inferisce  cbe  la  malizia  deve  trovarsi  iiì 
luogo  più  basso  della  beslialKà ,  e  che  alla  bestialità 
è  dovuto  il  secondo  luogo  dopo  la  incoulinenza ,  men- 
tre il  terzo  è  dovuto  alla  malizia.  — 

A  prescìndere  dalla  incontinenza,  Dante  e'  insegna 
che  tutti  i  peccati  sono  malizia  (  tof.  C.  XI,  vv.  2ì  sgg.): 

D-  ogni  malìzia  eh'  odio  in  cielo  acquista 
Ingiuria  è  il  fine,  ed  ogni  fin  cotale 
0  con  forza  o  con  frode  altrui  contrista. 

Come  ciò  si  concilia  con  quanto  si  è  discorso  fin 
.qua  e  con  quello  che  il   poeta  scrive   pia  sotto,  cioè 
ehe  i  peccati  si  ridncono  a  incontinenza ,  a   malizia  e 
a  matta  bestialità? 

Si  concilia ,  io  rispondo ,  colf  osservare  che  la 
malizia,  la  quale  acquista  odio  nel  cielo,  è  presa  dal 
poeta  come  un  genere,  che  poi  sì  distìngue  in  due  spe- 
cie» nei  peccati  cioè  commessi  con  forza  o  violenza 
e  nei  peccati  commessi  con  frode.  Neir  una  e  nel!"  al- 
tra delle  due  specie  vi  è  sempre  un  grado  di  malizia; 
ma  il  grado  della  malizia  relativa  ai  peccati  della  fro- 
do è  così  alto  da  far  parer  [>oca  cosa  la  malizia  che 
SI  rinviene  nei  peccali  della  violenza.  -  Miranda  alla 
diifcrenza  notevole  delle  duo  malizie ,  parve  a  Dante 
bea  fatto  che  U   nome   di  malizia  si  riservasse  alla 


14 

I  s 

frode ,  ed  ai  peccati  di  violenza  si  desse  allro  nome  ^ 
quello  cioè  della  malia  besUaiilà  che  meglio  lor  si 
conviene. 

riù  0  meo  di  superbia  hanno  lutti  i  peccati;  e 
pure  dei  selle  vizi  capitali  ne  ciìtamiamo  noi  sei  con 
nomi  proprt  e  speciali,  e  uno  solo  di  essi  diciamo 
peccato  della  superbia.  Perchè  ciò  ?  Perchè  negli  altri 
peccali  vi  ha  relativamente  cosi  poco  del  disordinato 
amore  della  propria  eccellenza  da  sembrar  nulla  al  pa- 
ragone dell'amore  disordinalo  che  dì  quella  eccellenza 
medesima  si  scorge  in  qualche  altro  peccalo ,  la  cui 
reità  sia  lui  la  o  pressoché  tutta  nel!'  eccesso  di  quel- 
la amore.  • 

In  pari  modo  potè  giustamente  dar  T  Alighieri 
il  solo  nome  di  violenza  o  di  malta  bestialità  a  certi 
peccati ,  e  riserbare  quello  di  malizia  alla  frode,  per- 
chè la  frode  è  tanto  maliziosa  da  far  disparire  la  ma- 
lizia che  in  qualche  grado  non  manca  mai  negli  altri 
peccati. 

Sembra  che  stia  contro  la  nostra  tesi,  la  quale 
pone  la  malia  bestialità  dopo  T  inconlineuza  •  la  ma- 
lizia dopo  la  matta  bestialità,  la  divisione  surriferita 
dei  peccali,  nella  quale  la  malizia  ha  il  secondo  luo- 
go ed  il  terzo  la  matta  bestialità  (  Inf.  €.  XI,  vv. 
82  sg.  ). 

La  nostra  tesi  non  crolla  per  così  poco. 

La  classificazione  de'  peccali  nella  I  (lantica  è 
lolla  di  peso  dall'  Elica  di  Aristotile,  che  li  divide  in 
peccali  d' incontinenza ,  di  viziosità  (  o  di  malizia  )  e 
dì  forila  (  o  di  bestialità  ). 
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Ciò  posto,  rispondo  innanzi  trailo,  che  I)cne  o  mal 
che  facesse  la  sua  divisione  Aristotile,  Y  Alighieri  por 
ossequio  al  Maestro  di  color  che  sanno  allonlanar  non 
si  Yolle  dal  modo  da  lui  tenuto  nel  ripartire. 

Poi  dico  che  oggetto  delle  nostre  ricerche  doveva 
essere  e  fu,  come  si  trovassero  realmente  disposte 
oeir  inferno  le  tre  categorie  de' peccati,  e  non  se 
r  Alighieri  sulle  tracce  di  Aristotile  bene  o  male  a- 
doperasse  assegnando  V  ultimo  luogo  nella  divisione 
alla  matta  bestialità. 

Quantunque  Aristotile  nomini  la  bestialilà  dopo  la 
malizia  nella  sua  divisione,  noi  già  sappiamo  che  la 
bestialità  per  lui  era  minor  peccato  della  malizia. 

Dunque  che  avea  a  far  l' Alighieri  volendo  seguir 
fedelmente  Aristotile  rispetto  alla  collocazione  dei  pec- 
catori nei  diversi  cerchi  delP  inferno? 

Dovea  collocare  i  peccatori  colpevoli  di  bestialilà 
in  luogo  meno  profondo  che  i  peccatori  colpevoli  di 
pura  malizia.  E  così  fece. 

Come  si  allenne  alla  divisione  dei  peccali  propo- 
sta dallo  Slagirìta,  si  allenne  pure  alla  realtà  della 
sua  dottrina  nella  collocazione  di  essi ,  talmente  che 
fosse  prima  la  incontinenza  come  mcn  rea  di  tulli  gli 
altri  peccali ,  ultima  la  malìzia  come  sopra  lutti  reis- 
sima ,  e  mediana  la  matta  bestialilà  come  più  rea  della 
incontinenza  e  meno  rea  della  malizia. 

Aggiungerò  finalmenle  che  Virgilio  mise  innanzi 
la  nota  divisione  per  rispondere  a  un  dubbio  di  Dante. 

Qual  era  il  dubbio? 
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Era  questo,  che  gli   parevano  degni  di   avere  la 
loro  pena  entro  alla  città  di  Dile  anche  i  peccati  deltia 
incontinenza,  e  che   egli  non   finiva   di   comprendere 
come  fossero  puniti  fuori  (  Inf.  C.  XI,  vv.  70  sgg.  )  : 
Ma  dimmi:  quei  della  palude  pingue, 

Che  mena  il  vento  e  che  batte  la  pioggia, 
E  che  s' incontran  con  sì  aspre  lingue , 
Perchè  non  dentro  della  città  roggia 

Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 
E  se  non  gli  ha,  perchè  sono  a  tal  foggia? 
Qual  era  la  parte  da  compiersi  da  Virgilio? 
La  sua  parte  era  il  dimostrare  che  i  peccali  della 
incontinenza  slavano    bene  fuori    della   città  ;  e  che 
stavano  bene  quivi  entro  lutti  gli  altri  peccati. 
Che  bastava  a   riuscir   nelP  intento? 
Bastava  il   far  sovvenire   air  Alighieri  che   lutti 
gli  altri  peccati  appartenevano  alla  classe   della   be- 
stialità e  della   malizia ,  e  che  questi   erano   peccali 
più  rei  e   più  odiosi  a  Dio  che  non  fossero  i  pec- 
cati deir  incontinenza. 

La  malizia  e  la  bestialità  non  sono  sempre  più 
ree  della  incontinenza ,  e  però  meritevoli  di  essere 
entro  alla  città  di  Dite,  sia  che  divìdendo  i  pec- 
cati si  premetta  la  uìalizia  alla  bestialità  ,  sia  che 
la  bestialità   si   premetta   alla  malizia  ? 

In  qualunque  modo  adunque  si  facesse  da  Vir- 
gilio la  divisione  ,  purché  facesse  egli  vedere  che 
la  incontinenza  era  men  rea  delle  altre  due  specie 
di  peccati ,  Virgilio  avea  sempre  soddisfatto  al  suo 
debito  di  sciogliere   il  dubbio  dell'  Alighieri. 


Prese  appunto  queslo  flirtilo  ;  tolse  ogni  dub« 
bio,  metleiKto  innanzi  la  reità  minore  della  Inoonti- 
nenza.  E  se  nelta  divisione  dopo  la  incontinenza  no* 
minò  la  ftialìzia  prima  della  bestialità  ,  non  ?ide  io 
ciò  ombra  di  male,  perchè  essendo  entrambe  di  una 
reità  maggiore  della  incontinenza,  il  nominarle  comun-* 
que  non  toglieva  né  dava  forsa  veruna  alla  sua  rispo- 
sta (  Jnf.  C.  XI ,  vv.  76  sgg.  )  : 

Ed  egli  a  me  :  Perchè  tanto  delira , 

Disse,  lo  ingegno  tuo  da  quel  ch'ei  suole? 
Ovver  la  mente  tua  altrove  mira  ? 
Non  ti  rintembra  di  quelle  parole , 
Con  le  quai  la  tua  Etica  pertralla 
Le  (re  disposizion ,  che  il  ciel  non  vuole  > 
Incontinenza ,  malìzia ,  e  la  matta 

Bestiatltade  ?  e  come  incontinenza 
.   Men  Dìo  ofTende  e  men  biasimo  accatta? 
Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza , 
E  rechiti  alla  roenle  chi  son  quelli 
Che  su  di  Tuor  sostengoh  penitenza , 
Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 

Sien  dipartili ,  e  perchè  men  crucciata 
La  divina  giustìzia  gli  martelli.  * 

La  difficoltà  contro  la  tesi  la  credo  annullata. 
Ma  non  voglio  finire  senza  farvi  nolarè  che  Dante 
non  pensa  mica  che  i  peccati  d^lla  incontinenza  poco 
dispiacciano  a  Dio,  o  non  dispiacciano  punto,  come 
taluno  potrebbe  sospcilare  leggendo  che  la  malìzia 
acquista  odio  net  cielo  e  non  gli  allri  peccali  (  Inf.  G, 
XI,  vv.  22  sgg.  ). 
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Chi  venisse  in  questa  opinione  non  si  sarebbe 
addenlralo  nel  pensiero  dantesco.  Negli  ullimi  terzetti 
allegati  per  la  soluzione  della  difficoltà  Danto  fa  dir 
chiaramente  a  Virgilio  che  la  incontinenza  ofiVnde  Dìo, 
benché  T  offenda  meno  della  malia  beslìalilà  e  della 
malizia,  e  che  la  divina  giustizia  martella  la  ìncooli- 
Denza,  benché  la  martelli  meno  crucciata  contro  di 
quella  che  contro  ì  peccati  i  quali  si  riferiscono  alle 
altre  due  classi. 

Dalla  or  notala  allegazione  rilevasi  che  Dio  ha  iu 
ira  la  incontinenza. 

Si  consideri  che  Y  ira  dice  meno  delF  odio. 

Dunque  V  Alighieri  mostrò  grande  assennatezza 
facendo  arguire  che  la  incontinenza  incorre  neir  ira 
di  Dio ,  e  facendo  dire  espressamente  a  Virgilio  che 
la  malizia  (  cioè  la  matta  bestialità  e  la  pura  malizia, 
conforme  si  è  spiegato  qui  sopra  )  é  obbictto  delF  o- 
dio  divino. 

Ecco  uno  specchio  che  riepiloga  tutta  la  lette- 
ra. -  La  1.  Colonna  ci  dà  i  peccati  secondo  la  chiara 
e  non  controvertibile  collocazione  che  il  p)eta  fa  dei 
medesimi  neir  inferno. 

La  2.  ci  dà  la  rispondenza  ad  essi  dei  peccali  della 
divisiono  di  Aristotile,  ricordata  da  Virgilio,  secondo 
il  modo  di  vedere  di  alcuni. 

La  3.  ci  dà  questa  medesima  rispondenza  secondo  il 
nostro  modo  di  vedere. 
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1.  Colonna         S.  Colonna         3.  Colonna 

Incoulinenza  Incontinenza  Inconlinenza 

Violenza  Malizia  Malia  bcslialilà 

Frode  Malia  beslialìlà  Malizia 


]|  tema  svolto  in  questa  lettera  è  arido  anzi 
ch«  no,  e  il  mio  ragionare  non  recherà  piacere  a 
molli  che  furono  squisitamente  gentili  di  significarmi 
la  soddisfazione  provala  nel  leggere  le  altre  mie 
lettere. 

Ma  che  ho  a  farci  io?  Io  mi  consumo  del  de- 
siderio d' intendere  e  fare  intendere  il  sacro  poema, 
e  penso  che  questo  non  sarà  mai  bene  inteso  se 
nel  commentarlo  si  lascino  qui  e  là  oscurità  e  la- 
guna ,  le  quali  impediscano  la  piena  la  chiara  e 
la  vera  ìnlorprclazione  della  divina  Commedia.  Una 
oscurità  io  la  rinveniva  nella  classiGcazione  dei  pec- 
cati ,  non  ìspiegata  da  tutti  nella  stessa  maniera  ; 
corno  una  laguna  era  per  me  la  mancanza  di  una 
couvioceule  dimostrazione  ,  che  facesse  accettavo  la 
spiegazione  più  ragionevole ,  per  non  dirla ,  come  io 
sono  di  credere  che  debba  dirsi ,  T  unica  ragione- 
vole. Chi  mi  vorrà  riprendere  pertanto  se  mi  sono 
ingegnato  di  chiarirò  ciò  eh'  era  oscuro,  e  di  dimo- 
strare secondo  il  mio  potere  ciò  che  di  proposilo 
non  fu  mai  dimostralo  ? 

Né  il  tema  d'  altronde  è  di  sì  piccola  rilevanza 
quanto  altri  potrebbe  immaginarsi. 


Imporla  sì  o  no^  che  si  sappia  quali  siano  ed 
a  qual  classe  appartengano  i  peccati  posti  nella  pu- 
nizione in  lutto  r  inremo  dantesco  ?  Il  saper  ciò  lo 
reputo  di  tanto  rilievo,  quanto  è.  rilevante  il  cono- 
scere r  oggetto  di  qualsivoglia  trattazione,  al  cui  stu- 
dio si  metta  mano. 

Del  resto ,  rechi  o  non  rechi  diletto  questa  mia 
lettera  y  io  che  non  miro  tanto  al  piacere,  quaàto  al 
persuadere  ,  sarò  ben  lieto  se  gli  amici  mi  potrai 
dire  che  li  ho  persuasi ,  e  Gno  a  qual  punto. 

Spero  che  nel  novero  di  questi  sarete  voi ,  il 
quale,  tenendo  la  stessa  sentenza  che  io  tengo,  non 
dovrete  badare  alla  secchezza  del  tema,  ma  dovrete 
unicamente  esaminare  con  diligenza,  e  poi  dirmi  con 
sincerità  se  sono  per  voi  buoni  o  non  buoni  gli  ar- 
gomenti addotti  per  la  dimostrazione  ,  e  se  le  os-* 
servazioni  che  son  venuto  facendo  le  trovate  di  qual- 
che peso. 

Aspetto  il  2.  volume  del  vostro  111  Commenta, 
ed  ìnrermiccio  come  oggi  sono  vi  mando  un  saluto 
più  cordiale  ,  quale  è  sempre  il  saluto  di  chi  dal 
non  sentirsi  in  prospero  sialo  di  sanità  è  fallo  pre- 
sago della  non  lontana  sua  line.  Addio  dunque  di 
cuore. 
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ue  SODO  gli  elemenli  che  cosUtuiscono  V  uomo ,  la 
materia  e  lo  spirilo.  Sotto  il  primo  rispetto  Y  uomo 
è  un  animale ,  sotto  il  secondo  è  un  essere  ragione- 
vole. Sicché  tre  cose  nelF  uomo  possono  considerarsi, 
r  animalità ,  la  ragione ,  e  il  congiugnimenlo  dell'  una 
coir  altra. 

La  incontinenza  è  il  peccalo  dell' uomo  in  quanto 
egli  è  un  animale ,  la  frode  è  il  peccato  delP  uomo  in 
quanto  egli  è  un  essere  ragionevole  che  abusa  delia 
sua  ragione ,  la  violenza  è  il  peccato  dell'  uomo  in 
quanto  egli  è  un  animale  ragionevole.  Ciò  sarà  il  prin- 
cipale soggetto  di  questa  lettera. 

Or  chieggo  io:  Si  sarebbe  potuto  distintamente 
concepire  da  noi  il  composto  di  animalità  e  di  ragio- 
ne^ e  il  peccato  della  violenza  che  si  attua  da  quel 
composto,  se  non  si  fossero  innanzi  concepite  distinta- 
mente le  partì  di  quel  complesso,  che  sono  P  anima- 
lità e  la  ragione?  La  sintesi  ideale  suppone  l'analisi, 
e  quindi  il  concetto  del  composto  umano  suppone  'il 
concetto  delle  due,  sostanze  ond'  egli  risulta. 
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V  Se  è  così,  non  è  più  da  meravigliare  ,  mi  sem- 
bra y  della  divisione  presentala  dall'  Aligbiirì ,  di  cui 
parlammo  nella  lettera  precedente,  dico  la  divisione 
dei  peccali  nella  incontinenza  nella  malizia  e  nella 
matta  bestialità. 

In  quella  divisione  si  premisero  la  incontinenza  e 
la  malizia,  perchè  sono  peccati  l'uno  dell' animalità, 
e  r altro  della  ragione,  e  T  animalità  e  la  ragione  so- 
no i  [allori  nel  pensiero  di  Dante  del  peccato  della 
matta  bestialità,  cfae  per  esser  compreso  ba  bisogno 
del  previo  comprendimento  dell'  una  e  delf  altra. 

Altro  è  r  ordine  delie  idee ,  ed  altro  è  I'  ordine 
delle  cose. 

Stando  air  ordine  delle  idee  la  divisione  iloveva 
essere  messa  innanzi  così  come  si  mise;  ma  stando 
air  ordine  dei  falli  doveva  essere  là  malta  bestialità 
collocata  ncll'  inferno  dantesco  prima  della  malizia 
e  dopo  la  incontinenza,  perchè  sta  nella  realtà  ddle 
cose  che  se  la  matta  bestialità  è  più  rea  della  incon- 
linenza,  ella  è  tuttavìa  men  rea  sotto  alcuni  rispetti 
della  malizia,  e  ognuno  dee  ricordare  che  nell'  inferno 
di  Dante  i  peocati  più  rei  son  sempre  puniti  ra  luogo 
f  iù  basso. 

Veniamo  al  tema  di  questa  lettera ,  ^  Intanto  oh 
piace  di  farvi  sapere,  o  carissimo  Beoaass^uti,  cbe  4a 
XIK  si  ebbe  finora  la  piena  approvazione  del  caai- 
inefidaiore  Michele  Ferrucci ,  del  cav.  Giusieppe  Fra- 
cassetti,  deir  ab.  Agostino  Finazzi,  del  marchese  Gio- 
vanui  Geppi,del  p.  Filippo  Monaci,  e  di  qualche  altro. 


s 

Vedremo  in  seguilo  che  he  diraìiuo  i  molli  corrispon- 
denti  lellerali  cbe  ne  ebbero  da  me  un  esemplare. 
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Nei  cerchi  che  precedono  la  cillà  di  Dite  si  pu- 
niscono la  lussuria  ,  la  gola  ,   Y  avarizia ,  T  accidia 

1>  •     .   .  .       •  .  , 

ira. 

Questi  peccali  sono  tali  che  li  offrono  à  prima 
\isla  la  carnalilà  donde  immediatamente  germogliano: 

E  a  dir  vero,  che  altro  è  la  lussuria  se  non 
peccalo  di  carne?  Che  altro  è  la  gola  se  non  una  sà- 
tlsfazìone  illecita  della  carne?  Che  altro  è  T  avarizia 
se  non  un  amore  soverchio  di  que'  beni  che  valgano 
a  sopperire  ai  bisogni  ed  ai  piaceri  della  carne  ?  Che 
altro  è  r  accidia  se  non  un  riposo  indebito  della  car- 
ne ?  E  cbe  altro  è  V  ira  se  non  un  bollimento  di  san- 
gue/che  è  nella  carne  e  fa  parte  della  slessa  carne, 
ed  uno  sfogo  delP  animalesco  appetito? 

Fuori  di  questi  peccati  non  se  ne  trovano  altri, 
oltre  al  ]!)eccalo  originale  del  limbo  di  cui  non  dob- 
biamo per  ora  occuparci,  nei  cerchi  cbe  precedono 
la  cltià  di  Dite. 

A  taluno  è  parso  che  nella  palude  sligia  sitano 
punite,  oltre  air  ira  e  air  accidia,  la  invidia  e  la  su- 
perbia. Ma  questa  sentenza  non  è  che  una  gratuììa 
as^^erzione ,  e  nel  canto  relativo  si  fa  mòtto  sólamente 
dei  vinti  dall'  ira,  che  sono  gP  irósi,  è  dei  filli   nel 
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limo,  che  serio  gli  accidiosi.  Dunque  aon  è  la  invìdia, 
e  nan  è  la  superbia  in  quella  palude.  Il  volerci  vedere 
ciò  che  Danio  non  ci  fa  vedere ,  e  ciò  di  cui  non  ci 
moslr;!  neppure  un  segno  lontane,  è  un  voler  lavorare 
di  fantasia  ed  un  volersi  creare  un  poema  a  suo  mo- 
do, non  è  un  esporre  il  poenia  sacro  che  Dante  ci  diede. 

La  dimostrazione  di  questo  punto  può  averla  chi 
la  desiJeri  nella  mia  lettera  XVII. 

Del  resto  i  peccali  fuori  della  città  di  Dite  sono 
ì  peccali  della  inconlinenza,  e  a  questi  peccali  non  ap- 
partengono, a  voler  giudicare  e  parlare  con  rigorosa 
csallezza,  ne  la  superbia,  che  è  peccato  del  solo  spi- 
rito, né  la  invidia  che  dalla  superbia  iniroediatamenle 
procede,  ed  e  però  anch'  essa  peccato  del  solo  spirito. 

Ed  infatti  Aulo  Gellio  riduce  alla  inconlinenza 
tulli  quegli  alti  che  smoderatamente  dilettano  i  sensi, 
e  dice  che  quegli  atti  in  modo  speciale  si  chiamano 
alti  d'incontinenza,  i  quali  si  procacciano  oltre  mi- 
sura un  godimento  per  mezzo  del  gusto  e  del  tatto. 
Eccone  le  parole:  e  Quinque  sunt  hominum  sensus...; 
por  qups  voluplas  animo  aut  corpori  quaeri  videlur , 
gustus,  laclus,  odoratus,  visus,  auditus.  Ex  bis  omni- 
bus quae  immodice  vohiplas  capìlur,  ca  turpis  atquc 
improba  existim-atur.  Sed  cnim  quae  nimia  ex  gustu 
atque  laclu  esl,ea  voluplas  (  sìculi  sapientes  viri  cen- 
suerunt  )  omnium  rerum  foodissima  est  ;  eosque  ma- 
xime y  qui  duabus  islis  belluini s  voluptatibus  sese  de- 
diderunL,,  vel  incorili nenles  dicimus  vel  inlemperan- 
tes,  j  (  Noci.  Ali.  lib.  XIX  ,  cap.  2  ). 
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S.  Tommaso  poi  è  così  fermo  nella  sentenza  che 
dai  sensi  e  dall'  appetito  sensitivo  derivi  la  inconti- 
nenza da  volere  che  propriamente  e  semplicemente  si 
d<  bba  dare  questo  nome  alle  sole  illecite  dilettazioni 
che  ci  vengono  dal  senso  più  materiale ,  qual*  è  il 
senso  del  tatto,  e  Inconlinentia  polest  attendi  circa  a- 
liquid  triplicjter.  Uno  modo  proprie  et  simpliciter,  et 
sic  incontinentia  attenditur  circa  coucupisccnlias  de- 
Icctationum  taclus  ,  ut  supra  dicium  est  de  continon- 
tja.  ;ì>  (  2.  2.  q.  156,  a.  2  ).  -  B  sopra  avea  detto: 
a  Cofltinentia  et  incontinentia  proprie  dicunliir  circa 
concupiscenlias  deleclalionum  lar,ius....  Sicut  nomeu 
temperantiae  potest  communiter  accìpi  in  quacumque 
materia,  proprie  lamen  dicitur  in  illa  maieria;  in  qua 
est  optimum  hominem  refraenari ,  ita  etiam  continenlia 
proprie  dicilur  in  materia,  in  qua  est  optimum  et 
difflcillimun  conlineri,  scilicel  io  concupisccntiis  de- 
leclalionum taclus.  Jt  (  il),  q.  155,  a.  2  ). 

Se  la  incontinenza  dice  una  cosi  stretta  ed  essenziale 
relazione  ai  sensi  e  ali'  appetito  sensitivo  ,  come  può 
mai  ragionevolmente  pensarsi  che  un  filosofo  ed  un 
teologo  (  e  Dante  era  sommo  filosofo  e  sommo  teologo 
dei  tempi  *suoi  )  annoveri  tra  i  peccati  della  inconti- 
nenza la  superbia  e  la  invidia,  che  non  hanno  veruna 
attinenza  coi  sensi,  e  che  sono  peccati,  la  essenza  dei 
quali  sta  tutta  nel  forviato  amore  della  propria  ec- 
cellenza? 

Duoijue  nei  cerchi  fuori  della  città  di  Dite  stan- 
no i  soli  peccali  della  concupiscenza  e  dclf  animalità, 


e  la  superbia  e  la  invidia  non  esislooo  punto  in  quei 
cerchi. 

L'  Alighieri  che  suole  assai  volle  premettere  uo 
cenno  della  natura  de'  luoghi,  ai  quali  ci  mena  facendo 
il  viaggiò  per  il  triplice  regno,  non  manca  a  quell'uso 
neir  introdurci  ai  cerchi  della  incontinenza. 

Varie  cose  gli  espositori  ci  dicono  dell*  animai  gra^ 
zioso  e  benigno ,  che  fu  il  oome  con  cui  la  Francesca 
da  Bimihi  chiamò  il  poeta  nel  cominciare  del  suo  discor- 
so. Ma  io  sono  di  credere  che  quella  donna  chiamò  così 
T  Alighieri ,  perchè  il  cerchio  di  lei  era  il  primo  dei  pa- 
recchi cerchi  punitori  dei  peccati  animaleschi.  E  Dante 
col  farsi  dare  quel  nome  notar  volle  un'abitudine  pro- 
pria deir  uomo ,  che  è  di  tener  gli  altri  per  non  di- 
versi da  se,  e  di  misurarli  col  palmo  suo,  o  ,  come 
dice  Tullio,  di  attribuire  agli  altri  la  sua  nalura  — 
ex  natura  sua  ceteros  fingit  — . 


II 


Portiamo  il  nostro  sguardo  sopra  i  peccati  della 
violenza. 

Auche  qui  Y  Alighieri  prelude  a  ciò  cfie  sarà  poi 
veduto ,  in  lutti  e  singoli  i  cerchi  di  questo  secondo 
scompartimento ,  esclamando  nel  primo  cerchiò  (  Inf. 
C.  XII,  v.  19  ); 

0  cieca  cupidigia ,  o  ira  folle  I 

Deplora  egli  la  cieca  concupiscenza ,  perchè  que- 
sta si  troverà  in  tulli   i  cerchi  punita  ;  e  fa  menzione 
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esTprcssa  dell'  ira ,  perchè  dalP  ira   sono  causali   prin- 
cipalmenle  i  peccati  del  primo  cerchio 

1»  questo   primo  cerchio  sono  più  o  meno    Inflati 
nel  sangue   bollente  coloro  che   fecero   forza  contro  il 
prossimo  e  contro  le  coso  che  gli  appartengono  (  lof.  * 
Xl,37sgg.  ): 

Onde  omicide  e  ciascun  che  mal  fiere 
Guastatori  e  predon  lutti  tormenta 
Lo  giron  primo  per  diverse  schiere. 

E  Ira  essi  il  poeta  potè  vedere  una  gente  coperta 
dal  sangue  infino  al  ciglio,  della  quale  un  centauro 
gli  disse  (  Inf.  XII,  tOi  sg.  ): 

E'  son  tiranni 

Che  dier  nel  sangue  e  nell'aver  di  piglio. 

Che  peccali  sou  questi?  Sono  peccali  che  si  rie- 
pilogano nella  uccisione  dei  nostri  simili  e  nella  rapina 
dei  beni  che  spettano  al  nostro  prossimo. 

Chi  uccide  nei  casi  qui  contemplali  daiP  Alighieri 
uccide  per  impelo  di  sdegno,  o  a  sfogo  di  vendetta  , 
ovvero  uccide  per  torre  Xli  mezzo  chi  potrebbe  far 
resistenza  ed  opporre  un  ostacolo  al  rapinamento  della 
roba  altrui. 

Dunque  questi  peccati  hanno  la  loro  radice  nel- 
r  ira  0  nel  disordinalo  amore  della  ricchezza. 

Sono  dunque  peccati  che  procedono  dalfaiìimalità 
0  incontinenza,  e  infatti  noi  trovammo  già  nei  cerchi 
della  incontinenza  T  avarizia  e  T  ira. 

Ai  violenti  contro  del  prossimo  succedono  i  vio- 
lenti contro  dì  se  e  contro  i  propri  beni. 
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I  \iolcDli  contro  (li  se  sodo  i   suicidi,  e  gli  allri 
sono  gli  scialacqualori. 

II  suicida  perchè  si  dà  la  raoile?  Se  la  dà  per- 
chè non  ha  cuore  da  tollerare  le  sofferenze  della  vita, 

^  e  perchè  gli  torna  il  vivere  tedioso  e  pesante  quando 
non  possa  più  vivere  per  godere.  Dunque  il  principio 
animalesco  del  godimento  come  fine  unico  della  vita 
umana  si  è  quello  che  muove  il  suicida  a  imbrandir 
r  arma  letale  contro  di  se ,  e  così  è  manifesto  che  il 
suicidio  è  peccato  derivante  anch' egli  dalP  animatila. 
E  peccalo  niente  meno  animalesco  è  lo  scialacquo 
spinto  fino  al  termine  da  essere  indotto  lo  scialacqua- 
lore  alla  disperazione  per  deficienza  di  mezzi  che  ba- 
stino al  vivere.  Sappiamo  di  Lano  ,  che  in  questo 
cerchio  è  il  solo  chiamalo  col  proprio  nome  tra  i  dis- 
sipatori delle  proprie  sostanze,  aver  lui  consumato  lutto 
il  suo  con  una  brigata  godereccia,  come  annota  il  eh. 
Brunone  Bianchi;  e  perchè  forse  desiderò  di  morire 
per  torsi  alla  sua  miseria  io  penso  che  T  Alighieri  lo 
fa  gridare  (  Inf.  XIII,  118,): 

,    •    .    Ora  accorri  accorri  morte 
allora. che  videlo  nella   selva  dei  suicidi   inseguito  da 
nere  cagne. 

I  dissipatori  della  ricchezza  inlendono  con  il  loro 
spendere  a  procacciarsi  più  che  possono  i  piaceri  di 
senso,  e  massimamonlc  a  soddisfare  in  gozzoviglie 
alla  gola. 

Non  è  chiaro   parimenti  che   lo   scialacquo  è   un 

« 

pòccato  animalesco? 


II 

Dopo  le  due  specie  di  violenli  che  abbiamo  finora 
esaminate  viene  la  forza  specie,  che  è  «dei  violenti 
contro  Dio,  contro  la  natura  e  contro  T  arte,  ciò  è  a 
dire  i  bestemmialori  i  soddomiti  e  gli  usurieri. 

i  bestemnfiiatori  che  pur  credendo  in  Dio  se  la 
pigliano  contro  dì  lui  e  divellano,  come  Dante  ci  dice, 
col  cuore,  o,  come  io  slimo  che  debba  interpretarsi, 
con  passione  ,  non  fanno  che  aprir  T  adito  colla  bla- 
sfema parola  alla  interna  rabbia  che  li  consuma. 

Dunque  è  animalesco  il  loro  peccalo,  che  è  uno 
sfogamenlo  dell'  ira. 

Nulla  vo'  dire  del  peccalo  nefando  *  lanto  egli  è 
evidente  che  sia  peccato  di  pura  e  pretta  animalità, 

E  che  è  mai  V  usura?  É  un  peccalo  che  nasco 
dair  avarizia,  e  come  quella  consiste  in  un  amore  della 
ricchezza  che  è  fuori  dell'  ordine  ,  non  polendo  dirsi 
amore  ordinalo  Y  amore  della  roba  altrui  che  indebi- 
tamente si  fa  propria. 

Dunque  anche  V  usura  è  un  peccato  animalesco. 

Cosi  quanti  essi  son^  i  peccati  della  violenza  si 
riferiscono  tulli  ai  peccati  della  prima  specie,  e  sono 
rivi  che  emanano  da  quella  slessa  fonte,  da  cui  scaturi- 
scono i  peccati  della  inconlinenza  fuori  della  ciltàdi  Dite. 

Ma  dunque  i  peccali  compresi  nei  cerchi  della 
violenza  sono  i  medesimi  che  i  peccali  compresi  nei 
cerchi  della  inconlinenza?  E  se  in  nulla  si  differenzia- 
no, in  qual  modo  potò  Dante  ritener<e  i. peccati  della 
violenza  come  più  rei  dei  peccati  dell'  incontinenza , 
e  come  li  polo  porre  ìu  luogo  più  basso? 
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Il  dire  che  r  «na  «  V  altra  specie  di  questi  peccali 
appartn^ngono  alla  incofitinesza ,  non  è  lo  slesso  che  il 
dire  non  distinguersi  punto  ira  laro.  Nella.  iuc»niinonza 
vi  Ila  gradi,  e  il  grado  dei  peccati  della  violenza  ^ 
ben  più  elevato  del  grado  dei  peccali  della  semplice 
incontinenza. 

Se  i  pecrali  contenuti  nello  scompartimento  della 
violenza  si  mostrano  tutti  provenienti  dall'  animalità, 
corno  i  conlenuli  nei  eercln  fuori  di  Dite»  lutti  sì 
mostrano  ancora  più  turpi  e  più  colpevoli,  e  la  mag- 
giore reità  sta  proprio  nella  violenza  clie  V  uomo  adop- 
perà per  appagare  la  sensualità. 

La  forza  che  deve  farsi  per  contentare  le  pas- 
sioni rende  gli  atti  più  rei ,  in  quanto  che  è  una  forza 
trovala  e  suggerita  dalla  ragione ,  ette  dall-  uomo  ani- 
male è  chiamala  in  soccorso  e  fatta  cooperalrice  di 
peccalo 

Le  bestie,  generalmente  parlando,  non  sono  capaci 
di  venire  agli  atti  della  violenza  dell'  inferno  dantesco, 
e  manca  loro  questa  capacità,  perchè  esse  mancano 
delhi  ragione. 

È  la  ragione  che  suggerisce  air  uomo  animale  di 
fare  così  o  cosi  per  soddisfar  se  medesimo  ne*  suoi 
brutali  appetiti,  come  apparisce  guardando  sol  di  pas- 
sata ciascuno  degli  atli  peccaminosi  puniti  nei  cerchi 
della  violenza,  e  più  chiaramente  si  vede  nel  suicidio, 
liello  scialacquo,  nella  bestemmia  contro  di  Dio,  e 
neU'  usura. 

O^iindi  e  inconlraitabile,  che   la   incontinenza    di 
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cui  parliamo  è  una  incontinenza  speciale,  meolre  T  ai- 
Ira  è  la  ineontinenza  comune;  iictia  guisa  che  Dante  di- 
visò due  qualità  di  frodi  ^  una  comune  e.  T  altra  spe- 
xiaio ,  e  la  frode  speciale ,  perche  più  rea  ^  fo'  ^otto* 
Manie  alla  frode  comune. 

Nei  peccati  della  violenza  concorrono  V  animalità 
.e  la  ragione.  QuaT  è  dunque  il  nome  ohe  lor  si 
compete  ? 

I  peccali  della  semplice  ìnconiinenza  come  dalla  sola 
:auimaliià  derivanti  li  abbiamo^-dctTf  peccati  di  anima- 
liià.  Dunque  dobbiamo  dire  peccati. di  animalità  insicr 
me  e  di  ragione  i  peccati  della  violeiua. 

Che  noi  così  diamo  nel  segno  ce  ne  rende  av- 
vertili il  poeta  non  nna  volta  ma  tre,  quasi  dubitasse 
che  non  era  una  cosa  agevole  per  il  più  dei  lettori  il 
cogliere  la  vera  natura  di  questi  peccati. 

Il  Irlplìce  avvertimento  lo  abbiamo  nel  Minotauro 
nei  Centauri  e  Urolb  Arpie.  Tulli  questi  custodi  sono 
r  accoppiamento  delle  due  nature ,  belluina  ed  umana. 
Il  poeta  ci  volle  dire,  che  per  conoscer  la  essenza  di 
quei  peccali,  alla  guardia  delle  cui  pene  erano  quei 
custodi ,  non  era  suHìcicnte  il  fermarsi  alla  parte  bel- 
luina deir  uomo ,  ma  facea  d'  uopo  altresì  di  conside- 
rar r  altra  parte  per  cui  V  uomo  è  uomo ,  cioè  la  ra- 
gione ,  e  che  r  accoppiamenlo  della  parte  belluina  e 
della  parie  razionalo  ci  avrebbe  dalo  la  essenza  vera 
di  quei  peccali. 
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III 

Nei  peccati  della  iocoiilinenza  la  ragione  nulla  Ta 
in  ordine  al  compimenlo  degli  alli. 

Noi  peccali  della  violenza  la  ragione  comincia  ad 
operare ,  ina  non  sì  che  tulio  faccia  da  se.  In  servigio 
della  incontinenza  si  raccoglie  e  pensa  che  sia  da  faro 
per  contentarne  le  voglie  ,  e  trova  che  è  da  raeltero 
in  aziono  la  forza,  colalcbè  si  ottenga  V  inlento  di  una 
soddisfazione  aniooalesca  in  un  mòdo  tutto  speciale  o 
strano,  facendo  cioè  che  T  pomo  si  avvalga  della  for- 
za ,  che  è  propria  della  bestia  ,  conira  il  prossimo  , 
contra  se,  conira  Dìo,  e  contra  la  natura  e  T  arte  ri- 
spettivamente figlia  e  nipote  di  Dio. 

Che  dovrà  dirsi  della  frode  che  V  Alighieri,  gra- 
duando le  pene,  collocò  dopo  della  violenza  ? 

I  peccali  della  frode  si  compiono  senza  che  la 
ragione  esca  di  se  medesima,  e  senza  però  che  ella 
si  appigli  ad  altro  mezzo  che  sia  fuori  di  se.  Si  veri- 
fica qui  quello  che  nei  peccati  della  comune  inconli- 
nenza.  Là  era  la  sola  animalità  che  operava,  qui  è  la 
sola  ragione.  Ed  è  per  questo  che  V  Alighieri,  mentre 
non  può  non  riputare  colpevoli  i  peccali  della  inconli- 
ncnza  e  della  violenza ,  perchè,  quantunque  procedenti 
o  dalla  sola  animalità  o  dalf  animalità  insieme  e  dalla 
lagione,  son  tuttavia  sempre  peccali  dell' uomo;  giu- 
fiica  piti  esecrabile  la  frode ,  perciiè  V  attuazione  di 
<]uesto  peccato  è  tutto  lavoro  della  ragione  ,  e  quindi 
è  un  male  esclusivamente  proprio  deW  uomo  (  Inf. 
XI,  ró  ). 
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Dunque  dobbiam  concludere,  cbe  se  negli  alli 
delle  ìnconlinenzii  Y  uomo  pecca  in  quanlo  è  animale, 
e  negli  alli  della  violenza  in  quanto  è  animai  ragione- 
tole,  negli  alli  frodolenli  egli  pecca  in  quanto  è  ub 
essere  dolalo  di  ragione. 

Ma  la  frode,  per  se  slessa  colpevole,  delle  dieci 
bolge  deir  inferno  danlcsco  a  qual  fine  si  usa  dal- 
l' uomo  ? 

La  1.  bolgia  è  dei  sedullori  delle  donne  ,  i  quali 
le  ingannano  .0  in  servigio  allrui  o  in  proprio  servigio. 

Non  e'  è  d'  uopo  di  un  lungo  discorso  per  cliia- 
rirc  che  questa  seduzione  mira  o  alF  appagamento  di  ap- 
petiti carnali,  o  al  conseguimento  di  una  larga  retribu- 
zione da  darsi  al  rulfìanismo.  Egli  è  quindi  manifesto  che 
ì  moventi  di  siflalla  frode  sono  la  lussuria  e  T  avarizia. 

La  2.  bolgia  è  degli  adulatori. 

L'adulazione  ha  sempre  il  Une.  basso  di  far  de- 
naro 0  di  mangiar  lautamente  a  sjìese  delf  adulalo: 
Dunque  Y  adulazione  è  mossa  dalf  avarizia  o  dalla 
gola. 

La  3.  bolgia  è  dei  simoniaci. 

La  simonia  adultera  le  cose  sacre  o  spiriluali 
per  oro  e  per  argento  (  Inf.  XIX  ,  1  sgg  ).  Dunque 
dair  avarizia  riceve  il  suo  impulso  la  simonia. 

La  I.  bolgia  ò  degl'  indovini. 

Gì'  indovini  di  ogni  tempo  si  valsero  della  impo- 
slura  e  talvolta  dclP  opera  degli  spiriti  al  solo  scopo 
di  far  grassi  guadagni.  Dunque  la  divinazione  è  un 
mezzo  per  soddisfar  Y  avarizia. 
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La  5.  bolgia  è  dei  baralUcri. 

Questi  scelierali  vendono  per  denaro  la  giustizia 
i  pubblici  oRizìi  e  le  grazie  sovrane.  Ecco  di  nuovo 
r  avarizia  che  spinge  al  peccalo  della  frode. 

La  6.  bolgia  è  degl'  ipocriti. 

Gr  ipocriti  sono  sepolcri  imbiancati,  che  chiudono 
in  se  ogni  più  schirosa  corruzione.  Con  la  ipocrisia  , 
che  dà  r  aspello  air  ipocrita  di  galantuomo  e  di  pio, 
si  vuole  più  agevolmente  ottenere  ciò  che  e  chiesto 
dalla  brutalità  delle  passioni.  Dunque  V  uomo  si  ve-^ 
ste  d'  ipocrisia  per  asseguìr  fini  brutali  ,  sia  che  si 
nirri  alla  ricchezza,  sia  che  si  miri  alle  voluttà  carnai» 
li,  sia  che  si  miri  ad  altro  che  abbia  la  sua  radice 
neir  animalità.  Dunque  dalf  animalità  viene  eccitata  la 
ipocrisia. 

La  7.  bolgia  e  dei  ladri. 

11  furto  vuole  accrescere  la  propria  roba  con 
quella  degli  altri.  Dunque  il  furto  non  serve  che  al- 
l' avarizia. 

La  8.  bolgia  è  dei  consiglieri  malvagi; 
Il  cattivo  consiglio  si   suggerisce  altrui   per  ispi- 
rilo di  vendetta ,  cioè  per  nuocere  a   chi   si  <là  ,  o  a 
quello  in  cui  danno  si  dà;  ed  anche  si  suggerisce  per 
la  speranza  di   un  ricco   premio,  massime   se    il   reo 
consìglio  abbia  T  etl'etlo  desiderato.  Dunque  o  è   T  ira 
0  è  l'avarizia  che  fa  dare  i  tristi  consigli. 
La  9.  bolgia  è  degli  scismatici. 
La   divisione,  che   si    mette   nella   famiglia   nella 
società  e  nella  religione,  ordinariamente  ha  per  iscopo 
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Tassecuzione  di  beni  terreni  e  il  contenlamenio  delie- 
proprie  passioni.  Fede  ne  faccia  Ira  gli  altri  Fra  Dol- 
<;ino,  romito  eretico,  il  quale  (  userò  le  parole  di  Bru- 
none  Bianchi  )  predicava  essere  conveniente  tra  i  cri* 
slìani  la  comunanza  di  tutte  le  cose  e  per  tino  delle 
ttogli ,  e  seguitalo  da  più  di  tremila  uomini  andò  in- 
torno rubando  per  molto  tempo.  Ce  ne  sia  testimonio 
il  Mosca ,  uno  degli  liberti  o  dei  I«aroberli ,  il  quale 
per  far  vendetta  dell'  onore  offeso  degli  Amidei  uccise 
Buondelmonte  e  fu  causa  della  discordia  di  Firenze, 
cbe  si  divise  allora  in  Guelfi  e  Ghibellini.  Dunque  oofi 
si  farebbero  scismi,  se  non  fosse  Tira  che  li  fa  met- 
tere in  campo,  0  qualche  altra  passione  generata  da 
bassi  appetiti. 

La  10.  ed  ultima  bolgia  è  dei  falsificatori  di  me* 
talli,  di  persone,  di  monete,  di  avvenimenti. 

Quanto  alla  falsificazione  dei  metalli  e  delle  mo- 
nete» si  ravvisa  tosto  che  con  essa  il  falsificatore  vuole 
sbramare  la  propria  avarìzia.  E  quanto  alla  falsifica* 
zione  delle,  persone  e  de' fatti  ci  basti  il  ricordar  Mirra 
(  Inf.  XXX ,  38  sg,  ) 

.    .    .    .    .    .    che  divenne 

Al  padre,  fuir  del  dritto  amore,  amica; 
Simon  Donati  che  sostenne  (  ivi  vv.  42  sgg.  ) 
Per  guadagnar  la  donna  della  torma 
Falsificare  in  se  Buoso  Donati , 
Testando  e  dando  al  testamento  norma  " 
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-G  la  moglie  di  Pulifar  che  per  vendicarsi  di  Giuseppe 
non  polulo  avere  alle  sue  voglie  finse  cbc  quegli  la 
volle  sedurre  ,  mentre  ella  si  era  provala  alia  sedu- 
zione. 

Dunque  della  falsificazione  altresì  deve  .afl'erinars.i 
il  medesimo  che  degli  altri  peccali  punii!  nelle  altre  bol- 
ge, cioè  che  anche  questa  specie  di  frode  ha  per  ob- 
bietto  r  appagamento  di  pasiìioni  che  nascono  dall' ani- 
malità 0  dalla  incontinenza. 

Dunque  tulli  i  peccati  frodolenli  importano  una 
relazione  alla  incontinenza. 

Ma  la  frode  ha  una  malizia  sua  propria  che  è 
peccato  in  quanto  è  frode.  i 

Dunque  tulle  le  specie  di  frodi  comprese  nelle 
bolge  sono  peccati  della  sola  ragione,  ma  peccati  che 
hanno  un  qualche  rapporto  con  la  incontinenza. 

Abbiamo  dunque  nelV  inferno  danlesco  relativa* 
mente  alla  divisione  dei  peccati,  di  cui  fu  discorso 
nella  lettera,  precedente: 

1.  Nei  cerchi  fuori  di  Dite  peccali  dì  pura  animalUà; 

2.  Nei  cerchi  della  violenza  peccali  dì  animalità  e 
di  ragione;  e 

3.  Nelle   bolge  della  frode,  peccati  .  di,  ragione   con 
un  rapporto  all'  animalilà. 

Nella  ghiacciaia  che  vi  sarà? 

Anche  quei  peccati  sono  peccali  .di  frode ,  e  di 
una  frode  speciale,  perchè  sono  peccali  di  tradimento 
usalo  contro  a  quelli  ai  quali  una  fede  speciale  ci  lega. 
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L'animalità  avrà  uria  qualche  parie  in  questa  ul- 
tima specie  di  peccati  ?  A  me  sembra  che  no,  e  le 
osservazioni  Taite  fln  qua  mi  menano  a  questa  opinione. 

Se  la  serie  dei  peccati  nell'  inferno  dantesco  co- 
mincia dalia  pura  animalità  ,  quella  serie  deve  Gnire 
colla  pura  ragione  senz'  altra  giunta. 

Ora  peccati  di  pura  ragione  sono  i  peccali  della 
superbia  e  détta  invidia.  Questi  peccati  sono  peccali 
dello  spirito,  e  T ammalila  non  v'cnlra  né  per  diretto 
né  per  indiretto.  Ciò  è  tanto  vero  ,  che  gli  angeli  fu- 
rono capaci  di  cadere  nel  peccato  della  superbia  e 
della  invidia ,  ma  non  sarebbero  stati  capaci  di  un 
peccalo  qualunque  animalesco,  perchè  sono  scevri  al 
tulio  di  nialerìa  e  di  carne. 

Olire  di  che,  è  cosa  indubitata  che  non  potè  rAli- 
gbieri  trascurar  ncIP  inferno  questi  due  vizi  capilalis- 
sìmi ,  come  non  li  trascurò  nel  suo  purgatorio.  Ma 
dove  sarebbero  essi  neiriuferno  se  non  si  trovano  nella 
ghiacciaia  ? 

La  breve  analisi  che  abbiamo  fatto  non  ce  li  mo- 
stra nei  cerchi  superiori  a  quella,  comprcrdendo  iii 
quei  cerchi  anebe  le  bolge  della  frode  comune,  perchè 
in  que^  cerchi  rinvemaino  soltanto  la  lussuria,  la  gola, 
r  avarizia ,  V  accidia  e  V  ira.  Dunque  il  luogo  della 
superbia  e  della  invidia  non  è  altro  che  la  ghiacciaia. 

Si  dirà  :  la  ghiacciaia  non  chiude  che  traditori. 

Ma  il  tradimento,  io  rispondo,  ha  la  sua  causa  im- 
mediata nella  superbia  e  nella  invidia,  perchè  i  superbi 
e  gr  invidiosi  sogliono  disfarsi  col   tradimcnlb  di  chi 
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può  superare  o  anche  solamente  eguagliare  la  pròpria 
eccellenza.  . 

Apprendiamolo  dal  gran  poeta,  il  quale  facendo 
nel  Purgatorio  la  dichiarazione  concernente  ai  sette 
peccati,  che  in  sette  cerchi  si  espiano,  così  parla  dei 
superbi  e  degU  invidiosi  (  C.  XVII,  vv.  115  sgg.  ): 

É  chi  per  esser  suo  vicin  soppresso 
Spera  eccellenza,  e  sol  per  questo  brama 
Ch*  ci  sìa  di  sua  grandezza  in  basso  messo. 

E'  chi  podere,  grazia,  onore  e  fama 
Teme  di  perder  pcrch*  altri  sormonti , 
Onde  s' attrista  sì  che  il  contrario  ama. 

Dunque  dalle  osservazioni  di  questa  lettera  si 
rassoda  T  assunto  della  leltera  XYIi,  che  fu  di  di- 
mostrare la  sede  delia  superbia  e  della  invidia  nel- 
r  inferno  dantesco  Irovarsi  nel  fondo  di  ogni  reità  ^ 
cioè  vicino  al  centro  della  terra,  e  presso  a  Lucifero, 
che   fu  il  primo  degli  invidiosi   e   de'  superbi. 

E  giacché  ho  menzionato  la  leltera  XVII,  siccome 
uno  degli  argomenti  per  dimostrare  la  mia  tesi  in 
quella  lettera  lo  tolsi  dalla  relazione  che  passava  tra 
i  custodi  e  i  peccali  deT  diversi  cerchi ,  e  per  far 
vedere  la  relazione  tra  Minosse  e  la  lussuria  mi 
appigliai  alla  coda,  distintivo  dell'  animale,  a  lui  ap- 
piccata dair  Alighieri  ;  così  non  posso  passarmi  dal 
farvi  nolo  che,  leggendo  ora  i  Ire  libri  di  Ttofilo  ad 
Aulolico^  ho   trovato   nel  principio  del  libro  terzo  che 
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Platone  approvò  la  comunanza  delle  mogli,  appoggian- 
dosi air  aulorilà  di  Minosse.  Ve  ne  trascrivo  le  te- 
sUiali  parole:  e  Ac  primus  Pialo...  in  primo  de  Repur 
blica  libro  sancii  velulì  quidam  Icgislalor  communes 
esse  omnium  nxores,  auclore  vtens  Jovis  filio  et  Cre* 
ìensium  legislatore,  quamvis  oa  res  legibus  probibe- 
relur  >.  Or  questo  ci  fa  vedere  una  relazione  più  slreU 
la  tra  Minosse  e  la  lussuria  ,  che  non  è  quella  la 
quale   possa   apparire   o  dalla   coda  o  da   altro. 

Voglio  tirare  qualche  altra   illazione. 

Dalla  nostra  analisi  risulla  che  T  avarizia  com-» 
parisce  neir  inferno  più  volle  che  qualunque  altro 
peccalo.  Di  vero  ci  è  venula  innanzi  tra  i  peccali 
della  incontinenza  ,  1*  abbiam  veduta  due  volte  tra  i 
peccati  della  violenza  ;  e  nelle  dicci  bolge  fu  quella 
che  quasi  sempre  si  associava  ai  peccati  della  frode» 

Dunque  Dante  nella  riforma  voluta  dilla  cristia- 
nità inlese  principalmente  alla  estirpazione  dell'  avari- 
zia, considerandola  come  un  peccato  largamente  dif- 
fuso nel  medio  evo,  secondo  che  accennai  in  altra 
mia   lettera  (  Lilt.  IX  ). 

Dunque  si  ravvalora  la  Interpretazione  da  me 
preferita,  cioè  che  i  molli  animali  a  cui  si  ammo* 
glia  la  lupa,  sieno  i  molli  peccali  ai  quali  accom- 
pagnasi i'  avarizia,  di  cui  la  lupa  è  Ggura  (  Leti.  IV  ). 

Anche  un'  altra   illazione. 

Se  la  simonìa  è  un  peccato  che  sì  commette  per 
avarizia,  e  se  la  lupa  dee  morire  di  doglia  per  opera 
del  Veltro,  e  il  Vcllro  dovrà  cacciarla  per  ogni  villa 


fino  a  che  non  Y  avrà  rimessa  Dell*  inferno ,  si  ricon- 
ferma ancora  una  volta  che  il  Veltro  era  per  Dante 
r  aspettato  riformatore  della  società  cristiana  ,  e  che 
siflfalto  riformatore  doveva  essere  un  papa  (  Lett.  IV  ), 
mentre  ella  è  cosa  evidente  che  nessuno  avrebbe  po- 
tuto fuori  di  lui  sbandire  dal  mondo  la  simonia. 

Finisco^  e  vi  prego  di  aggradire  i  miei  saluti, 
che  vi  manderei  più  aifetluosi ,  se  vi  piacesse  di 
ripigliare  la  usanza  di  scrivermi  alquanto  più  spesso. 


Ripatransone  15  Settembre  1878 
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e  mie  due  ultine  lettere  sa  Dante  ebbero  per  sof- 
getto,  0  mio  carissimo  Bennassuti,  la  classifieazione 
dei  peccati  che  si  puniscono  nell'  inferno  dantesco;  e 
due  Tolte  trattarono  quell'  argomento,  perchè  la  prima 
volta  mi  studiai  di  porre  nella  debita  corrispondenza 
la  divisione  dei  peccati  che  Aristotile  ci  diede  con 
quella  che  T  Alighieri  ne  fa,  e  la  seconda  parlai  della 
natura  dei  peccati  secondo  la  divisione  del  poeta,  che 
li  distingue  in  peccati  d' incontinenza  di  vielenza  e  di 
frode. 

Leggendo  voi  quelle  due  lettere  avrete  detto  a 
voi  stesso:  Costui  dimentica  il  peccato  della  incredu- 
lità e  della  eresia  che  si  punisce  nelle  arche  infuo- 
cale. Non  ignora  egli  che  il  cerchio  riferentesi  a  que* 
sto  peccato,  che  eoa  una  parola  si  può  chiamare  il  pec- 
cato della  miscredenza,  si  trova  tra  i  cerchi  della 
incontinenza  che  precede  ed  ì  cerchi  della  violenza 
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cbe  viene  poi.  Perchè  adunque  facendo  la  gradazione 
delle  diverse  classi  dei  peccali;  ha  omesso  la  miscre- 
denza, e  non  iia  fatto  vedere  come  questa  stia  bene 
allogata  tra  i  peccati  men  rei  della  incontinenza  ed  i 
peccali  più  rei  della  violenza  e  della  frode?  —  Ri*- 
spondo,  che  dettando  quelle  duo  lettere  me  ne  passai 
per  dettare  una  lettera  la  quale  parlasse  esclusiva- 
mente della  .miscredenza,  ,6  nella  quale  avessi  modo 
di  svolgere  in  maniera  più  larga  siffatto  tema,  che  a 
mio  giudizio  non  e  di  piccola  rilevanza. 

A  due  quesiti  intendo  di  rispondere.  Il  primo  si  è, 
perchè  nella  divisione  dei  peccati  T  Alighieri  non  fece 
cenno  del  peccato  deUa  miscredenza?  ed  è  il  secondo, 
perchè  essendo  la  miscredenza  un  peccato  che  per  se 
slesso  dee  ritenersi  più  abominevole  dei  peccali  della 
violenza  e  della  frode,  il  poeta  lo  pose  prima  di  que- 
sti, mentre  costantemente  suol  porre  i  peccali  più  gra- 
vi in  luogo  più  basso? 

Dante  nel  classificare  i  peccali  nel  ^uo  Inferno 
Boa  fece  motto  della  miscredenza.  Io  cerco  la  ragione 
di  (al  silenzio.  Hi  metterà  nella  buona  via  di  ritro- 
varla la  differenza  grandissima  che  passa  tra  i  peccali 
che  vediamo  puniti  prima  di  giugnero  alla  citlà  di 
Dite,  e. tulli  gli  altri  che  si  puniscono  dentro  di  quella 
citta,  0  in  altri  termini  la  notabilissima  dilTerenza  Ir^ 
r  inferno  della  incontinenza,  che  appelleremo  inferno 
superiore,  e  V  inferno  della  violenza  e  della  frode  che 
diremo  inferno  inferiore. 
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Assicuriamoci  <Ii  questa  differenza. 
1.  Chi  legge  e  medita  il  sacro  poeùsa  si  accorge, 
dopo  di  aver  percorso  T  inferno  dalP  atrio  alla  palude 
sligia^  che  le  mura  della  ciUà  di  Dite  le  quali  si  pre- 
sentano a' suoi  ocelli  segnano  una  linea  di  marcata  se- 
parazione tra  r  inferno  superiore  e  T  inferno  inferiore. 
Le  mura  di  questa  città  circondano  una  voragino,  dal 
cui  mezzo  una  perpendicolare  che  si  tirasse  andrebbe 
a  cadere  nel  centro  della  terra,  e  però  nel  centro  del- 
l' universo   com'  era   concepito  ai  tempi  delP  Aligbieri. 

Non  è  da  credere  che  la  città  di  Dite  sorga 
in  un  lato  della  zona  che  gira  intorno  alla  voragine. 
Quella  zona  di  là  delf  alle  fosse  che  vallano  la  terra 
sconsolata  è  tutta  compresa  dalle  mura  della  città,  e 
mura  e  zona  e  voragine  souo  un  complesso  che  forma 
la  citlà  di  Dite.  Virgilio  infatti  rispondendo  a  un  dub- 
bio deir  Alighieri  coglie  quella  opportunità  per  distin- 
guere la  città  di  Dite,  che  era  V  inferno  il  qual  re- 
stava a  vedere,  da  tutto  il  resto  dell'  inferno  fino  a 
queir  ora  veduto  fuori  di  essa  città  (  Inf.  C,  XI.  vv,  70- 
90  ),  e  appella  basso  V  inferno  che  comincia  con  Dito 
(  Inf.  C.  Vili,  V.  75  ). 

Non  siamo  noi  che  inventiamo  il  nome  della  citlà 
di  Dite.  È  r  Alighieri  che  mette  fuori  quel  nome.  Fa- 
cendosi già  presso  alle  mura  della  città,  egli  si  fa  dir 
da  Virgilio  (  Inf.  Vili,  67  sgg.  )  : 

.   -. Ornai,  figliuolo, 

S'  appressa  la  città  eh'  ha  nome  Dite, 
Co'  gravi  ciltadin,  col  grande  stuolo. 
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E  dopo  non  molto  tempo,  quando  già  erano  en* 
trali  nella  città^  distinguendo  Virgilio  i  diversi  cerchi 
per  i  quali  egli  e  Dante  dovcano  passare  prima  di 
giungere  al  fondo,  chiude  il  suo  discorso  con  queste 
parole  (  Inf.  XI,  &4  sgg,  )  : 

.  .  nel.  cerchio  minore,  oy'  è  il  punto 
Deir  universo  in  su  che  Dite  siede, 
Qualunque  trade  in  eterno  è  consunto. 

Dunque  la  città  di  Dite  del  primo  terzetto  alle- 
galo è  la  stessa  cosa  che  Dite  delPallro  terzetto,  e  ciò 
vuol  dire  che  Dite  di  questi  ultimi  versi  è  la  stessa  città 
della  quale  avea  detto  che  ha  nome  Dite« 

Ma  Dite  siede  nel  centro  dell'  universo* 

Dunque  le  mura  della  città  di  Dite  ricingono  da 
ogni  parte  la  voragine  e  non  si  levano  su  da  un  lato 
di  essa,  perchè  nel  primo  caso  può  dirsi  davvero  che 
la  citlà  siede  sul  centro  dell'  universo,  ma  nel  secondo 
quest'  espressione  mancherebbe  di  senso. 

Ciò  sia  detto  per  chi  spiega  il  punto  in  su  che 
Bile  siede  per  il  punto  dove  sta  Lucìfero  nella  ghiac- 
ciaia. Che  il  punto  sia  quello  nessun  lo  nega,  ma 
che  Dante  ora  dica  che  Dite  il  quale  vi  siede  sia 
Lucifero  non  può  concedersi.  Chi  siede  sopra  quel 
punto  non  è  Lucifero,  è  la  citlà.  Com*  è  possibile  che 
colui  il  quale  è  fitto  nel  ghiaccio,  nel  centro  della 
terra,  e  il  quale  guardato  dal  nostro  emisfero  sta 
dritto,  e  veduto  dalF  altro  sta  capovolto^  si  concepisca 
quivi  seduto? 
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Ha  che  una  città  segga  o  sopra  un  piano  o  sopra 
un  colle  può  concepirsi  benissimo,  e  Dante  usa  questo 
▼orbo  parlando  di  Ravenna  e  di  Peschiera. 

Per  Ravenna  Io  usa  quando  fa  dire  a  Francesca 
(  Inf.  V,  97  sgg,  )  ; 

Siede  la  terra,  dove  nata  fui, 

Sulla  marina  dove  il  Po  discende 
Per  aver  pace  co'  seguaci  sui. 

Lo  usa  rispetto  a  Peschiera,  quando  fa  dire  a  Vir- 
gilio (Inf.XX,70sgg.)-^ 

Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese 

Da  fronteggiar  Rresciani  e  Bergamaschi, 
Ove  la  riva  ialorno  più  discese. 

Chi  spiega  Dite  che  stede  per  Lucifero  che  sta 
nel  ghiaccio  si  può  far  forte,  lo  so,  di  quel  passo  del- 
l' Inferno  (  C.  XXXIV,  vv.  20  sgg.  )  nel  quale  mo- 
strando Virgilio  air  Alighieri  Io  imperatore  del  regno 
doloroso  chiama  costui  col  nome  di  Dite: 

Ecco  Dite    ...   ed  ecco  il  loco 
Ove  convien  che  di  fortezza  t  armi. 

Ma  la  osservazione  presto  si  sfata  col  replicare, 
che  se  Dite  è  Lucifero,  com'  è  di  fatto,  non  si  dà 
aeir  assurda  chiamando  Lucifero  col  nome  di  Dite  e 


8 

chiamando  anche  dal  nome  di  lui  la  città  dov'  ci  re- 
gna, ma  si  dà  ncir  assurdo  afTermando  che  «egga  chi 
sia  dìriUo  e  non  può  slare  allrìmenll,  perchè  così  dir 
rilto  è  da  ógni  lato  stretto  dal  ghiaccio. 

Rilorniamo  a  bomba. 

Le  mura  della  città  di  Dite  sorgono  adunque  in- 
torno air  abisso  dell'  inferno  profondo,  ed  impediscono, 
che  queir  abisso  si  possa  vedere  da  chi  non  è  ancora 
dentro  della  città.  DalP  atrio  a  Dite  vi  sono  ben  cin- 
que cerchi,  nou  compreso  V  atrio,  che  si  distinguono 
gli  uni  dagli  altri,  ma  essi  non  si  distinguono  così 
che  la  loro  separazione  si  assomigli  a  quella  che  di; 
stingue  r  interno  di  Dite  da  ciò  che  è  di  fuori.  Questa 
ultima  separazione  non  si  fece  dall'  Alighieri  com'  egli 
la  fece  con  utìa  cinta  di  altissime  mura  senza  uu  per- 
chè. Egli  volle  che  per  essa  noi  comprendessimo  quale, 
e  quanta  sia  la  differenza  dei  due  luoghi  da  noi  chia- 
mali inferno  superiore  ed  inferno  inferiore. 

Dunque  V  inferno  superiore  della  incontinenza  q 
notabilmente  diverso  dall'  inferno  inferiore  della  vio-» 
lenza  e  della  frode. 

2.  I  custodi  dei  cerchi  della  incontinenza  sono  lutti 
divinità  pagane,  e  una  divinità  pagana  è  anch'  egli  Ca- 
ronte che  dall'una  all' altra  riva  tragitta  le  anime  pra- 
ve.  Sebbene  vestiti  di  quelle  forme,  eglino  sono  de- 
monti  ;  ma  la  prima  volta  che  ai  custodi  sì  dà  il  nome 
di  demonii  piovuti  di  cielo  e  proprio  all'  ingresso  della 
città  di  Dite.  E  quei  custodi  non  sono  soli,  come  sempre 
uno  solo  è  il  custode  che  si  trova  alla  guardia  dei  cerchi 
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della  incontinenza.  Essi  son  più  di  mille,  e  insieme 
con  loro  custodiscono  la  città  di  Dite  le  tre  feroci  Erinni, 
che  più  61  rendono  spaventose,  se  vogliono,  colla  testa 
di  Medusa  o  il  Gorgone. 

La  ragione,  perchè  questo  luogo  sia  vigilato  da 
guardie  tanto  più  terrìbili  di  quelle  che  custodiscono 
i  cerchi  della  incontinenza,  io  non  so  se  possa  trovarsi 
altrove  che  nella  enorme  differenza  la  quale  inlercede 
Ira  la  città  di  Dite  e  i  corchi  che  la  precedono, 

3.  Dante  passò  per  Y  atrìo  e  fu  dentro  al  cerchio 
del  limbo  senza  contrasto.  Dal  fiume  Acheronte  il  con- 
trasto  comincia  e  finisce  col  cerchio  dell*  accìdia  o 
deir  ira.  Or  che  resistenza  era  quella  che  facpano  i 
custodi?  Erano  parole,  sdegnose  sì,  ma  non  più  che  pa- 
role; e  quanto  a  Cerbero  egli  non  seppe  far  altro  che 
metter  fuori  alcuni  latrati.  Ma  e  Cerbero  e  gli  altri  cu* 
stodi  cagliarono  come  pecore  a  un  pugno  di  polvere 
ebe  si  gettò  nelle  fauci  di  quello,  e  alV  annunzio  porto 
agli  altri  che  Dante  dovea  visitare  il  regno  de*  morti, 
e  che  così  voleasi  nel  cielo.  Resistenza  vera  e  ostinata 
8*  incontrò  la  prima  volta  alle  porte  della  città  di  Dite. 
Si  abl)occò  Virgilio  con  i  custodi  della  città  per  olle- 
nere  il  passo.  Non  ne  fu  nulla.  Quelli  gli  chiusero  in 
faccia  le  porte;  né  di  ciò  paghi  mandarono  sull*  allo 
di  una  torre  le  tre  furie,  e  queste  fecero  andar  su  anche 
il  Gorgone  per  mettere  la  maggior  paura  possibile  nel 
cuore  di  Virgilio  e  dì  Dante,  i  quali  non  sarebbero 
entrati  se  non  veniva  un  angelo  ad  aprire  le  porto, 
e  a  garrire  amaramente  i  più  dì   mille  piovuti  di  eie- 
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lo.  Una  opposizione  sì  grande  e  sì  nuova  air  ingresso 
di  Dile,  la  quale  ebbe  d'uopo  per  esser  vinta  di  uno 
straordinario  aiuto  celeste,  cbe  vuol  dir  mai?  Per  me 
vuol  dire  cbe  la  città  di  Dite  è  uu  luogo  cbe  poco  o 
nulla  sonìiglia  col  resto  delP  inferno. 

L  La  notabile  differenza  tra  Dite  e  Y  inferno  supe- 
riore sì  conferma  dallo  spavento  di  Virgilio  e  di  Dante. 
È  qui  la  prima  volta  cbe  Virgilio  è  preso  dallo  sgomento. 
Egli  avea  lascialo  in  disparte  T  Alighieri,  e  tornando 
verso  di  lui,  dopo  cbe  vide  ricbiuse  le  porle,  a  lai  si 
rivoUo  con  passi  rari,  ed  avea  gli  occhi  alla  terra  e 
le  ciglia  rase  d'  ogni  baldanza  (  Inf.  Vili»  115  sgg.  )  e 
sospirando  dicea: 

Chi  mi  ba  negato  le  dolenti  case? 

Non  avrebbe  sapulo  che  farsi,  se  non  era  la  fer- 
ma fiducia  di  un  aiuto  cbe  gli  sarebbe  venuto  dal  cielo. 

Dante  poi  udendo  al  primo  avvicinarsi  alla  città 
i  deroonii  che  minacciosamente  gridavano,  e  volevano 
che  egli  si  ritornasse  solo  per  la  folle  strada,  fu  col- 
pilo  da  tale  sconforto  cbB  egli  non  lo  sa  dire,  e  vuole 
che  il  lettore  lo  pensi  da  se,  e  prega  Virgilio  che  non 
metta  più  tempo  in  mezzo,  e  se  non  può  andarsi  più 
innanzi  lo  riconduca  fuor  dell'  inferno,  ricalcando  la 
stessa  via  (  Inf.  Vili,  94  sgg.  )  : 

Pensa,  lettor,  s' io  mi  disconforlal 
Nel  suon  delle  parole  maledette  ; 
Ch'  io  non  credetti  ritornarci  mai. 
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0  caro  Duca  mio,  cbc  più  di  setto 

Volte  Uk"  bai  sicurtà  rendnla,  e  tratto 
D'  alto  periglio  che  incontra  mi  slette. 

Non  mi  lasciar,  dtss'  io,  così  disfatto  ; 
E,  se  r  andar  più  oltre  e'  è  negato, 
Ritroviam  1*  orme  nostre  insieme  ratto. 

5.  É  tanto  vivo  il  desiderio  di  Dante  di  far  cono- 
scere che  è  bon  altro  V  inferno  da  lui  già  percorso 
fino  a  Dite  da  quel  cbe  rimane  a  percorrersi  neir  in- 
terno di  Dite,  che  sebbene  non  sia  tanto  poco  quel 
cbe  rimane,  pure  egli  lo  appella  il  fondo  della  trista 
conca.  Con  cbe  volle  significarci  cbe  la  reità  maggiore 
è  tutta  nel  fonde ,  e  che  non  per  poco  ma  sì  per 
molto  si  difi'erenziano  i  peccati  della  incontinenza  dagli 
altri  peccati,  e  cbe  quindi  i  due  luoghi  cbe  li  raccol- 
gono sono  diversi  più  assai  che  non  si  crede,  formando 
ognuno  come  un  inferno  che  sta  da  se. 

6.  Essendo  già  i  due  poeti  nella  città  di  Dite,  e  nu- 
merando Virgilio  i  peccati  cbe  dentro  a  quella  sono 
puniti,  e  non  facendo  molto  della  incontinenza  perchè 
punita  nei  primi  cerchi  infernali,  parve  air  Alighieri 
cbe  se  i  peccati  della  incontinenza  erano  tali  da  sde- 
gnarsene Iddio,  si  dovessero  trovare  anch'essi  neir in- 
terno della  città,  poniamo  che  occupar  ne  dovessero  i 
primi  cerchi.  Di  che  dimandò  il  suo  maestro,  E  il  mae- 
stro che  gli  rispose?  Che  sformala  era  la  differenza 
tra  i  peccatori  racchiusi  nella  città  e  tulli  gli   altri 
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eh*  erano  fuori,  che  quelli  di  fuori  oSasero^  Iddio,  ma 
quelli  d'  entro  V  offesero  fuor  misura  di  più,  e  che-  i 
primi  soslengoDo  fuori  la  penitenza,  perchè  incorsi 
tìeir  ira  dì  D|o^  ed  i  secondi  entro  a  Dite  perchè  io- 
corj!>i  neir  odio  dello  stesso  Dio.  Gli  aggiunse  ch^  egli 
stupiva  come  tanto  delirasse  il  suo  ingegno  da  non 
ravvi;$are  di  primo  tratto  la  ragione  onde  gP  inconti- 
neotì  dovessero  essere  dipartiti  dagli  altri  felli. 

Dunque  la  differenza  tra  i  peccali  dell'  inforna 
superiore  e  quelli  dell'  inferno  inferiore  non  è  conae 
quella  per  cui  si  distinguono  e  in  diversi  cerchi  sodo 
puniti,  i  peccati  dell' incontinenza,  ma  ella  è  lauto  magt 
giore  da  meritare  che  un  muro  li  separi,  e  che  i 
peccali  della  incontinenza  sieno  in  un  luogo  isolato^ 
come  in  un  luogo  isolalo  debbono  slare  riuniti  i  pecr 
cali  della  violenza  e  della  frodo. 

Da  ciò  siegue  che  lo  scrittore  della  divina  Com- 
media egli  medesimo  chiaramente  ci  attesta  la  smisurala 
differenza  che  si  dee  riconoscere  tra  l' inferno  supoi 
liore  e  T  inferno  inferiore. 

7.  Alla  stessa  conclusione  verremo  per  altra  via,  cho . 
sarà  forse  pia  sicura  e  più  agevole  delle  tenule  fin  qui. 

Fissiamoci  nei  peccati  della  incontinenza,  allogati 
dair  Alighieri  in  cerchi  diversi  nell'  inferno  superiore. 

Gii  alti  di  quei  peccati  noi  tosto  li  rawisiama 
<;ome  tali  che  non  ci  rivelano  una  intrinseca  malizia  i» 
loro  medesimi  ;  quegli  alti  sono  colpevoli  solamente  in 
•quanto  eccedono  e  vanno  olire  i  limiti  dell' onesto,  ed 
>Qicoedeudo  e  passaad<o  oltre  ai  dovuti  contini   arrivane 
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là  dove  comincia  il  male  morale.  Non  è  male  morale 
per  sé  la  congiunzione  del  due  sessi,  necessaria  come 
ella  è  alta  propagazione  dell'  umana  specie,  ma  sì  Tac- 
copprarsi  con  chi  non  si  deve  come  avviene  fuori  del 
nalrìmonio,  quando  T  accoppiamento  o  è  fornicazione 
0  è  anche  adulterio.  Non  è  male  morale  il  mangiare 
V'A  il  bere  che  sono  atti  ordinali  dalla  natura  alla  con- 
servazione  di  sé,  ma  sì  é  male  morale  il  soverchio  di 
quegli  atti  e  il  dare  nello  stravizzo.  Né  pure  è  cosa 
elle  senta  di  malizia  morale  il  tenere  e  il  dare  rispetto 
alle  sostanze  che  altri  possiede,  perché  il  tenere  ci 
prooaccia  i  mezzi  di  conservar  la  propria  esistenza  pec^ 
lungo  tempo,  e  il  dare  ci  fa  obbedienti  a  quella  legge 
cbe  prescrive  di  soccorrere  il  nostro  prossimo  ne'  suoi 
bisogni;  ma  la  reità  consiste  nel  mal  tenere  e  nel  mal 
dare  per  valermi  delle  stesse  parole  delP  Alighieri,  il 
che  ha  luogo  quando  1'  uomo  ha  troppo  affollo  alle 
ricchezze  e  noi  aiuta  chi  deve,  o  per  contrario  ha 
luogo  allora  cbe  T  uomo  dà  qualche  cosa,  ma  la  dà 
male,  perchè  la  dà  per  fini  non' buoni,  o  la  dà  b 
ehi  non  si  deve.  Che  diremo  delP  accidia  e  del- 
l'ira? Non  é  colpa  l'accidia  in  quanto  é  un  ripo>o, 
il  quale  è  convenevole  e  necessario  per  il  ristoro  delle 
forze,  onde  si  svolge  V  attività  dell'  uomo,  ma  é  colpa 
m  quanto  dice  inattività  o  noia  e  fastidio  nel  fare  il 
bene.  E  nemmen  Tira  é  colpevole,  della  quale  fummo 
fatti  capaci  per  avversare  il  male  e  respingere  chi 
pone  impedinienlo  all'  esercizio  del  bene;  ella  diventa 
colpevole  soltanto  allora  <)be  serve  allo  spirilo  della 
veodcUa  o  va  oltre  al  segno  che  si  conviene. 
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Guardiamo  i  peccati  puniti  entro  a  Dite. 

Sono  tutti  intrinseche  reilà  e  sifTatte  che  sforza- 
no la  natura  o  le  ripugnano,  e  non  vi  è  caso  nel  quale 
uno  qualunque  di  quegli  alti  colpevoli  possa  essera 
spoglialo  di  malizia  morale  e  concepirsi  come  atto 
buono  0  indifferente. 

La  miscredenza,  l*  assassinio,  il  suicidio,  lo  scia- 
lacquo,  la  nefandezza,  la  bestemmia,  Y  usura,  la  frode, 
il  tradimento,  e  con  esso  la  invidia  e  la  superbia  sono 
pravità  obiettive  da  cui  la  natura  ci  fa  rifuggenti,  e 
restano  pravità  sempre  senza  che  la  mente  possa  mai 
concepire  il  caso  in  cui  lascino  di  essere  le  pravità 
che  per  se  medesime  sono. 

Dunque  1'  inferno  superiore  nel  quale  si  punisce 
la  incontinenza  è  di  gran  lunga  svarialo  dall'  inferno 
inferiore  dove  sono  puniti  gli  altri  peccati,  perchè  que- 
sti peccati  sono  più  rei  e  di  gran  lunga  diversi  dai 
peccati  della  incontinenza. 

8.  Nei  peccati  della  semplice  incontinenza,  cioè  nella 
lussuria,  nella  gola,  nell'avarizia,  nelP  accidia  e  nell'ira, 
come  ci  vengono  descritte  dall'  Alighieri  neir  inferno 
fuori  di  Dite,  la  ragione  dell'uomo  non  pur  non  eoo-' 
pera  all'  alto  colpevole,  ma  sì  gli  resiste  e  lo  ripro- 
va, ^a  r  uomo  trascinalo  dalla  concupiscenza  e  dal- 
l' irascibile  si  fa  vincere  da'  suoi  trasporti  e  la  ragiono 
non  ode  e  la  sommette  al  talento.  Tuttavia  la  ragione, 
che  biasimava  1'  allo  prima  del  compiersi  e  nel  mo- 
mento del  compiersi,  contìnua  ancora  a  biasimarlo  e 
a  riprovarlo  quando  esso  è  compiuto,  sicché  quella  bel- 
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rissima  facoltà  fa  V  ufficio  che  le  compete  di  guidar 
1'  uomo  al  bene  e  di  rìlrarlo  dal  male,  sebbene  non 
assìegua  il  suo  line,  perchè  V  uomo  che  vede  il  meglio 
si  appiglia  al  peggio  per  la  violenza  dello  passioni. 
La  ragione  rimane  sopraffalla,  ma  non  si  collega  colla 
passione.  Essa  mi  dà  le  tiste  di  un  comball cnle  che 
fatto  prigione  non  prende  Tarmi  per  unirsi  al  nemico, 
ma  confuso  e  sdegnato  di  sua  prigionia  tiene  ancor 
r  animo  volto  al  capitano  e  air  esercito  da  cui  fu 
divello,  ed  ama  tuttora  la  causa  cbe  assunse  a  di- 
fendere, e  che  inutilmente  difese. 

Cile  fa  la  ragione  in  ordine  ai  peccati  della  città 
di  Dite?  Manca  al  suo  compito  di  guidar  Y  uomo  al 
vero  ed  al  bene,  e  come  un  soldato  che  prende  Tar- 
mi e  combatte  a  prò  delT  inimico,  quando  sarebbe 
tenuto  a  cercarne  il  danno  e  la  disfatta,  prende  amo- 
ro per  la  bruita  causa  delle  passioni,  e  le  favorisce 
e  le  seconda. 

Ciò  si  verìGca  nella  incredulità  e  nella  eresia, 
dove  la  ragione  suggerisce  il  falso,  e  sì  verifica  pure 
nella  violenza  e  nella  frode,  dove  la  ragione  o  coope- 
ra colla  parie  animalo  delT  uomo,  o  compie  da  so 
T  atto  colpevole  in  servigio  del  male.  Ciò  fu  già  di- 
mostralo nella  mia  lettera  precedente  sulla  natura  dei 
peccali  nelT  inferno  dantesco. 

Dunque  nella  incontinenza  la  ragione  non  è  per- 
duta, e  T  uomo  in  qualche  modo  si  mantiene  ancora 
uomo;  e  negli  altri  peccali  la  ragione  è  perduta,  perchè 
fa  essa  il  rovescio  di  quello  cbe  far  dovrebbe,  non  gui- 
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dando  più  V,  uomo  al  vero  ed  al  bene,  ma  prestando^ 
gli  la  sua  opera  per  indurlo  al  falso  ed  al  male. 
Cosi  r  uomo  non  è  quasi  più  uomo,  perchè  non  è  pia 
illuminalo  dalla  ragione. 

Se  la  inconlinenza  sia  fuori  di  Dite,  e  lutti  gli 
allri  peccali  slan  dentro  a  Dite,  e  se  è  tale  e  sì  gran- 
de, quanto  abbianoo  veduto^  la  differenza  che  dispaia 
quella  da  quesli,  sì  può  concludere  giustamente  che 
Dite  0  r  inferno  inferiore  è  una  parta  dell'  inforno 
senza  confronto  peggiore  delf  altra  parte  dov*  è  punita 
la  inconlinenza. 

Possiam  dunque  tenere  per  cosa  già  stabilita 
che  r  inferno  infeiiore  non  solo  è  distinto  dall' inferna 
superiore,  ma  è  improntato  di  tali  caratteri,  da  costi- 
tuire un  divario  notabilissimo  tra  V  uno  e  T  altro. 

L'  uno  e  T  altro  sono  due  parli  del  véro  inferno, 
ma  r  ioferno  inferiore  conllene  delitti  così  esecrabili, 
ed  egli  è  tanto  odioso  per  la  qualità  della  malizia  pho 
punisce,  e  per  la  qualità  delle  pene  con  cui  la  puni- 
sce, da  potersi  dire  un  nuovo  inferno  a  paragone  del 
primo. 

Facendomi  ora  più  da  vicino  al  1.  quesito  al  quale 
devo  rispondere  in  quesla  lettera,  osservo  che  innanzi 
air  inferno  superiore  si  trova  un  atrio,  e  che,  se  Tiu-. 
ferno  inferiore  va  considerato  come  un  nuovo  inferno^ 
anche  a  questo  conviene  un  atrio,  il  quale  risponda 
air  all'io  deir  inferno  superiore.  L*  arte  e  la  diversa 
natura   delle  due  partì  del  vero  ioferno  ciò  esigono. 


17 

Qual  sarà  T atrio  delln  citia  di  Dite?  Non  abbiam 
bisógoo  di  sottili  ricerciie  per  ritrovar/o. 

L'  atrio  deir  inferno  superiore  prccijde  i  cerclii 
della  incontinenza.  Dunque  l' atrio  delP  inferno  inferio- 
re deve  precedere  i  cerchi  della  violenza  e  della  fro- 
de. Ma  priooa  dei  cerchi  della  violenza  e  della  frode, 
compresi  nella  città  di  Dite,  noi  troviamo  il  cerchio 
della  incredulità  e  della  eresia.  Dunque  il  cerchio 
della  ìDcredulilà  e  delf  eresia  è  T  atrio  dell'  inferno 
inferiore. 

Avviciniamoci  ancora  di  più  al  nostro  tema. 

Si  consideri  che  oeir  atrio  detf  inferno  superiore 
sono  punite  la  neghittosità  e  la  non.  curanza  del  bene, 
e  che  tuttavia  ciò  che  ivi  riceve  la  pena  non  entra 
nella  divisione  secondo  la  quale  volle  il  poeta  ripar- 
tire 1  peccati.  Egli  li  riduce  infatti  a  queste  tre  clas- 
si, cioè  incontinenza  violenza  e  frode,  dove  la  infin- 
gardaggine e  la  non  curanza  del  bene  non  vengono 
numerate. 

D'  onde  io  conchiudo,  che  se  \  Alighieri  ebbe  le 
sue  ragioni,  le  quali  in  questo  momento  io  non  cerco, 
per  passarsi  dei  peccati  del  1.  atrio  nella  sua  divisione, 
dovette  bene  avere  le  sue  per  passarsi  ancora  dei 
peccati  del  2.  atrio  in  quella  stessa  divisione,  e  per 
non  mettere  espressamente  nel  noverò  dei  peccati  la 
miscredenza. 

Io  dunque  rispondo  al  primo  quesito,  che  la  mi- 
scredenza non  ebbe  luogo  nella  divisione  dei  peccali 
dataci  dair  Alighieri,  perchè  la  miscredenza  è  il  pec- 
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cato  deW  atrio  delV  inferno  di  sotto,  e  F  Alìgbieri  Dos 
area  dato  luogo  nella  stessa  divisioDO  ai  peccali  del- 
t  atrio  deW  inferno  di  sopra. 

Se  non  che  questa  risposta  soddisfa,  ma  non  pie- 
namente. Ella  è  basala  sopra  di  una  ragione  estrin* 
seca,  e  non  ci  mostra  X  intima  ragione  per  la  quale 
il  poeta  si  credè  nel  diritto  di  non  nominare  espres- 
samente la  miscredenza,  classificando  i  peccati. 

Questa  ragione  la  troveremo  per  il  peccato  del 
2.  atrio,  dopoché  avremo  cercata  e  rinvenuta  quella 
per  cui  nella  divisione  dm  diede  luogo  al  peccalo 
del  ].  atrio. 

Mi  continuerò. neir  argomento  in  un*  altra  lettera. 
Della  quale  dopo  di  aver  risposto  più  pienamente  al 
primo  quesito,  risponderò  ancora  al  secondo,  ossia  cer- 
cherò di  spiegare  perchè  la  miscredenza,  quantunque 
peccalo  che  apparisce  più  reo  degli  altri  peccati,  pur 
si  trovi  entro  a  Dite  nel  primo  cerchio,  ossìa  pri- 
ma dei  peccati  della  violenza  e  della  frode. 


Secondo  quello  che  mi  avete  scritto,  avrò  pre- 
sto il  2.  volume  del  vostro  terzo  commento,  dopo  ti 
qual  volume  non  tarderà  a  venir  T  ultimo  sulla  Can- 
tica del  Paradiso, 
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BiUva  assai  per  le  chiose  di  questa  Ganlica  il 
ben  conoscere  il  iDovimenlo  de*  nove  cieli  intorno  alla 
terra.  A  me  sembra  di  averlo  compreso  e  di  essermi 
fatto  ìnitndere  nelle  due  lettere  I  e  XV  che  trattano 
dei  cieli  e  parlano  inoltre  dei  nove  cerchi,  che  sono  i 
nove  cori  degli  Angeli,  giranti  intorno  a  un  punto  lu- 
minoso, che  è  Dio. 

Vi  promisi  che  per  norma  delle  vostre  chiose  sul 
Paradiso  dantesco  vi  avrei  tenuto  informato  del  pa- 
rere del  bravo  astronomo  Serpieri  sul  modo  come  ì 
cieli  si  muovono,  da  me  spiegato  nelle  anzidelle  due  let- 
tere. Il  Serpieri  mi  avea  difalti  dato  la  sua  parola  che 
non  più  tardi  del  p.  p.  Settembre  me  ne  avrebbe  scritto. 
Ma  finora  non  avrà  potuto  ed  io  resto  ancora  nel 
desiderio  del  suo  parere.  Egli  peraltro  è  tal  uomo 
che  non  mancherà  alla  sua  promessa,  e  non  appe- 
na avrò  una  sua  lettera,  voi  ne  riceverete  una  da 
me  per  significarvi  ciò  che  egli  pensa  delle  mie  ve- 
dute sui  cieli. 

Intanto  vi  trascrivo  ciò  che  delle  mio  due  li^t- 
tere  1  e  XV  mi  dice  il  p.  Giuseppe  Luis  d.  0.  molto 
versalo  negli  studi  astronomici,  e  compagno  in  que- 
sti studi  del  celeberrimo  p.  Secchi,  il  qualo  Lais  ebbi 
la  fortuna  di  conoscere  in  questa  nostra  cillà  il  22 
'  Luglio  p.  p.,  e  in  quel  giorno  gli  consegnai  le  duo 
lellcrc  su  i  cieli^  colla  preghiera  di  giudicarmele. 
Egli,  dopo  una  mia  data  il  S8  Ottobre  p.  p.  per  sol- 
lecitarlo a  contentar  presto  il    mio  desiderio  in  or-* 


20 

(line  al  suo  giudizio  8U  quelle  lettere,  così  mi  ri- 
sponde in  una  sua  data  in  Roma  il  6  Novembre  — 
Accuso  r  arrivo  della  sua  pregiatissima  in  data  S8 
Oiiobre  u.  p.,  ma  non  quaulo  mi  dice  nella  lettera^ 
di  ut)  nuovo  suo  lavoro  su  Danio  con  un  piccolo  ri* 
cordo  intorno  alla  promessa.  Ho  letto  ed  bo  riletto 
i  due  opuscolclti^  e  se  fino  ad  ora  non  bo  messo 
penna  in  carta,  in  parte  è  dovuto  air  essere  stalo 
per  quuicbe  tempo  in  Francia^  ed  in  parte  a  tra* 
scuratezza,  dilla   quale  imploro  umilmente  perdono, 

Tosso  dire  in  genero  cbe  trovo  belle  eleganti  ed 
ingegnose  le  osservazioni  che  Y.  S.  fa  sul  lesto  dan- 
tesco, e  non  mi  sembra  cbe  ne  più  nò  meglio  di 
questo  possa  dirsi  intorno  alF  argomento,  che  ha  prer 
so  a   Iràltare  ec.  ec.  — 

« 

Prima  di  Natale  avrete  la  mia  XXil  che  sono 
cerio   vi   piacerà,  se  ora   quesla  non   vi  dispiace. 

Voglialomi  sempre  bene  come  io  ne  voglio  molr 
lissimo  a  voi,  e  ripeterò  che  ve  ne  vorrei  tanto  di 
più,  se  nelle  vostre  occupazioni  vi  venisse  fatto  di 
trovare  più  spesso  un  ritaglio  di  tempo  per  farmi 
sapere  cbe   siete  vivo  e  cbe  pensate  a    Dante. 

Ilo  letto,  son  pochi  giorni,  il  biasimo  cbe  al  no- 
stro grande  poeta  dà  uno  straniero,  il  quale  non  si 
perita  di  scrivere  cbe  nulla  di  grande  ha  giani-  ' 
mai  prodotto  T  Italia,  e  non  trova  grandi  tra  gli  altri 
uè  r  Alighieri  né  Cicerone,  lo  ne  arrossisco  per  lui 
che  so  valer  mollo  nella  scienza  delle  anlicbilà  prò- 
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fané,  ma  che  ha  il  torto  di  voler  profferire  giudizi 
in  materie  nelle  quali  non  è  baslantemente  versalo. 
Per  ciò  che  riguarda  l'altissimo  merito  del  sacro  poe- 
ma e  di  Dante  che  Io  scrisse,  io  mi  sforzo  nella  mia 
pochezza  di  farlo  conoscere  agF  italiani  ed  agli  stra- 
nieri. Ha  vorrei  che  addimostraste  voi  che  più  po- 
tete di  me,  ed  altri  che  più  di  me  possono  addimo- 
slrasser  col  fatto  che  Dante  in  Italia  si  studia  e  s'in- 
tende, facendo  in  pari  tempo  vedere  che  egli  è  il 
sovrano  non  che  dei  cristiani  poeti,  ma  dei  poeti  di 
lutto  il  mondo,  quanti  ne  vennero  fuori  da  che  il 
mondo  esiste  fino  ad  oggi. 

Vi  abbraccio,  carissimo  Bennassuti,  e  vi  prometto 
che  come  Dante  fu  il  mio  sospiro  dalla  prima  mia 
giovinezza,  così  lo  sarà  fino  al  giorno  che  metterà 
termine  alla  mia  vita. 

Un^  altra  cosa  vi  devo  dire  prima  di  chiudere, 
ed  è  che  oltre  a  voi,  che  son  pochi  giorni  mi  ap- 
provaste la  XX  lettera  avente  per  titolo  —  Osser- 
vazioni sulla  natura  dei  peccati  della  incontinenza  del- 
la violenza  e  della  frode  neir  inferno  dantesco  — 
con  un  elogio  sfoggiato,  di  cui  non  mi  reputo  me- 
ritevole, anche  altri  me  Y  hanno  approvala,  e  sono 
il  chiarisr  Augusto  Conti,  il  quale  me  ne  volle  rin- 
graziare con  un  biglietto  da  visita  ov'  era  scritto  un 
indirizzo  troppo  per  me  lusinghiero  relativamente  ai 
miei  studi  su  Dante,  ed  i  miei  cari  amici  e  valen- 
tissimi  letterati   Cesare  Guasti,  Luigi  Dola  Vecchia, 
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Giuseppe  De  Spuches,  Giuseppe  Rossi,  Giuseppe  Fra- 
cassetli,  Alessandro  Atli,  Filippa  Monaci,  Alessandro 
HarioUi  e  Paolo  Recanatesi. 

Or  faccio  punto  darrero  e  vi  saluto  di  cuore. 


Ripatraàsone  16  Novembre  1878 
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a  miscredenza  è  T  atrio  del  basso  ioferno,  come  la 
neghillosità  e  la  non  curanza  del  bene  formano  Y  àtrio 
deir  inferno^  superiore. 

fautore  del  sacro  poema,  classificando  i  peccali, 
nominò  solamente  la  incontinenza«.e  la  frode,  perchè 
non  volle  o  non  gli  parve  necessario  toccar  dei 
peccali  che  hanno  la  pena  nei  due,  vestiboli  del- 
l'Inferno. 

Cosi  conchiusi  la  mia  lettera  XXI,  rispondendo  al 
quesito,  perchè  non  fosse  nella  classificazione  dei  pec- 
cati ricordala  la  miscredenza. 

Ma  in  quella  io  vi  promisi  che  sarei  tornato  sul- 
r  argomento^  ed  avrei  anche  esposto,  perchè  la  Bis- 
credenza,  peccato  gravissimo,  fu  collocata  dalP  Ali- 
ghieri nel  primo  dei  cerchi  che  sono  dentro  alla  città 
di  Dite. 

Torno  dunque  al  primo  quesito  della  XXI,  per 
rispondere  poscia  al  secondo. 


Si  puniscoDo  nel  primo  atrio  i  neghittosi  e  i  noi 
curanti  del  bene.  Ciò  è  ciliare,  perchè  quivi  si  trovano 
gli  sciagurati  ch^  mai  non  fur  vivi^  e  quelli  che  vis^ 
sero  senza  lode.  Qui  non  mi  è  uopo  di  far.  notare  che 
cotesloro  vissero  eziandio  senza  infamia,  perchè  non 
sono  sicuramente  per  queslo  puniti  nelP  atrio. 

Or  che  è  mal  la  negbillosilà  o  la  ignavia  o  la 
inerzia  (si  chiami  come  si  vuole)?  Ella  è  il  dolce  far 
nulla/  0  la  oziosità.  E  che  h  mai  la  non  curanza  del 
bene  ?  Non  cura  il  bene  chi  non  lo  ama,  e  non  vuole 
apprezzarlo  per  quello  che  egli  è.  11  che  vuol  dire, 
che  non  cura  il  bene  chi  non  ama  Dio  come  si  deve 
amare,  e  chi  quasi  già  comincia  a  sprezzarlo. 

Dunque  nel  primo  vestibolo  dell'  inferno  si  puài* 
s^conó  Tozio  e  il  disamore  di  Die. 

L'ozio  e  il  disamore  di  Dio  a  qual  termine  me- 
nano? 

Possono  taluni  neirozio  tenersi  così  che  non  var 
ciano  al  peggio,  ma  questo  è  raro.  L' ozio  conduce  \\ 
più  degli  uomini  alla  incontinenza. 

Così  è,  ove  si  guardi  alla  esperienza  ;  e  così  de* 
V'essere,  se  si  consideri   la  parola  divina   che  dice: 

* 

Chi  ama  il  pericolo  perirà  in  quello,  e   chi  disprezza 
le  coso  piccole  a  poco  a  poco  cadrà  nelle  più  gravi. 

Quanto  al  disamore  di  Dio,  per  Y  ordinario  egli  è 
cagione  che  colui,  il  quale  non  pregia  Dio  e   non  lo 
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ama  sopra  osni  cosarsi  appigli  all' amore  dei  caduchi 
beni,  che  <;enza  un  amoro  il  cuor  delf  uomo  non  vive. 
Per  lai  modo  Tuomo  che  freddamente  ama  Iddio,  ar- 
riva presto  ad  averlo  in  non  cale,  e  a  mettere  nella 
cima  de'  suoi  pensieri  la  terra  e  la  voluttà. 

Dunque  nell'atrio  dell* inferno  superiore  viene  pu- 
nito ciò  che  è  un  apparecchio  e  una  disposizione  ai 
peccati  delia  incontinenza. 

Dunque,  se  ogni  altra  cosa  mancasse,  avremmo' 
già  mollo  per  credere  che  il  peccalo  dell'atrio  infe- 
riore, ossia  la  miscredenza,  sia  anch' egli  un  peccato 
che  dispone  e  prepara  F  animo  ai  peccali  più  rei  della 
violenza  e  delia  frode;  perchè  Dante,  che  la  sempre 
ammirarsi  per  la  sua  simmetria,  non  poteva  nel  pri- 
mo vestibolo  collocare  peccati  che  predispongono  ad 
altri  peccati,  so  non  avesse  miralo  allo  stesso  scopo 
mellendoci  sello  agli  occhi  un  allro  vestibolo  nel  pri- 
mo cerchio  di  Dite. 

Uà  senza  ricorrere  a  questo  amore  della  simme- 
Iria,  proprio  di  Dante,  si  dimostra  vero  per  esperienza  e 
per  ragione,  che  appena  è  mai  che  si  precipiti  in 
certi  eccessi  notevolmente  più  gravi  dei  peccali  della 
semplice  incontinenza  senza  la  spinla  della  incredulità 
0  della  eresia. 

Tanto  apprendiamo  dalla  esperienza,  perchè  ci 
ammaestra  la  storia  degli  antichi  tempi  e  de^  nuovi 
che  gli  eresiarchi  e  gì*  increduli  furono  rolli  ad  -ogni 
più  esecrabile  vizio. 


La  ragione  ce  Io  conferma,  perchè  ci  atlesla  ella 
che  chi  non  crede  o  mal  crede  non  può  tenersi  lon- 
tano dal  male  per  un  riguardo  a  Dio.  Non  se  ne 
astiene  per  questo  riguardo  chi  crede  male,  perche 
avendo  T abito  d'intendere  la  parola  rivelala  a  suo 
modo,  è  disposto  a  tirarla  nel  senso  che  più  gli  piace 
ogni  volta  che  ci  vegga  il  suo  tornaconto.  Chi  non  cre- 
de non  se  ne  astiene,  perchè  chi  nega  la  esistenza  di 
'  Dio  non  ha  freno  che  lo  ritenga,  ed  è  logico  facendo 
suo  Dio  ogni  sorta  di  sozze  passioni,  e  godendo  quanto 
più  può  sulla  terra,  poiché  non  ha  la  speranza  che  vi 
sia  da  godere  neir  altra  vita,  e  non  sente  il  timore 
di  avere  neir  altro  mondo  a  pagare  il  fio  delle  sue 
scelleratezze. 

Alla  esperienza  ed  alla  ragione  si  aggiungono  le 
divine  Scritture,  le  quali  apertamente  dichiarano  che 
chi  non  crede  o  mal  crede  si  dà  in  braccio  al  repro- 
bo senso,  e  non  vi  ha  male  che  non  commetta. 

Cito  s.  Paolo  che  nella  lettera  ai  Romani  (cap.  T. 
vv.  21  sgg.  )  scrive  cosi:  Avendo  conosciuto  Dio  , 
noi  glorificarono  come  Dio,  né  a  lui  grazie  rendettero, 
ma  infatuirono  nei  loro  pensamenti,  e  si  ottenebrò  lo 
stolto  lor  cuore.  Imperocché  dicendo  di  esser  saggi, 
divennero  stolti.  E  cangiarono  la  gloria  dell' incorrutti- 
bile Dio  per  la  figura  di  un  simulacro  di  uomo  corrut- 
tibile, di  uccelli,  e  di  quadrupedi  e  di  serpenti.  Per 
la  qual  cosa  abbandonogli  Iddio  ai  desideri  del  loro 
cuore,  alle  immondezze:  talmente  che  disonorassero  in 


se  slessi  i  corpi  loro  eglino  che  cambiarono  la  Tarila 
di  Dio  nella  menzogna,  e  rendettero  onore  e  servirò- 
DO  alla  creatura  piutloslo  che  al  Creatore,  il  quale  è 
benedetto  ne'secoii.  Così  sia.  Per  questo  gli  diede  Dio  in 
balìa  di  ignominiose  passioni.  Imperocché  le  stesse  lo- 
ro donne  Tuso  posto  dalla  natura  eambiarono  in  disor- 
dine contrario  alla  natura.  E  gli  uomini  similmente, 
lasciata  la  naturale  unione  della  donna,  neMor  desideri 
arsero  scambievolmente,  facendo  cose  obbrobriose  T  un 
verso  r  altro,  e  riportando  in  se  stessi  la  condegna 
mercede  del  proprio  errore.  E  siccome  non  si  curarono 
di  riconoscer  Dio,  abbandonogli  Iddio  a  un  reprobo 
senso,  onde  facciano  cose  non  convenevoli;  ricolmi  di 
ogni  iniquità,  di  malizia,  di  fornicazione,  di  avarizia, 
di  nalvagità,  pieni  di  invidia,  di  omicidio,  di  discor- 
dia, di  frode,  di  ma.lignità,  susurroni,  detrattori,  ne- 
iBìci  di  Dio,  oltraggiatori,  superbi,  millantatori,  inven- 
tori di  male  cose,  disubbidienti  ai  genitori,  stolli, 
disordinali,  senza  amore,  senza  legge,  senza  com- 
passione. 

Senza  allegar  sempre  le  parole,  che  ognuno  può 
andare  a  leggere,  se  gii  piace,  cito  inoltre  lo  stesso 
s.  Paolo  nella  prima  a  Timoteo  cap.  IV,  vv.  1,  sgg,,  e 
nella  seconda  al  medesimo  cap.  HI,  vv.  1,  sgg.  Cito 
pure  s.  Pietro  nella  sua  lettera  seconda  cap.  II,  vv.  1, 
sggM  6  s.  Giuda  nella  sua  unica  in  cui  si  legge  che  - 
si  sono  intrusi  certi  uomini  enipi,i  quali  la  grazia  del 
nostro  Dìo  convertono  in  lussuria  e  negano  il  nostro 
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dommalore  e  Signor  nostro  Gesù  Cristo...  Qiiosli  be- 
stemmiano tulio  quello  che  non  capiscono,  e  come 
muti  animali  di  tulle  quelle  cose,  che  naturalmente  co- 
noscono, abusano  per  loro  depravazione  ecc.  ecc.  - 

Or  veniamo  a  noi. 

Facendo  entrare  Virgilio  (Inf.  C.  XI)  nella  divi* 
sione  dei  peccali  la  incontinenza,  era  forse  necessario 
ctie  {)remeltesse  la  ncghlUosìlà  e  la  non  curanza  del 
bene,  che  sono  un  apparecchio  ai  peccati  che  quella 
rigutirdano,  mentre  raro  è  o  nnn  è  mai  che  Tiiomo 
senza  di  qucirapparecchio  sdruccioli  nei  peccati  della  in- 
continenza? Non  s'intendea  fi)rse  di  primo  trailo  ciò  che 
dis|>one  ai  peccali,  quando  essi  peccati  si  mentovavano 
espressamente,  e  già  si  erant>  veduti  puniti,  come  si 
erano  pur  vedtiti  punìli  e  T  ozio  è  il  disamore  di  Die? 
Chjunque  «i  facesse  a  sostenere  una  siiTalta  necessità 
sarebbe  simile  a  chi  preiendesse  che  dicendo  taluno 
che  già  è  mez/odì  dovesse  aggiugnere  o  anzi  premet- 
tere che  alla  mattina  il  sole  si  era  levalo  dalf  oriz- 
zonte^ 0  a  chi  volesse  che  si  parlasse  della  fertili  là 
del  stjolo  e  dei  lavori  preparatorii  fatti  nel  campo 
quando  ialviro  dicesse  <]i  avere  avuto  un  abbondante 
ricoitt),  0  a  chi  esigesse  T  assicurazione  che  ha  buone 
uve  nella  sua  vigna  da  oolni  che  ci  annunzia  di  pos- 
sedere ottimo  vino. 

S<>  dunque  dovea  concepirsi  la  Ignavia  e  il  resto, 
come  un  presupposto  indispensabile,  quando  si  loccova 
della  incontinenza,  e  «quando   il  fallo  della  reale  esi- 
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stenza  di  questa  era  innegabile,  perchè  atleslalo  dai 
cinque  cerciii  visitati  già  fuori  di  Dite,  ognun  vede 
che  il  nominare  la  ignavia,  nominala  la  incontinenza, 
era  un  di  più;  e  Dante  nou  ba  per  cosluaoe  di  dif« 
fondersi  in  cose  che  tornano  soverchie.  Nominata  e*- 
spressamente  la  incontinenza,  con  essa  erano  implici* 
tafnente  ricordate  altresì  la  inerzia  e  la  non  curanza 
del  bene,  e  cosi  nella  classificazione  che  si  f«ce  dei 
peccati,  dividendoti  nella  incontinenza  nella  frode  e 
nella  violenza,  stavano  inchiusi  ancora  i  peccali,  del 
primo  atrio. 

Lo  stesso  è  a  dirsi  dei  peccati  della  ero^ìa  e 
della  incredulità.  Essi  sono  peccali  che  preparano  l'a- 
nimo ai  peccati  della  violenza  e  della  frode. 

La  violenza  e  la  frode  arano  appunto  due  mem- 
bri  della  nota  divisione  dei  peccati.  Che  bisogno  v'era  di 
accennare  alla  miscredenza,  senza  di  cui  o  non  mai  o 
rarissime  volte  avviene  che  quei  peccati  abbiano  vita? 

Dunque  dobbiamo  concliiudcre  che  quella  divi.- 
sione  dei  peccati  come  implicitamente  contiene  il  pec- 
cato deir  ozio  e  della  nessuna  cura  del  bene,  cosi 
ancora  implicilamenle  contiene  il  peccato  della  mi- 
scredenza. 

Ma  rispello  a  questo  peccalo  della  miscredenza 
può  recarsi  in  mezzo  qualche  altra  cosa  che  non  fa 
a  proposito  per  i  peccali  del  primo  atrio. 
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Non  sì  omise  nella  divisione  la  miscredenza  sola* 
menle  per  questo  che  essa  è  una  disposizione  a  quei 
peccali  che  vengono  poi  nelP  inferno  dantesco,  ma  si 
omise  altresì  perchè  essa  è  una  conseguenza  ordinaria 
dei  peccati  della  incontinenza. 

Un  uomo  che  moltiplica  gli  alti  della  incontinenza 
si  forma  colla  frequente  ripetizione  di  essi  un  abito 
di  peccare,  e  coir  abito  induce  in  se  la  quasi  neces- 
,silà  di  peccare.  La  ragione  disapprora,  e  latra  la  co- 
scienza. L'  abiluato  ravvisando  in  se  la  impotenza  dirò 
così  dì  resistere,  o  considerando  la  grande  violenza  che 
egli  dovrebbe  fare  a  se  stesso  alTin  di  resistere,  comincia 
a  pensare  di  darsi  lìberamente  a  ogni  sfogo,  ma  vor- 
rebbe che  la  ragione  se  ne  stesse  cheta  e  che  la  co- 
scienza non  levasse  più  la  sua  voce.  Che  fa  egli  per- 
tanto? Comincia  a  dubitare  delle  verità  della  fede,  e 
a  dar  corpo  a  certe  ombre  di  argomenti  che  par  pro- 
vino che  Dìo  non  esiste  e  che  Y  anima  muore  col 
corpo,  e  finisce  assai  volte  col  rinnegare  ogni  verità 
rivelata.  Ma  sìa  che  Unisca  col  nulla  più  credere,  o 
sia  che  restì  nel  dubbio,  egli  è  sempre  uno  screden- 
4è,  e  riman  sempre  fermo  che  la  miscredenza  è  un 
effetto  della  incontinenza. 

Che  alla  incontinenza  faccia  seguito  la  miscre- 
<1enza  ce  ne  è  buona  prova  il  sapere  che  tra  gli  altri 
'erano  chiusi  nelle  arche  infuocate,  nel  primo  cerchio 
di  Dite,  Cavalcante  Cavalcanti  e  Federico  II  imperato- 
re. Di  fatto  in  calce  a  un  romanzo  intitolalo  il  Liuio^  e 
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scritto  da  Guld«  Aglio  di  CavalcaDte  Cavalcanti,  si  leg- 
ge notata  la  morte  di  Guido  che  avveane  nel  1302,  e 
\i  si  legge  pure  che  Guido  ebbe' il  nome  di  epicureo 
non  meno  che  il  padre,  ed  epicureo  Yolea  dire  uomo 
dato  ai  piaceri  carnali.  Di  Federico  II  poi  scrive  Sa- 
verio Baldacchini  (  Prose,  II,  96  )  cbe  egli  era  uomo 
di  costumi  orientali;  ed  ii  eh.  Brunone  Bianciii  nel  suo 
commento  a(  sacro  poema  conta  di  lui,  cbe  fu  princi- 
pe magnanimo,  protettore  munifico  dei  letterati  e  let- 
terato  egli  stesso,  ma  di  sfrenati  costumi  ecc. 

Essere  slato  Dante  medesimo  di  questo  avviso, 
cbe  la  incontinenza  partorisca  la  miscredenza,  ei  ce  lo 
fa  bene  intendere  nel  G.  XX VII  del  Paradiso  vv.  1S7 
sgg.,  dove  assevera  che  insieme  si  accompagnano  fede 
e  Innocenza,  ma  che  poi  fuggono  insiemie,  e  che  vi 
ha  chi  nei  primi  suoi  anhi  osserva  i  precetti  eccle- 
siastici e  poi  più  non  li  cura  e  li  sprezza,  e  vi  ha 
pure  chi  nei  primi  anni  ha  cara  la  madre  sua  e  le 
obbedisce,  ma  più  tardi  trasmuta  lamore  in  odio  sicché 
vorrebbe  vederla  sepolta»  La  qual  madre,  considerato 
ciò  che  precede,  non  è  altrimenti  a  mio  credere  la 
madre  naturale,  sibbene  la  spirituale  o  la  chiesa,  che 
da  molti  dopo  una  mala  vita  si  vorrebbe  distrutta.  Né 
penso  si  debba  far  rilevare  che  chi  vuol  distrutta  la 
chiesa  non  può  essere  che  uno  scredente. 

In  prova  di  che  ecco  le  parole  che  pone  Y  Ali- 
ghieri in  bocca  a  Bealrico  : 
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Fede  e  innocenzia  son  reperle 

Solo  ne'  parvolelli;  poi  ciascuna 
Pria  fugge,  che  le  guance  sian  coperte. 
Tale^  balbuziendo  ancor,  digiuna, 

Che  poi  divora,  con  la  lingua  scioUa, 
Qualunque  cibo  per  qualunque  luna  ; 
E  lai  balbuziendo  ama  ed  ascolla 

La  madre  sua  che,  con  loquela  intera, 
Desia  poi  di  vederla  sepolta. 
Io  dunque  dico  che  abbiamo  una  nuova  ragione^ 
che  potè  muovere  V  Alighieri  ad  astenersi  dal  far 
mollo  della  miscredenza  .nel  classiGcare  i  peccali.  Co- 
me a  ciò  potè  indurlo  P  essere  la  miscredenza  unla 
preparazione  ai  peccali  che  sono  entro  a  Dite,  così  ve 
lo  potè  indurre  ancora  T  essere  la  slessa  miscredenza 
una  filiazione  dei  peccali  che  sono  fuori  di  Dite.  La 
incontinenza  facea  già  parte  della  divisione.  Dunque 
chi  questa  udiva  dovea  necessariamente  pensare  alia 
miscredenza,  e  dovea  ritenerla  (:ome  un  peccalo  che 
alla  incontinenza  quaM  costaolemenle  va  dietro. 


Ili 


Fino  a  qui  si  è  ragionalo  nel  presupposto  che  la 
scrittore  della  divina  Commedia  ci  abbia  voluto  dare 
una  classiticazione  di  peccali  nel  C.  XI  del  suo  Infer- 
no. Ma  è  ciò   tanto  indubilalamenle  certo  che  non   si 
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])ossa  peti^sar  del  contrario?  Non  saprei  adagiarmi  nella 
opinione  cbe  sia  cosi,  e  dì  leggieri  mi  persuado  che 
un  qualche  dubbio  almeno  ne  sia  permesso. 

Se    io   pongo   mente  che   dall'  atrio  dell'  inferno 
superiore  fino  al    primo  cerchio  della  città  di  Dite  si 
fa  sempre,  ad  ogni  peccato  che   s*  incontra   punito  la 
spieg4)zione  della  qualità  e   natura  di  esso  peccalo,  a 
me  sembra  ^he  quando  già  sono  i  due  poeti  entro  alla 
città  di  Dite,  e  si  era  quivi  osservala  già  la  pena  della 
miscredenza,  si    reputasse    ben   fallo  dal    cantore  dei 
Ire  regni  di  cambiar  maniera  relativamente  alla  dichia- 
razione da   farsi    degli  .altri  peccati,  e   per  rompere 
]a  monotonia  di  spiegarli  cerchio  per  cerchio  si  pren- 
desse   il    partilo    di    esporli    tutti    di    un    fiato,  fa- 
cendo dire  a    Virgilio  che  ciò  égli  fa    perchè  nella 
prosecuzione    del  viaggio    possa    bastare    a   Dante  il 
solo  vedere  per  conoscere  la  qualità  dei  peccati  nei 
quali  s^  imbatterà,  e  per  Irovarli  rispondenti  alla  pre^ 
via  e  già  senlita  dichiarazione.  Virgilio  infatti  entro  a  Di- 
te non  lentie  parola  che  dei  peccati  dei  cerchi  vegnenti, 
come  di  quelli  cbe  non  si  erano  peranco  veduti  ;  ma 
degli  altri  non  facea  mollo,  e  fu  TAlighieri  che  lo  mise 
polla  necessità  di   parlarne,  perchè  volle  sapere  on- . 
de   fosse  che  i    peccali  che   restavano  a   vedere    si 
trovassero  uelF  interno  di   Dite,  mentre  gli    altri    ne 
erano  al   di  fuori.  IikIì  apparisce  che  nel  discorso  di 
Virgilio  si  era   omessa   la   incontinenza,  e  questa  so- 
lamente  si   numiuò   allorché   si  volle  che  V  Alighieri 
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apprendesse  quanto  fosse  minore  la  reità  della  me- 
desima comparalivaniente  agli  altri  peccali,  e  come 
era  giusto  cbo  però  fosse  punita  meno  severamente. 

Dunqne  le  scop#  di  Virgilio  nel  parlar  dei  pec- 
cati non  fn  per  dividerli  in  classi,  ma  fu  per  in- 
dicare ^ir  Alighieri  quali  peccati  restavano  ancora 
a  vedersi,  e  per  farlo  avvertilo  come  questi  fossero 
tanto  più  rei  dei  già  veduti. 

Dove  questa  osservazione  abbia  U  suo  peso,  la 
risposta  da  darsi  al  primo  quesito  sarebbe,  che  il 
quesito  stesso  e  fuor  di  proposito,  e  che  della  divi- 
sione non  face  parte  la  miscredenza,  perchè  quella  non 
era  una  ve.ra  divisione,  sì  una  dichiarazione  nel  modo 
che  già  fu  detto. 

A  mostrar  poi  che  il  vero  intendimento  fu  di  di- 
chiarare e  non  di  dividere  mi  valgo  dello  slesso 
sacro  poema,  ove   si   legge  (Inf.  C.  XI,  vv.  13  sgg.): 

.......    Alcun  compenso. 

Dissi  lui  (a  Virgilio),  trova  che  il  tempo  non  passi 
Perduto:  ed  egli  :  Vedi  ohe  a  ciò  penso. 

Figlluol  cnio^  dentro  da  colesti  sassi. 

Cominciò  poi  a  dir,  son  tre  cerchietti 
Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi. 

Tutti-son  pien  di  spirti  maledetti: 

Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista, 
Intendi  come  e  perchè  son  costretti. 

D' ogni  malizia  ecc. 
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Con  quesf  ottioia  osservazione  non  fu  dqìo  pen- 
siero di  rinnegare  le  idee  prima  svolle  rispetto  ai 
due  atrii  dell' inferoo,  e  molto  meno  di  abbattere  la 
gran  verità,  che  la  miscredenza  vien  generata  dal 
peccali  della  incontinenza,  ed  ò  alla  sua  voUa  ge- 
neratrice dei  peccati  della  violenza  e  della  frode. 
Questa  è  tal  verità  che  riman  sempre  salda,,  sia 
che  si  volle  classificare  t  peccati,  sia  che  solamente 
piacque  di  dichiararli.  A  qualunque  pertanto  delle  due 
opinioni  si  attenga  chi  mi  legge  troverà  sempre  esatta 
la  risposta  che  or  darò  al  secondo  quesito,  relativo 
alla  sede  del  peccato  della  miscredenza  nell  inCerna 
dantesco. 
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La  miscredenza  è  un  peccato  che  dispone  a'  pec- 
cati più  gravi.  Ciò  fermo,  o  essa  rimane  com'  è  una 
semplice  disposizione,  o  fa  che  V  uomo  trascorra  in 
quei  peccati  più  gravi,  onde  è  piena  la  città  di 
Dite. 

Nella  prima  ipotesi,  insozzala  dei  peccati  della 
incontinenza,  e  rea  per  se  stessa,  merita  neir  infer- 
no una  pena  maggiore  della  incontinenza  ,  e  ni> 
luogo  più  basso,  e  conseguentemente  ella  sta  bene* 
nella  sede  assegnatale  dall'  Alighieri ,  che  è  il  pri- 
mo cerchio  della  cilià  di  Dite  ^Uoposto  a  tutti  ì 
cerchi  della  incontinenza.  E  sta  pur    bene  dov'  elb 
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è,  rìspello  alla  violenza  e  alla  frode,  perchè  non  ag- 
giugnendo  a  se  il  fardello  dei  peccali  puniti  più 
sotto  noir  interno  della  città,  deve  trovarsi  come  meo 
rea  in  un  luogo  superiore  a  quello  degli  altri  pec- 
cati, i   quali  dalla  miscredenza  non   vanno  disgiunti. 

Nella  seconda  ipotesi,  è  chiaro  non  incontrarsi  al- 
cuna diiTicoUà  io  ordine  alla  sede  della  miscredenza, 
perchè  in  questa  ipotesi  la  miscredenza  non  resta 
più  nel  primo  cerchio  della  città  di  Dite,  ma  scen- 
de giù  e  giù  aggravata  degli  eccessi,  de*  quali  fu 
causa,  ed  ha  il  suo  luogo  ove  sono  i  diversi  pec- 
cati delia   violenza   e  della   frode. 

Voglio  dire.  1  miscredenti  o  restano  semplice- 
mente tali,  e  salta  agli  occhi  la  ragionevolezza  che 
sieno  più  gastigali  dei  |>e€catori  incontinenti,  i  quali 
tuttavia  non  arrivarono  al  brutto  termine  di  non 
cre(tero  o  di  mal  credere.  0  essi  si  fanno  più  rei 
di  quel  che  sono  per  il  loro  non  credere  o  per  II  loro 
mal  credere,  uccidendo,  o  predando,  dando  la  morte 
a  se  stessi,  o  scialacquando,  lordandosi  di  oscenilà  ne- 
fande, 0  volgendosi  contro  a  Dio  con  la  bestemmia, 
0  facendo  forza  alla  natura  ed  air  arte  con  la  usu- 
ra, e  in  questo  caso  chi  non  vede  esser  chiaro  di 
una  meridiana  luce,  che  non  è  più  sola  la  miscre- 
denza che  dee  punirsi,  ma  sì  la  miscredeoza  addi- 
venuta colpevole  tanto  di  più  per  la  giunta  degli  orribili 
peccati  che  ora  toccannmo  ?  E  chi  quindi  non  vede 
che  una  miscredenza  siffatta  dee  patire  di  più  e 
star  più  bassa   della   semplice   miscredenza  ? 
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Quanto  dicemmo  delia  miscredenza  accoppiala 
ai  peccali  delia  violenza,  vale  egualmente  per  la  mi- 
*iBcredenza  congiunla  con  i  peccali  della  frode  co- 
sftuDo  e  delia  'frode  speciale. 

Donde  siegue  che  il  luogo  adatto  per  la  miscre- 
denza è  il  primo  cerchio  di  Dite,  e  che  i  peccatori 
violenti  furono  ben  collocati  dopo  il  cerchio  della  mis- 
credenza, come  stan  bene  al  loro  posto  sotto  i  vio- 
lenti i  peccatori  che  commisero  atti  di  frodo,  perchè 
la  violenza  è  per  se  stessa  men  rea  della  frode,  o 
r  una  e   T  altra  presup[)ongono  la  miscredenza. 


Un"  altra  parola  stilla  sede  neir  inferno  dantesco 
della  Invidia  e  delia  superbia,  che  in  altre  lettere 
dimostrai  essere  nella  ghiacciaia. 

Un  amico  mi  scrive  che  dopo  esaminate  quelle 
lettere  era  già  venuto  nella  mia  opinione,  ma  che 
più  lardi  cominciò  a  tenzonargli  nei  capo  il  sì  ed 
il  no» 

Un  altro  mi  significa  che  trova  apprezzabile 
la  mia  dimostrazione,  ma  che  dubita  non  forse  pu- 
niscasi  nella  ghiacciaia  la  ingratitudine  piuttosto  che 
la  superbia  e  la  invidia,  ed  è  di  credere  che  T  uo- 
mo non  sempre  si  fa  reo  di  tradimento  per  ispiri(o 
dì  superbia^  ma  s\  talvolta  per  amore  di  lucro  e  per 
altri  fini  che  non  rampollano  dalla  superbia. 
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Dico  ad  entrambi,  che  non  è  possibile  si  ne- 
gasse un  luogo  alla  superbia  e  alla  invidia  nell'  in- 
^ferno  dantesco.  La  superbia  e  la  invìdia  o  sono  nella 
ghiacciaia  o  sono  in  qualche  altro  cerchio.  Se  vo- 
gliono mettere  innanzi  qualche  cosa  di  concludente, 
essi  con  buone  ragioni  devono  dimostrare  in  quale  altro 
cerchio  si  trovino  per  escludere  la  ghiacciaia.  Si  è 
accennato  alla  palude  sligia,  ma  io  feci  vedere  che 
in  quella   stan  solamente  gP  irosi  e  gli  accidrosK 

Il  eh.  Isidoro  Del  Lungo  s' ingegna  per  persua- 
dere che  in  quella  palude  si  trovino  con  altri  quéi 
due  peccati,  opinando  che  le  genti  fangose  le  quali 
si  percuotono  non  pur  con  le  mani,  ma  con  la  testa 
col  petto  e  coi  piedi,  e  si  troncano  a  brano  a  bra- 
no coi  denti  (lnf«  C.  VII,  vv.  109  sgg.)  siedo  gF  irosi, 
e  che  gli  accidiosi  sieno  i  fitti  nel  limo.  Ravvisa  poi 
nel  fiorentino  Filippo  Argenti  un  superbo  che  deve 
avere  nella  palude  altri  compagni,  ^éy^li  aceaneg- 
gia  tori  deir  Argenti  ravvisa  gì'  miàìv^ 

Ma  Dio  buono  I  quando  è  mai  neir  inferno  di 
Dante  che  peccati  più  rei  e  .  meno  rei  si  confon- 
dano con  la  stessa  pena  nello  stesso  cerchio?  Ora  egli 
è  certo,  che  la  invidia  e  la  superbia  hanno  reità  mag- 
giore che*  Tira,  e  secondo  il  Del  Lungo  questi  tre  pec- 
cali sarebbero  egualmente  puniti  nella  slessa  palude. 

Né  varrebbe  la  replica  che  anche  gli  accidiosi 
oltre  agi'  irosi  collocò  Dante  fuor  d'  ogni  dubbio  nella 
palude,  e  che  tuttavia  Y  accidia  non  ha  la  medesima 
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reità  che  V  ira,  perchè  è  vero  che  Y  ira  e  V  accidia 
stanno  noìia  stessa  palude,  ma  Y  accìdia  vi  è  iìKa 
net  limo  e  Y  ira  no,  il  cho  fa  vedere  la  diversità  del- 
la pena  nella  diversità  .della  colpa. 

Per  dare  fmalroente  una  risposta  al  secondo  dei 
due  amici  che  ho  menzionalo,  dirò  che  la  ingratitudine 
si  mostra  sì  nei  traditori  della  ghiacciaia,  ma  essa 
stessa  è  il  segnale  della  grande  superbia  onde  quelli 
furono  dominati,  giacché  non  sarebbero  giunti  a  dis« 
prezzare  cosi*  la  patria  i  parenti  gli  amici  ed  i 
benefattori^  se  non  li  avessero  essi  tenuti  come  una  vi- 
lissiroa  cosa  al  paragone  di  se.  Gli  dirò  inoltre,  che 
si  può  venire  al  tradimento  anche  per  amoro  di 
lucro  0  per  altro  fine,  ma  che  il  fine  di  guada- 
gnare, 0  altro  che  sia,  non  è  il  primo  movente  che 
induce  air  inqualificabile  misfatto  di  tradire;  egli  e 
un  movente  accessorio ,  mentre  il  principale ,  quan- 
tunque con  sempre  apparisca,  è  la  superbia  o  la 
invìdia  che  vogllon  disfarsi  di  chi  fa  ombra  alla  pro- 
pria  grandezza  o  eccellenza. 

Se  anche  in  qualche  caso  rarissimo  si  mostrasse  aper- 
tamente il  contrario,  io  direi  che  ciò  non  l)aslerebbe  per 
togliere  dalla  ghiacciaia  gY  invidiosi  e  i  superbi,  per- 
chè Dante  considera  quello  che  avviene  nel  più  dei 
casi;  e  per  lui  o  sempre  o  nella  maggior  parte  dei 
casi  è  la  superbia  o  la  invidia  che  inducono  al 
Iradimenlo. 


20 

Mio  caro  Bennassnli  yi  lascio,  e  scusatemi  se 
questa  volta  la  forma  ò  più  inelegante  delle  altre 
Tolte,  perchè  ho  dettata  questa  lettera  in  poche  ore, 
e  la  ho  dettata  così,  perchè  temeva  che  poi  non  mi 
fosse  per  mancare  il  tempo  di  adempiere  la  promessa 
falla  noli'  ultima  lettera  di  continuarmi  neir  argomento 
del  peccato  della  miscredenza  prima  che  arrivi  il  Na- 
tale. Addio* 
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er  non  interrompere  il  filo  del  discorso  nelle  due 
lettere  precedenti,  V  una  delle  quali  aveva  in  mira 
di  porre  in  chiaro,  che  il  cerchio  della  miscredenza 
era  un  secondo  atrio  neiP  inferno  dantesco,  ed  era 
r  atrio  deir  inferno  più  basso,  ove  sono  puniti  i  pec- 
cali più  rei;  cioè  la  violenza  e  la  frode,  lasciai  di 
toccare  una  difficoltà,  la  qual  potevasi  opporre  e 
potea  sembrar  che  valesse  ad  infermar  la  mia  tesi. 
Ci  proporremo  .oggi  quella  obiezione,  e  lo  scio- 
glimento della  medesima  sarà  il  soggetto  del  quale 
ci  occuperemo  in  questa  lettera. 


Noi  già  dicemmo  che  Y  inferno  inferiore,  si- 
tuato entro  alla  città  di  Dite,  è  come  un  inferno 
€he  sta  da  se,  o  che  però  V  inferno  superiore  del- 
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r  incontinenza  è  anch'  egli  un  inferno  quasi  appaN 
lato,  che  poco  o  nulla  ha  di  simile  coir  altro  infer- 
no. Da  questa  osservazione  iuferimmo,  clie  cooae  l'in^ 
ferno  della  incontinenza  aveva  il  suo  atrio,  così  aver 
lo  dovea  Y  infeino  più  bassjo  della  violenza  e  della  . 
frode,  e  che  conrie  T  atrio  della  incontinenza  era  un 
luogo  posto  innanzi  ad  ogni  cerchio  esistente  fuori 
di  Dite,  così  r  atrio  dei  peccali  più  rei  dovea  rav- 
visarsi nel  cerchio  della  oiiscredenza  che  è  il  primo 
di   tutti   i   cerchi   entro   a   Dite. 

Per  annullare,  o  almeno  indebolire  la  fermezza 
della  nostra  conclusione,  può  dirsi  che  nel  concetto 
di  Datte  non  era  questa  dualità  di  atrii,  perchè  chi 
ha  letto  pensatamente  il  sacro  poema  si  è  formato 
questa  idea  dell'  Alighieri,  eh'  egli  non  può  a  meno 
di  stampare  un  carattere  di  somiglianza  nelle  cose' 
che  si  rispondono,  e  niuna  somiglianza  apparisce  tra 
r  atrio  dei  neghittosi  e  il  cerchio  della  miscredenza.. 
Qual  sorta  infatti  di  relazione  può  scorgersi  tra  co* 
loro  che  vissero  senza  infamia  e  senza  lode,  e  gli 
altri  che,  appartenendo  al  novero  o  degli  increduli 
0  degli  eretici,  ebbero  come  increduli  o  come  par* 
ligiani  di  qualche  eresia  un  nome   nel  mondo? 

Noi  faremo  vedere  che  tra  Y  atrio,  tenuto  da 
lutti  incontrastabilmente  per  tale,  il  quale  trovasi  al 
primo  ingresso  MeiP  inferno,  ed  il  cerchio  della  mi- 
scredenza, dà  4ne  riconosciuto  per  un  secondo  atrio 
air  ingresso  della  città  dì  Dite,  vi  i  per  avventura 
più  somiglianza  che  non  sia  necessaria    al    bisogno, 
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di  guisa  che  la  dilTicoKà  opposta  non  pure  sembrerà 
Diente  buona  a  snervai  re  la  forza  della  nostra  con- 
clusione rispetto  all'  os[3tenza  di  un  secondo  atrii^, 
ma  la  somiglianza  stessa  tra  i  due  luoghi,  che  ver- 
remo esponendo,  sarà  anzi  ben  atta  a  ribadirla  e  a 
meglio  mostrarne  la  verità. 


1.  Chi  ha  letto  la  mia  XXII   lettera   rammenterà  ^ 
la  osservazione  ivi   fatta,  che  la  miscredenza  dispone 
ai  peccati  della  violenza  e  della  frode  nd  mudo  stes- 
so che   la   noncuranza  del    bene  dispone  ai    peccati 
della   incontinenza. 

Dunque  le  due  sedi,  della  neghittosità  s  della 
miscredenza,  sono  due  scompartimenti  neir  inferno  dan- 
l^co,  nei  quali  si  puniscono  le  disposizioni  al  pec- 
care. Dunque  sonò  due  luoghi  ove  il  malo  apparec- 
chio deir animo  ordinariamente  conduce  l'uomo  a  far- 
si anche   più  reo. 

È  vero  che  la  miscredenza  dispone  V  uomo  a 
peccali  più  rei  di  quelli  della  incontinenza,  ai  quali 
dispone  la  neghittosità,  ma  il  più  ed  il  meno  non 
tolgono  che  i  peccati  men  rei  non  sieno  anch*  essi 
|>Hcati  come  sono  i  più  rei.  La  differenza  è  nel 
grado,  ma  sempre  può  dirsi  con  verità  che  la  mi- 
scredenza dis|)oue   a   peccare  come   a  peccare  dispo- 


pe  la  oziosità.  Ora  due  cose  che  preparano  ad  atti 
cbe  non  sol  si  somigliano,  ma  sono  identici,  salva 
la  differenza  del  grado,  in  quanto  sono  alti  colpevoli, 
non  deono  forse   slimarsi  somiglianti  tra  loro? 

Dunque  i  due  luoghi  inrernaii,  ove  si  trovano 
quelle  disposizioni  che  si  assomigliano,  hanno  essi 
puro  un  carattere  di  somiglianza;  e  questo  carattere 
stabilisce  vie  meglio  la  qualilà  di  atrio  nel  cerchio 
della  miscredenza,  come  quella  medesima  qualità  di 
atrio  viene  ammessa  da  tutti  nella  sede  degf  inQn- 
gardi. 

Sarebbe  una  grande  puerilità  pretendere  tal  so- 
miglianza tra  questi  due  luoghi  da  doversi  confondere 
colla  identità.  Ciò  che  dispone  a  peccati  più  rei  non 
può  essere  identico  a  ciò  che  dispone  a  peccali  me-* 
no  rei,  e  così  anche  i  due  luoghi  non  possono  es- 
sere identici.  Un  che  di  men  reo  si  richiede  per 
disporre  a  peccali  men  rei,  e  hd  che  di  più  reo 
per  disporre  à  peccati  più  rei,  e  nessuno  negherà 
la  reità  minore  della  noncuranza  del  bene  rispetto 
alla  reità  gravissima  della  miscredenza.  Per  la  so- 
miglianza è  bastevole  che  la  noncuranza  del  bene  e 
la  miscredenza  facciano  entrambe  sdrucciolare  nel 
male;  e  perchè  la  somiglianza  si  accordi  con  la  ve-^ 
rilà  delle  cose  è  necessario,  che  il  luogo  ove  sta 
ciò  che  prepara  al  men  reo  sia  diverso  dal  luogo 
ove  sia  ciò  che  prepara  al  più  reo. 

2.  La  neghittosità  o  inGngardaggine,  nella  quale 
fioi  e'  imballiamo  mettendo  il  piede  nelF  inferno  dan- 


tosco,  vuol  dire  torpore  e  difello  del  seDlimenlo 
di  quella  forza  di  cui  bisogna  far  uso  per  opcraro 
il  bene.  Ciò  è  chiaro  da  se,  nò  a  dimostrarlo  ci 
spendo  parole. 

Ma  che  è  mai  la  miscredenza  ? 

Se  non  si  consideri  nel  suo  concetto  formale, 
0  in  ciò  eh'  ella  è  in  se  medesima,  ma  nella  di- 
pendenza che  ha  da  altri  peccali,  noi  tosto  scorgia- 
mo, secondo  che  osservammo  nelP  ultima  lettera,  che 
la  miscredenza,  generalmente  parlando,  dipende  dal 
peccati  della  Incontinenza.  L'  uomo  che  ha  contratto 
r  abito  di  amare  la  materia  e  la  carne,  trova  tale 
diletto  nel  fango  al  quale  si  è  attaccato  il  suo  cuo- 
re, che  gli  è  grave  pena  Y  abbandonarlo,  ed  egli 
ropufa  pressoché  impossibile  un  distacco  che  esìge 
sforzo  da  eroe.  Delìbera  dunque  di  vivere  come  sem- 
pre è  vissuto,  e  per  vivere  più  tranquillo  nel  brago 
delle  lordure  crede  a  se  utile  e  spediente  il  rinne- 
gare la  fede. 

Quando  ciò  sia  vero,  come  è  verissimo,  io  tor* 
no  a  domandare:  La  miscredenza  considerata  nel 
rapporto  che  ha  coi  peccati  della  incontinenza  che 
à  mai?  Essa  è  T  effetto  *di  una  prostrazione  di  a- 
nìmo,  che  non  ha  potuto  né  sapulo  nò  voluto  resi- 
stere alla  gagliardìa  delle  passioni,  sentendo  lo  sfi- 
bramente  della  vigoria  propria,  e  nulla  stimando  la 
forza  della  grazia  divina,  per  la  cui  virtù  sarebbe 
stato  possìbilissimo  di  emergere  dal  pantano  della  in- 
continenza. 
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La  miscredenza  è  dunque  uno  sialo  di  abballi- 
tnrnlo,  nei  quale  l'uomo  si  trova  perchè  gli  è  man- 
calo e  gli  manca  il  seniìmiìnto  di  ciò  che  si  richiede 
ptM'  isterpare  ì  pravi  affolli  radicati  nel  cuore. 

Ciò  presupposlo,  si  vede  subilo  la  somiglianza 
tra  la  ucghillosiià  fuori  di  Dite  e  la  miscredenza  nel 
primo  cerchio  entro  a  Dite. 

La  neghittosità  fuori  di  Dite  è  un'  inerzia,  che 
«on  Tuol  fare  la  fatica  neppur  di  muovere  un  dilo 
per  fare  il  bene,  e  la  miscredenza  entro  a  Dite  è  Tef- 
fello  di  un  avvilimento  e  di  uno  scoramento  di  essere 
abile  a  uno  sforzo,  qual  è  qnello  che  si  richiede  per 
ìspogliarsi  dei  mali  abili  acquistali  con  la  frequenza 
degli   alti   colpevoli   della   incontinenza. 

L'  Alighieri  ha  per  usanza  di  farcì  inlendere  in 
pfu  maniere  le  idee  che  scolpisce  nel  sacro  poema. 
Egli  ci  ha  dato  di  ciò  vedere  più  volle,  ed  anche 
qui  non  manca  di  darci  ut  segno  che  la  miscre- 
denza partecipa  della  merzia,  come  qutlla  che  se- 
condo il  già  detto  procede  da  scoraggiameato  e  lan- 
guore di   volontà. 

Dopo-  la  palude  sligia,  ma  nel  piano  islesso,  sia 
11  cerchio  della  miscredenza.  Nella  palude  stigia  stan- 
no filli  noi  limo  gli  accidiosi  e  sono  sommersi  gli. 
irosi.  La  esistenza  di  questi  tre  vizi,  accidia  ira  e 
miscredenza,  nel  medesimo  piano  ci  accenna  il  quasi 
coelatlo  di  quelli  tra  loro  e  il  viocolo  che  insieme 
li  lega.  La  incontinenza  in  più  alti  ripetuta  genera 
la  sfiducia  di  resisterle   e  più  lardi    la   persuasione 
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della  impotenza  a  resisterle.  Da  ciò  nasce  un  dis* 
pello  i\  una  rabbia  che  Y  uomo  affralito  sente  con- 
tro di  80  e  coniro  altrui,  non  ^escluio  Iddio.  Di  qui 
i  malumori,  le  tetraggini,  la  facilità  delle  risse  6  gli 
insulti  dì  atroci  detti;  donde  poi  il  bisogno  di  una 
calma,  almeno  apparento,  la  qual  si  credo  di  rinfe- 
nire  nella  nogazioue  di  Dio  e  nel  miscredere  alla 
parola  di  luì  cbe  minaccia  ai  colpevoli  una  eterni* 
là   dì  sup|)lizì. 

Dunque  la  incontinenza  genera  raccidia,  T  accidia 
genera   Y  ira,  e  j' ira   la   miscredenza. 

É  dunque  chiaro  che  la  miscredenza  è  uno  sialo 
che  presuppone  la  uoghiltosità  e  cou  quella  si  as*- 
socia. 

Dunque  Y  atrio  dei  neghittosi  si  somiglia  non 
poco  al  cerchio  della  miscredenzj,  perchè  questo  cerr 
chio   di   neghillosìlà   ne   ha   di   avanzo. 

3.  Ma  se  il  cerchio  dei  miscredenli  è  un  cer- 
chio in  sostanza  di  neghittosità,  Y  atrio  dei  neghittosi 
sarà  egli  pure  un  luogo  di  miscredenza  ?  Quando  ciò 
fosse,  nel  modo  che  sarà  possìbile,  tra  i  due  luoghi 
avremmo  un  nuovo  tratto  dì  somiglianza,  il  quale 
sempre  più  confermerebbe  la  sentenza  da  noi  soste- 
nuta, che  se  il  luogo  della  neghittosità  è  un  atrio 
neir  inferno  dantesco,  anche  il  cerchio  della  miscreden- 
za  deve  aversi   per  alrio. 

Questo  novello  tratto  di  somiglianza  c'è  nei  due 
luoghi,   e   uà   atfrelto  a  mostrarlo. 

La  noncuranza  del  bene,  che  certamente  non  può 
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disgiungersi  da  quelli  che  vissero  senza  lode,  ov- 
vero dai  neghinosi,  consiste  io  una  indifTercnza  che 
sta  media  tra  il  bene  o  il  male,  colalcbè  chi  per 
abito  non  cura  il  bene  è  conno  colui  che  guarda  il 
bene  con  lo  slesso  occhio  che  il  malo.  Or  chi  è 
deir  animo  così  disposto  'Si  può  pensare  che  creda 
fermamente  in  Dio  autore  di  lutto  il  bene,  e  che 
creda  alla  parola  di  lui  che  e'  inculca  V  amore  del 
bene  e  Tedio  del  male?  Sta  scrino  -  Diverto  a  malo 
el  fac  bonum  -  (Ps.  XXXIII,  15)  e  gP  ignavi  deifa- 
trio  air  ingresso  dell'  inferno  ebbero  Y  uso  costante 
per  tulta  la  vita  di  starsene  indifferenti  innanzi  alle 
attrattive  del  bene  e  alla  turpezza  del  male. 

Con  ciò  non  voglio  dire  che  i  neghittosi,  in 
quanto  tali,  sien  privi  al  lutto  dì  fede,  ma  sì  che 
la  fede  in    loro  è  tanto  fievole  e  manca,  che    può 

considerarsi  coo^e   un  inizio  di  miscredenza. 
« 

Né  altro  si  può  richiedere  in  un  atrio  che  pre- 
cede i  peccati  della  incontinenza.  La  miscredenza  com- 
piuta dee  venir  dopo  di  quei  peccali,  perchè  ciò 
che  è  men  reo  si  vuol  riputar  giustamente  V  appa- 
recchio di  una  reità  minore,  ed  apparecchio  di  una 
reità  maggioro  ciò  che  è  più  reo.  L'  esigere  per- 
tanto il  medesimo  grado  di  miscredenza  nei  due  luo- 
ghi sarebbe   un   conlrosenso. 

Qualcheduno  potrebbe  opporre  che  sotto  questo 
riguardo  non  vi  ha  punto  di  somiglianza,  perchè  la 
debolezza  della  fede  non  esclude  totalmente  la  fede, 
e  la  miscredenza  è  totale  negazione  di  fe'de. 
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Ma  io  rispondo,  che  non  si  passa  alla  miscre- 
denza so  non  per  gradi  sompro  crescenti  di  fiacchez- 
za di  fede,  e  che  una  fede  già  cosi  debolo,  che  si 
avvicina  alla  negazione  di  lei,  ha  lai  sembianza  che 
non  ò  di  mollo  dalla  miscredenza  dissimile,  ed  è  tal 
cosa  che  ben  può  appellarsi^  come  ho  già  dello,  i- 
nizio  di  miscredenza. 

Se  non  che,  vi  piace  di  ravvisare  air  ingresso 
deir  inferno  il  difetto  della  fede,  perchè  la  miscre- 
denza entro  a  Dite  abbia  una  più  slrella  attinenza 
colla  miscredenza  dell' atrio  dei  neghittosi?  Apro  il 
sacro  poema  o  trovo  che  rAlighierì  è  là  per  appagarvi* 

La  noncuranza  del  bene  è  una  disposizione  ai 
peccati  della  incontinenza,  ma  sola  non  basta.  L'uo* 
mo  neghittoso  cade  in  quei  peccali  per  il  guasto 
della  natura  cagionalo  dal  primo  fallo  nel  mondo, 
cioè  dal  fallo  di  cui  si  macchiarono  i  nostri  proto- 
parenti. 

Dunque  come  doveva  assegnarsi  un  luogo  pei 
neghittosi  innanzi  ai  cerchi  della  incontinenza,  cosi 
non  pelea  mancare  innanzi  a  que'  cerchi  la  sede  de- 
gli infetti  del  peccato  di  orìgine.  E  la  sede  nell' in- 
ferno di  Dante  vi  è  anche  per  questi,  immediata- 
mente dopo  1'  atrio  dei  neghittosi  e  prima  dei  cer- 
chi della  incontinenza. 

Il  limbo,  che  è  quella  sede,  fu  dunque  imma- 
ginato da  Dante,  e  posto  da  lui  dove  si  pose,  co- 
me un'  appendice  dell'  atrio  degl'  infingardi,  e  può 
considerarsi  come  una  parte  dì  queir  atrio. 
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Che  ci  noia  T  Aligbieri  rispclto  ai  sospesi  nel 
limbo?  0  cbc  ci  la  nolarc  dal  suo  maestro  Virgilio, 
elle  era  uuò  di  quei  sos^pesi?  Nel  C.  IV  deli' Inferno 
ci  fa  dir  da  cosluj,.  che  i  linibìsli  non  peccarono, 
ma  che  essi  non  ebbero  quel  ballesìfiio  ehe  è  porla 
della  fede,  e  se  vissero  innauici  alla  venula  di  Cri- 
sto, islilulore  del  ballesimo,  non  riconobbero  e  non 
adorarono  Iddio  nel  modo  che  era  dovuto  ;  e  che 
tulli  sono  perduti  per  questo  solo  (V fello  e  non  por 
altro  peccalo.  E  nel  C.  VII  del  Purgatorio  fa  dire  allo 
stesso  Virgilio  ch'egli  per  niun  allro  rio  avea  perduto 
il   cielo   che   per   non   aoer   ovulo   la   fede: 

lo  son  Virgilio  ;  e  per  nuli*  allro  rio 

Lo  ciel  perdei,  che  per  non  aver  fé':  ' 

CoÀì  rispose  allora  il  Duca  mìo. 

//  difello  di  fede  ò  dunque  la  vera  cagiono  dei 
sospiri  derivanti  dal  desiderio  immenso  di  Dio,  scom- 
pagnalo dalla  speranza  di  poterlo  mai    possedere. 

Abbiamo  dunque  nel  limbo,  ossia  in  una  appar- 
tenenza deir  atrio  che  precede  i  cerchi  della  incon- 
tinenza, il  difetto  della  fede,  che  se  non  ò  la  vera 
Qiisrredenza  entro  a  Dite,  è  pur  qualche  cosa  che 
da  quella  non  è  lontana,  e  che  assai  ben  la  ritrae. 

Che  se  vogliamo  esaminare  il  primo  fallo,  a  cui 
corre  la  mente  pensando  alla  macchia  di  origine  dei 
liinbisli,  non  peniamo  a  persuaderci  cho  Adamo  ed 
Eva   peccarono  principalmente    per   un  vero  atto   di 


miscredenza.  Disse  infoili  ad  Eva  il  sorpcnle:  Per- 
chè vi  ha  ordinato  Iddio  di  non  mangiare  i  frutti 
di  ogni  albero  del  paradiso?  Ed  Eva  rispose:  Noi 
possiamo  naangiare  i  frulli  di  ogni  albero,  tranne  il 
frullo  del  legno  che  è  nel  mezzo  del  paradiso,  il 
quale  ci  fu  vietato  di  mangiare  e  di  pur  toccare, 
pena  la  morte.  E  il  serpente  le  disse  :  No,  non  mor- 
rete.... ed  anzi  sarete  siccome  dei  per  la  conoscenza 
del  bene  e  del  male  -  Nequaqu.im  morte  moriemint. 
Scit  enim  Deus,  quod  in  quocumque  die  comederi- 
tis  ex  eo,  aperientur  oculi  veslri:  et  eritis  sìcul  dii, 
scientes  bonum  et   nialum   (Gen.  lY).  - 

Dalle  quali  parole  risulta,  che  Adamo  ed  Eva 
facendo  a  modo  dì  Satana,  cioè  mangiando  del  frullo 
vietato,  prestarono  maggior  fede  alle  lusinghe  di  co- 
stui che    alle   minacce  di   Dio. 

Vi  è  dunque  sempre  nel  limbo,  sia  per  quello 
che  ivi  si  trova,  sia  pel  peccalo  che  fece  possibile 
il  limbo,  una  mancanza  di  fede,  e  però  qualche  cosa 
di   molto  analogo  alla   miscredenza  entr»  a  Dite. 

E  così  è  dimostrato  il  terzo  tratto  di  somiglianza 
tra  r  atrio  del  primo  ingresso  air  inferno  e  il  cer- 
chio della   miscredenza   nel   primo   ingresso  di  Dite. 

L  iNè  solamente  si  vuol  giudicare  per  atrio  il 
cerchio  della  miscredenza  perchè  nella  somiglianza  ri- 
sponde air  atrio  dei  noghiltosi,  ma  perchè  risponde 
alliosì  agli   alrii  del   purgatorio  e  del  paradiso. 

Neir  atrio  dei  neghittosi  vi  è  la  inerzia  e  una 
siffatta  languidezza  di  fede  che  già  comincia  a  dar 
vista   di   miscredenza. 


Il 

Inerzia  e  positiva  negazione  di  fede  abbiamo  nel 
ccrelìio  degli   eretici   o  degi'  inoroduli. 

Glie   troviamo  nell'atrio  del   purgatorio? 

Dante  ci  afferma  clie,  giunto  egli  alla  isola  della 
montagna  della  espiazione,  venne  a  riva  la  navicella, 
che  si  era  mossa  dalla  foce  del  Tevere  guidata  da 
un  angelo,  e  che  trasportava  le  animo  le  quali  nei 
tormenti  doveano  farsi  belle  e  degne  di  Dio.  Lasciale 
alla  riva  le  anime,  la  navicella  tornò  ratta  colà  don- 
d'  era  venula.  Ma  che  fecero  gli  spiriti  così  lasciati 
alla  riva?  Invece  di  correre  difilali  alla  montagna  per 
presto  purgarsi,  come  avrebber  dovuto,  si  arrestarono 
insieme  con  T  Alighieri  (  chi  mai  lo  avrebbe  pensa- 
to?) per  udire  un  canto.  Quasiché  niuna  altra  cura 
li:  frugasse  pendevano  immoti  dalle  labbra  di  Casella 
che  cantava: 

Amor  che  nella  mente  mi  ragiona  ecc. 

Se  ne  avvide  Catone,  e  corse  a  rimproverar 
quella  turba,  che  piuttosto  che  compiere  il  suo  do- 
vere si  fermava  al  solletico  di  un'  armonia. 

Udite  da  lui  medesimo  il  rimprovero  che  le  fa 
(Purg.  C.  II,  vv.  120sgg.): 

.    .    .    Che  è  ciò,  spiriti  lenti? 
Qual  negligenza,  quale  staro  è  questo? 

Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio, 
Ch'  esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto. 
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Al  qual  grido  gli  spirili  riconoscendo  il  fallo 
della  loro  tardanza  fuggirono  verso  lì  monte,  non  al- 
Irimcnli  che  fuggono  i  colombi  adunali  alla  pastura 
se  apparisce  cosa  che  li  spaventi. 

Facciamo  pocbi  passi  ancora,  e  inoltriamoci  nel 
vero  atrio  del  purgatorio. 

Più  sono  lo  scbiere  degli  spiriti  costretti  a  trat- 
tenersi neir  atrio,  prima  di  essere  ammessi  alla  pena 
desiderala,  o  perché  indugiarono  la  loro  conversione 
fino  alla  morte,  o  perchè  nel  tempo  della  loro  vita 
ebbero  poco  o  uiun  pensiero  di  Dio  e  della  eterna 
salute.  La  prima  delle  quali  schiere  è  di  ^coloro  che 
morirono  in  contumacia  di  santa  Chiesa  per  non 
aver  curato  V  assoluzione  dalla  sconimunìca. 

Di  ognuna  di  quelle  schiere  è  manifesta  la  non- 
curanza del  bene  infino  che  vissero,  e  quindi  la  loro 
neghitlosità. 

Ma  di  un  gruppo  è  dipinta  a  così  vivi  colori 
la   infingardaggine  che  ti  par  di  vederla. 

Era  il  poeta  volto  al  carro  del  sole,  e  Virgilio 
rispondeva  ad  alcune  dimando  di  lui,  quando  si  udì 
una  voce  che  fece  volger  gli  occhi  ad  entrambi  ver- 
so di  un  punto,  ove  videro  un  gran  pelronc.  Là  si 
trassero  entrambi,  e  videro  alcune  persone  che  sla- 
vano presso  al  sasso  (  Purg.  C.  IV,  v.  105  ),  o  vi 
slavano 

Come  r  uom  per  neggbienza  a  star  si  pone. 
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Ecco  come  il  poela  ci  riirne  uno  dì  quegli  spirili  : 
.     .     .    Vìi  di  lor  che  mi  sombravc»  lasso, 
Sedeva  ed  abbracciava  le  ginocchia, 
Tenendo  il  viso  giù  tra  esse  basso. 
0  dolce  Signor  mio,  diss'  io,  adocchia 
Colui  che  mostra  se  più  negligente, 
Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia. 
Lo  spirilo   senti  questo   parole  di  Dante,  ma  non 
crediate   che   si   riscuotesse  e  che   su   si  levjissc   prr 
parlare   con   lui.   Kimase   seduto  com'  era,   e   appei^ 
volse  un  poco  la  l'accia  per  riguardarlo  e  per  dirgli: 
.     .     .     Va  su  tu  che  se'  valente. 
.  E  volea  dirgli  che   il  salir  la   montagna  era  un 
cammino  assai  faticoso. 

Danl^  si  avvicinò  ancora  di  più,  e  riconobbe  co-   . 
lui  per  Bevilacqua.  E^li    è  da  credere  che  da   Be- 
tilacqua   riconosciuto   fosse  anche  Dante,  ma  non  per 
questo  Bevilacqua   si   mosso  ; 

.    .    .    .    .    alzò  la  testa  appena 

Dicendo:  Hai  ben  veduto  come  il  sole 
Dair omero  sinistro  il  carro  mona? 
Fu  TAIighiori  tanto  colpito  dalla  stracca  positura  dai 
pigri  movimenti  e  dalle  strane  parole  con  le  quali  pa- 
reva che  il  Bevilacqua  lo  canzonasse  della  sua  bra- 
mosia dì  salire  e  del  desiderio  di  sapere  perchè  il 
sole  tenesse  pel  cjelo  altra  via  da  quella  che  tiene  a 
chi  lo  guaitla  dal  nostro  emisfero,  che  non'  potè  non 
sorridere,  e  gli  domandò  so  spirilo  com'era  nudo  di 
carne  fosse  tuttavia  quel  pigro  che  in  vita  fu: 
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Gii  alti  suoi  pigri  e  le  corte  parole 

MossoQ  le  labbra  mie  un  poco  a  riso; 
Poi  cominciai  :  Belacqua,  a  me  non  duole 

Di  te  ornai;  ma  dimmi,  perche  assiso 
Quirilla  se?  alleiidì  tu  iscorla, 
0  pur  lo  modo  usalo  TKa  ripriso? 

Nella  vallclta  poi  il  primo  cbe  Sordello  fa  ri- 
guardare è  Timptralore  Rodolfo,  che  giusla  le  con- 
vinzioni deir  Alighieri  avrebbe  polulo  e  dovuto  pas- 
sare in  Italia  per  sanarne  le  piaghe,  e  tullavìa  non 
vi  venne  ;  e  di  lui  fa  osservare  che  nel  dolore 
che  prova  per  aver  trascurato  un'  opera  così  bella 
riceve  pure  un  conforto  dalla  vista  di  Ollachero  re 
di  Boemia,  perchè,  come  io  penso,  gli  rammenta  la 
gloriosa  impresa  dì  avergli  dato  battaglia,  di  averlo 
vinto  e  morto,  e  di  aver  unito  al  proprio  il  regno  di 
lui  (Purg,  C.  Vii,  vv.  91,  sgg.): 

Colui  che  più  sied'alto,  ed  ha  sembianti 
D'aver  negletto  ciò  che  far  dovea, 
E  che  non  muove  bocca  agii  altrui  canti, 

Rodolfo  imperador  fu,  che  potea 

Sanar  le  piaghe  e'  hanno  Italia  morta, 
Sì  che  lardi  per  altri  si  ricrea. 

L'altro,  che  nella  vista  lui  conforta, 
Resse  la  terra  dove  P  acqua  nasce, 
Che  Molla  in  Àlbia  ed  Àlbia  in  mar  uè  porla  : 

Ollacbera  ebbe  nome. 
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Neir  atrio  adunque  del  purgalorio  vi  è  (anta  ne- 
ghiltosilà  da  potersi  dire  piuUosto  troppa  che  poca 
al  paragone  di  quella  che  trovasi  uelP  atrio  dell'  in- 
feruo  e  nel  cerciiio  dei  miscredenti. 

Ne  manca  in  quest'atrio  del  purgatorio  una  tal 
qual  pochezza  di  fede,  che  ben  si  raffronta  coli*  indif- 
ferentismo nel  credere  e  con  queir  inizio  di  miscre- 
denza già  considerato  nei  noncuranti  del  bene,  e  imila 
altresì  in  qualche  modo  la  vera  miscredenza  entro 
a  Dite. 

Basti  il  dire,  che  anche  i  rilegati  nelF  atrio  del 
purgatorio  non  curarono  il  bene  e  tardi  si  ridussero 
a  coscienza,  V  una  e  V  altra  delle  quali  cose  non  e 
che  un  effetto  di  fede  semispenla,  e  però  di  una  fede 
di  grado  assai  manchevole  e  basso. 

Ma  la  fede  arriva  air  ultimo  termine  della  fiac- 
chezza io  Manfredi  e  ne' suoi  compagni,  che  disprez- 
zarono la  pena  ecclesiastica  della  scommunica,  e  di 
questo  e  di  altri  peccati  si  pentirono  solamente  nel- 
la estremità  della  vita,  e  tornarono  a  Dio  solamenle 
allora  che  era  imminente  la  morie,  ed  ogni  speranza 
di  poter  godere  del  mondo  finiva. 

Or  saliamo  al  paradiso. 

11  paradiso  ha  egli  pure  il  suo  atrio  nella  divina 
Commedia.  Ninno  peraltro  ^i  può  aspettare  che  quest* 
atrio  si  conformi  per  somiglianza  agli  atrii  dell'  inferno 
e  del  purgatorio.  Questi  due  luoghi  sono  luoghi  di 
pena,  e  il  paradiso  è  il  luogo  d'  ogni  contento.  Come 
il  bene  ed  il  male^  il  premio  e  la  pena,  si  rispondo- 
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no  insieme  per  opposizione,  cosi  pure  per  opposizione 
devono  risponder  Ira  loro  l'atrio  del  paradiso  e  gli  alriì 
degli  allri  due  luoghi.  QuaKè  il  contrapposto  d'ella  ne- 
gbittosilà  e  della  pigrizia?  È  F esercizio  delle  proprie 
forze  e  T  attività  della  vita. 

In  che  sta  il  contrapposto  della  languidezza  nel 
credere  e  della  incredulità?  Sta  nella  vivezza  della 
fede,  la  quale  estendasi  ad  ogni  verità  rivelata. 

Dunque  se  gli  alrii  delf  inferno  e  del  purgatorio 
contengono  snervamento  e  negazione  di  vigoria  e  più 
0  mano  difetto  e  negazione  di  fede,  T  atrio  del  para- 
diso contener  deve. T  attività  e  la  fede  nel  loro  mas- 
simo grado. 

L'atrio  del  paradiso  è  Y  Eden  posto  da  Dante 
sulla  vetta  della  montagna  del  purgatorio,  la  quale 
tant'  alto  si  leva  da  uscir  fuori  del  tutto  dalle  altera- 
zioni e  dai  turbamenti,  cui  va  soggetta  la  nostra  at- 
mosfera. 

Dante  vi  giugno,  e  di  là  di  un  bel  fiumicello  ve- 
de una   donna   tutta   intenta  a   coglier  dei  fiori. 

Già  questo  solo  ci  accenna  alla  premura  che  T  uo- 
mo aver  deve  di  ornarsi  dalle  più  leggiadre  virtù. 

Ma  io  non  voglio  cbe  altri  a  me  creda.  Voglio 
cbe  ella  stessa  la  vaga  donna  ci  dica  cbi  sia. 

Era  ella  apparsa  in  sogno  al  poeta  prima  ch'egli  en- 
trasse neir  Eden,  e  il  sogno  era  preludio  di  ciò  che 
ncir  Eden  avrebbe  trovato.  Sebbene  ella  shi  la  gran 
Matilde,  cbe  tanto  fece  col  senno  e  colla  mano  in  prò 
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della  Chiesa,  pure  nel  sogno  av^va  assunte  le  forala 
e  le  sembìinzo  di  Lia,  e  cantando  diceva  (Purg.  C^ 
XXVII;  vv.  100,  sgg.): 

Sappia  qualunque  il  mio  nome  dimanda 

Cb'  io  mi  son  Lia,  e  vo  movendo  intorno 
Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda. 
Per  piacermi  allo  specchio  qui  m'adorno; 
Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
Dal  suo  miraglio,  e  siede  luKo  giorno. 
Eir  è  de'  suoi  begli  occhi  veder  vaga, 
Com'  io  deir  adornarmi  con  le  mani  ; 
Lei  lo  vedere,  e  me  T  ovrare  appaga. 
Tutti   sanno   che   Lia   è   In   figura   della   vita  al^ 
Uva,  e  che   Rachele  è   il  simbolo  della  vita   contem- 
plativa. 

Dunque  la  Matilde,  nella  quale  s' incarna  la  te* 
rilà  del  sogno,  venne  posta  neir  Eden  dalP  Alighieri 
per  simbolo  della  operosità  che  mai  non  cessa  dal 
hvM  il  bene. 

Del  resto,  senza  bisogno  di  altre  osservazioni  ^ 
non  vi  ha  commentatore  del  sacro  poema  che  non 
ravvisi  in  Matilde  il  simbolo  della   vita  attiva. 

Dunque  alla  inerzia  e  air  inneghìtlimento  di  vo- 
lontà degli  atriì  dell'  inferno  e  del  purgatorio  si  con* 
Irappone  T  attività  neir  atrio  del  paradiso. 

Né  la  viva  fede  in  quelf  atrio  si  contrappone 
meno  alla  infermità  della  fede  e  alla  miscredenza  do- 
gli altri  alrii. 
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NoD  istarò  qui  a  fare  luogbo  parole.  Uanìtncoto 
a  cbi  mi  legge  la  divina  basterna  ossia  il  carro  legalo 
air  albero  il  cui  pomo  si  vietò  di  gustare  ai  primi 
nostri   parenti. 

Il  corteggio  di  quel  carro  è  formalo  da  insigni 
personaggi  cbe  rappresentano  i  libri  tulli  e  singoli 
del  vecchio  e  del  nuovo  testamento.  La  rivelazione, 
personiGcata  in  Beatrice,  è  su  quel  carro.  Cristo  nel- 
r  apparenza  di  un  grifone  lo  tira.  Il  limone,  che  le- 
galo air  albero  ialristilo  e  vedovo  di  foglie  ravviva 
queir  albero,  e  fa  die  apra  un  colore  mcn  cbe  di 
rose  e  più  che  di  viole,  o,  che  torna  al  medesimo, 
un  colore  di  sangue,  e  cbe  lutto  inturgidisca  e  si  rin- 
novelli,  è  Ggura  della  obbedienza  di  Cristo  che  ri- 
donò vita  novella  alle  buone  azioni  dell'  uomo,  le  quali 
erano  come  morte  in  ordine  alla  vita  eterna  dopo 
il  peccato  di  Adamo.  Imperocché  è  da  sapere;  corno 
è  chiaro  dal  sacro  poema,  che  il  legno  del  timone 
era  parte  dell'albero  destinalo  ad  essere  l'albero  del- 
l' obbedienza,  e  però  è  la  croce,  la  quale  veramente 
operò  questo  prodigio,  che  Y  obbedienza  di  Cristo 
Dell'  accettarla  ravvivasse  la  obbedienza  dell'  uomo 
Beli'  osserv^anza  della  legge;  per  aver  Cristo  voluto 
che  il  merito  della  obbedienza  sua  si  unisse  alla 
obbedienza  dell'  uomo,  e  per  questo  mezzo  la  ob- 
bedienza dell'  uomo  si  rifacesse  meritevole  di  vita  e- 
terna.  Il  carro  significa  la  cattedra  di  s.  Pietro,  o  la 
sede   pontificale   di   Roma. 

Matilde   volle    che   Dante   mirasse  il  carro  e  il 
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corteggio,  con  che  volle|  indicare  ii  dovere  che  ha 
ogni  uomo  dì  credere^  alla  rivelazione  a  Cristo  e 
alla  Chiesa. 

Ma  chi  voglia  della  fedo  un  sìmbolo  più  par- 
lante si  affisi  nei  tre  colori  delle  vesti  di  BeMtrice, 
dei  quali  il  bianco  simboleggia  proprie  la  fede,  e  si 
affisi  ancora  nelle  tre  ninfe  che  danzano  in  un  lato 
del  carro,  una  delle  quali  altro  non  è  né  può  es- 
sere che  la  fede,  secondo  tulli  i  commentatori,  per- 
chè se  da  una  parte  del  carro  danzano  quattro  ninfe, 
e  queste  sono  le  quattro  virtù  cardinali ,  che  altro 
volete  che  sieno  le  tre  ninfe  dalf  altro  canto  se  noa 
le   tre   virtù    leoldgali  ? 

Dunque  io  concludo,  che  ncir  atrio  del  paradiso 
vi  è  la  fede  come  bavvi  T  attività,  e  concludo  però 
che  neir  atrio  del  paradiso  celeste,  qual  egli  è  TE- 
dcn  0  il  paradiso  terrestre,  esistono  elementi  che 
per  opposizione  rispondono  a  capello  agli  elementi 
degli  airii  dell'  inferno  e  del  purgatorio. 

E  da  qui  un'  ultima  conclusione,  cioè  che  se  T  a- 
trio  del  paradiso  e  V  atrio  del  purgatorio  e  T  atrio 
air  ingresso  deir  inferno  ottimamente  rispondono  al  cer- 
chio della  miscredenza  entro  a  Dite,  è  dunque  giuocofor- 
za  di  convenire  che  questo  cerchio  della  miscredenza 
anch'  egli  è  un  atrio,  e  che  Y  atrio  dei  neghittosi  è 
l'atrio  dell'inferno  superiore,  e  il  cerchio  della  mis- 
credenza è  l'atrio  dell'  inferno  inferiore,  come  ho  di- 
mostrato nella  XXI  lettera. 

Per  tal  modo  una  difficoltà^  che  pareva  impugnas- 
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se  la  verità  di  quosf  uUima  illazione  mi  ba  dato  cam- 
po sciogliendola  di  convalidare  il  mio  assunto. 

Andiamo  piano,  mi  sento  dire.  Sia  qualunque  il  va- 
lore delle  vostre  osservazioni,  ba  tale  un  tarlo  il  dualismo 
deir  atrio  nelP  inferno,  cbe  ò  sufficiente  egli  solo  a  di- 
struggerne la  reallà.  Voi  sempre  mcllete  innanzi  Tamo- 
re  dì  simmetria,  dal  quale  dominalo  il  poeta  ordina 
in  maniera  uniforme  i  tre  regni  da  lui  cantati.  Or 
bene  ;  secondo  la  vostra  conclusione  due  sono  gli  atrii 
neir  inferno,  V  uno  è  V  atrio  de'  sciagurati  che  mai 
non  fur  vivi,  da  tutli  ravvisalo  per  tale,  e  T  altro  è 
r  atrio  dei  miscredenti,  al  quale  voi  solo  date  il  nomo 
dì  atrio.  Ala  il  purgatorio  e  il  paradiso  banoo  un  so- 
lo atrio.  Dunque  il  secondo  atrio  nelF  inferno  è  una 
illusione. 

Questa  ripigliala  non  è  fuor  di  proposito,  ma  non 
ò  soda.  Basterebbe  a  mostrarne  il  poco  peso  il  ri- 
spondere, gbe  la  simmetria  non  esige  uniformità  com- 
pleta di  disposizione.  Se  ciò  ella  esigesse  dovrebbero 
essere  tanti  i  scompartimenti  dì  pena  neir  inferno, 
quanti  sono  i  gironi  dei  martìri  nel  purgatorio,  e 
quanti  sono  i  giri  della  rosa  cbe  accoglie  i  salvi  nel 
paradiso.  La  divisione  più  estesa  delle  pene  neir  in- 
ferno fu  fatta  secondo  il  numero  dei  peccati  cbe  si 
figliano  e  si  moltiplicano  in  più  maniere  e  diverse. 
La  pena  nel  purgatorio  e  i  gaudU  nel  paradiso  rispon* 
dono  ai  soli  sello  vizi  capitali,  e  alle  sole  virtù  cbe 
dair  Alighieri  reslringonsi  a  un  numero  assai  minore 
dei  peccati  meritevoli  dell' inferno.  Ciò  posto,  poteva  be- 
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nissimo  1' Alighieri  collocare  due  alrii  neir  inferno  ed 
un  solo  nei  purgatorio  e  noi  paradiso  uno  solo 

Mi  piace  lullavia  di  dare  una  più  soddisfacenle 
risposta. 

Chi  volesse  due  airii  nel  purgatorio  può  averli  con- 
sideraado  per  primo  atrio  di  esso  lo  spazio  che  corre  tra 
il  mare  e  la  radice  della  montagna,  e  per  secondo  atrio 
la  parie  più  bassa  della  montagna  slessa  fìno  alla  porta 
del  vero  purgalorio,  nella  qual  patte  son  confinati  i 
negligenti;  o  meglio  li  troverà,  lasciando  il  piano,  nello 
spazio  tra  la  radice  della  monlagda  e  la  porta  del 
vero  purgatorio,  nel  quale  spazio  i  negligenti  che  vi 
sono  compresi  possono  ripartirsi  in  due  classi,  di 
quelli  cioè  che  sì  bruttarono  di  orribili  colpe  e  difTo- 
rirono  di  riconciliarsi  con  Dio  alla  imminenza  della 
morie,  pel  poco  o  niun  conio  che  sempre  fecero  del- 
r  anima  e  della  viia  avvenire,  e  di  quelli  che  distratti 
da  mille  cure  non  pensarono  seriamente  air  anima  e 
S)  Dio  se  non  negli  ultimi  giorni  della  loro  vita. 

Parimenti  possono  di  leggieri  trovarsi  due  atrii 
nel  paradiso.  11  primo  è  T  Eden,  e  il  secondo  può  es- 
sere il  complesso  dei  nove  cieli  per  i  quali  si  sale  al 
cielo  empireo  che  è  T  unico  e  il  vero  paradiso. 

Nei  cieli  sottoposti  all'  empireo  non  ban  ferma 
stanza  le  anime  beate,  ma  ve  ne  vengono  e  ve  ne 
appariscono  alcune,  tanto  che  basti  per  un  incontro  e 
per  una  lieta  accoglienza  da  farsi  a  chi  su  sale.  La 
mansione  stabile  degli  eletti  è  neir  empireo,  e  quivi 
nella  rosa  già  ricordata. 
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Ne  pigliando  i  nove  cieli  per  un  secondo  atrio 
si  farebbero  quivi  desiderare  rallivilà  e  la  fede. 

Qual  maggiore  altivilà  di  quella  degli  spiriti 
che  Dante  nonnina  altiviì  (Farad.  C.  VI,  vv.  112,  sgg.): 

Questa  piccola  stella  si  correda 

De*  buoni  spirti  cbe  son  slati  attivi. 

E  qual  maggior  fede  della  fede  di  s.  Pietro  a 
tutli  conta,  e  di  quella  delP  Alighieri  che  nel  cielo  di 
Gemini  ne  fa  a  queir  apostolo  una  bella  ed  esplicita 
professione  ?  - 

Anche  un'  altra  risposta. 

Sia  uno  r  atrio  del  purgatorio,  ed  uno  Tatrìo  del 
paradiso.  LMnferno  profondo,  e  senza  paragone  terri- 
bile più  deir  inferno  della  incontinenza,  è  la  città  di 
Dite.  Tutto  ciò  che  dell' inferno  è  innanzi  a  Dite  non 
ci  è  inibito  di  riguardarlo  qual  atrio  delF  inferno  che 
sta  chiusp  entro  a  Dite.  Così  Y  atrio  dei  neghittosi,  il 
limbo,  tuhi  i  cerchi  della  incontinenza,  e  il  cerchio 
delia  miscredenza,  cbe  trovasi  al  primo  ingresso  di 
Dite,  formerebbero  un  solo  atrio,  perchè  dal  primo 
estremo,  ov'  è  posta  la  neghittosità,  air  altro  estremo, 
ov'è  posta  la  o)iscredenza,  si  avrebbe  un  cumulo  di 
peccati  che  lutti  dispongono  ed  apparecchiano  ai  pec- 
cati mollo  più  rei  rinserrati  entro  alla  cinta  delle  mu- 
re infuocate.  E  nel  concetto  di  disposizione,  e  di  ap- 
parecchio a  ciò  che  vieo  poi,  appunto  sta  il  vero  con- 
cetto di  atrio. 

E  basti  degli  atrii  il  ragionato  fin  qui. 


y^ 
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Ho  lello  con  molto  piacere  dae  lunghi  e  bellissimi 
artìcoli  (li  Mons.  Luigi  Trìpepi,  nel  suo  periodico  il  Pa- 
pato, intitolati  r  uno  -  Nuova  Confutazione  di  alcune 
accuse  mosse  a  Bonifacio  Vili  falla  secondo  i  piti  rtf 
cenli  sludii  di  scienza  crilica  -  (An.  IV  Voi.  X.  Quad. 
LV-LVI.)  e  inlilolalo  Tallro  -  /  selle  papi  giudicati  nella 
Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri  e  la  scienza  cri^ 
tica  nei  giorni  nostri  -  (Quad.  LVII-LVl(l-UX-LX).  Soa 
due  lavori  di  lena,  e  più  volle  T  autore  cita  con  lode, 
0  mio  caro  Bennassùti,  i  vostri  comaicnli,  facendo  an- 
che  a  me  quesl'  onore  di  citare  le  mie  lèttere,  ^e  que- 
sU  articoli  non  li  avete  letti  affrellalevi  a  leggerli,  e 
me  ne  saprete  grado. 

* 

Mi  sarebbe  piaciuto  che  il  valoroso  scrittore  par- 
lando di  Bonifacio  Vili  avesse  notalo  che  per  T  Alighieri 
non  vacava^  quando  era  papa  Bonifacio,  il  posto  di  s. 
Pietro  nella  presenza  degli  uomini,  ma  solamente 
Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio. 

E  non  sarebbe  stalo  senza  utilità,  se  parlando  di 
Anaslagio  II,  e  dichiarando  probabile  la  Tostra  opinione 
che  la  scritta  sulla  tomba  di  lui  altro  non  sia  che  un 
tranello  diabolico  per  infermar  la  fede  di  Dante  nel  cer- 
chio della  miscredenza,  avesse  fatto  osservare  per  accre- 
scerne la  probabilità  e  portarla,  a  mio  credere,  pressoché 
alla  certezza,  come  non  è  mai  che  Dante  sappia  il  nome 
di  uno  spirito  dannato  se  non  gli  ò  detto,  salvo  gli  spi- 
rili di  uomiBi  da  lui  conosciuti,  e  come  in  nessuna 
tomba  del  cerchio  della  miscredenza  si  legga  il  nome 
di  chicchessìa,  e  solamente  in  quella  di  Anastagìo  II  si 
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troTi  scruto  che  essa  guarda  Anaslagìo  trailo  fuori  della 
via  dritta  dall'eretico  Potino. 

Si  poterà  aggìugnere  dal  eh.  Tripepi  che  fi  è  sì 
una  scritta  sulla  porta  dell'  inferno,  na  Ti  è  perchè  i 
dannali  sappiano  il  carcere  spaventoso  a  cui  vanno,  e 
la  impossibilità  di  uscirne.  Qual  sarebbe  stato  lo  scop« 
della  scritta  sulla  tomba  di  Anastaglo  ?  Io  non  lo  veggo. 
Forsechè  i  dannati,  che  hanno  troppo  da  pensare  a  se 
stessi,  si  arresterebbero,  precipitando  giù  negli  abissi,  a 
leggere  e  a  meditare  ciò  che  riguarda  gli  altri  spiriti 
rei?  0  può  sospettarsi  che  la  scritta  è  da  Dio  perchè  ei 
sapeva  che  taluni  uomini  sarebbero  discesi  viventi  al- 
l'inferuo  per  visitarlo?  Ma  qual  prò  cotestoro  avreb- 
bero ritratto  da  quella?  Nessuno.  Anzi  forse  ne  avreb- 
bero riportato  il  danno  di  sentirsi  scrollata  la  fede  nel 
petto,  imparando  che  un  papa  può  errare,  e  che  quindi 
non  è  il  pastor  della  Chiesa  atto  a  guidare  i  cristiani  1 

Vi  dirò  ancora,  per  meglio  mostrarvi  che  la  inter- 
pretazione della  divina  Commedia  in  senso  cattolico  va 
ogni  di  più  guadagnando  terreno  in  Italia,  come  abbia 
io  ricevuto,  è  già  tempo,  un  segno  di  approvazione 
de' mìei  studi  danteschi  dal  comm.  Diego  Vitrioli,  come 
un  primo  segno  ma  ne  sia  venuto  di  questi  giorni  dal  p. 
Stefano  Grosso,  e  come  in  maniera  più  chiara  me  lo 
abbia  rinnovato  il  Conti.  Ho  ricevuto  poi  approvazioni 
espresse  per  lettera  del  Veratti,  che  esaminata  finora 
una  sola  parte  de'  miei  lavori  ammette  il  mio  Veltro^ 
del  De  Spuches,  del  Rossi,  del  Fracassetti,  del  Monaci, 
del  Marietti,  del  Quatrini,  e  del  Miglior,  di  cui  leggo 
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ed  ammiro  le  lezioni  scrìUurali  recitato  in  Cagliari  sai 
giorni  della  creazione  e  sul  diluvio.  Anche  il  Nestore 
dei  letterati,  amico  mio  e  \oslro,  Mons.  Luigi  Dela 
Vecchia,  che  ooiai  tocca  i  cento  anni  di  età,  mi  ba 
scritto  testé  alcuni  distici  Ialini  che  approvano  ed  en- 
comiano  le  mie  lettere  su  Danle.  lo  ve  li  trascrìvo  per* 
che  possiate  conoscere  da  voi  medesimo  il  pieno  uso 
delle  facoltà  intellettuali  in  quel  venerando  vegliardo. 
Mille  Tibi  grates  habeo  ob  nova,  acumine  magno 

Ingenii,  in  Danlem  scripla  Tibi  scholia. 
Quomodo  scrutaris  noxarum  viscera,  et  unde 

Sint  ortae,  et  secum  quas  habeant  comites  I 
Cuì^ue  suam  ut  statuas  sedem,  ipso  indice  Minos, 

Quaeltbel  et  poenam,  quae  fuit  aequa ^  luat. 
Omnia  confirmas  sacrove  volumine  fretus^ 
Àcriter  aut  usus  lemmate  socratico. 
Da  veniam  senio,  veniam  da  lamine  laeso 

Si  male  scribo,  gravi  s  seri  bere  mt  labor  est. 
11  secondo  volume  del  vostro  terzo  commento  quan- 
do si  avrà?  Da  più  parli  mi  si  esprime  il  desiderio 
che  molti  hanno  di  leggerlo  preslo,  non  che  uua  certa 
meraviglia  della  Iroppa  tardanza.  Quanto  ardentemente 
io  lo  brami,  e  come  mi  sappia  male  Y  indugio  non  Tel 
dico.  Non  mi  adiro  però,  perchè  conosco  la  ordinaria 
lentezza  dei  tipografi;  ed  anzi  a  darvi  un  segno  della 
mia  sincera  benevolenza  vi  abbraccio  e  vi  saluto.  Ad- 
dio di  cuore. 

Ripatransone  8  Gennaro  1879. 
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Alighieri  per  visitare  1'  inferno  discende  dalla  8u« 
perfide  al  centro  della  terra,  e  sale  poi  sempre  da 
quel  centro  all'isola  del  purgatorio,  dall'isola  alla  vetta 
della  montagna,  e  da  quella  vetta  all'  empìreo. 

Né  sola  è  questa  la  differenza  rispetto  al  modo 
tenuto  per  visitare  i  tre  regni;  ma  vi  è  di  vantaggio 
che  neir  inferno  incomincia  la  visita  dai  peccati  meno 
rei  e  procede  gradatamente  fino  al  peccato  più  reo, 
nel  purgatorio  ba  il  suo  principio  da  ciò  eh' è  più  reo 
e  si  termina  nel  meno  reo,  e  nel  paradiso  s' inizia  da 
quel  cbe  è  meno  perfetto  e  va  di  grado  in  grado  a 
ciò  che  è  più  perfetto,  per  giugnere  ov'è  il  colmo  della 
perfezione,  che  nella  sua  pienezza  sussiste  e  rivelasi 
in  Dio. 

Perchè  chi  vuole  avviarsi  allo  studio  del  sacro 
poema  non  abbia  per  manco  di  pratica  e  di  medita* 
zione  ad  appuntar  Dante  di  un  disordine,  torna  oppor- 
tuno un  discorso  preliminare  che  rimuova  ogni  nebbia 
sui  due  punti  accennati,  a  ponga  in  chiaro  come  il 
grande  poeta  non  potea  fare  ne  più  nò  meglio  di  quello 
che  fece. 
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Mi  sforzerò  d' illustrar  quei  due  punii,  dimostran- 
do in  questa  lettera  la  ragionevolezza  dello  scendere 
nella  vìsita  del  primo  regno,  e  del  salire  nella  visita 
degli  altri  due  regni,  per  dimostrar  poi  in  un'  altra 
lettera  la  ragionevolezza  del  dover  cominciare  la  visita 
dal  meno  reo  nell*  inferno,  dal  più  reo  nel  purgatorio^ 
e  dal  meno  perfetto  nel  paradiso. 
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1.  Quando  sMqimagini  cbe  un  cristiano  vivente 
si  accinga  air  impresa  della  visita  dell' inforno,  sì  pensa 
tosto  che,  dovendo  egli  penetrare  in  un  carcere  remo- 
to dalle  regioni  abitate  e  pieno  di  Gtte  tenebre,  e 
questo  luogo  non  potendo  concepirsi  sopra  la  terra,  e 
nemmeno  neir  atmosfera  e  negli  spazi  celesti,  dove  la 
luce  e  le  tenebre  si  vanno  alternando,  sì  debba  met- 
tere per  un  cammino  che  conduca  nell*  interno  della 
terra,  dove  non  è  uomo  ohe  stampi  sua  orma,  e  dove 
la  luce  e  le  tenebre  non  si  succedono,  ma  regna  la 
sola  oscurità  in  un'  aria  senza  tempo  tinta. 

Vorrei  ora  che  mi  si  dicesse,  in  quale  altro  mo- 
do si  possa  introdurre  nel  seno  della  terra  il  visita- 
tore deir  inferno  se  non  col  discendere. 

Dunque  fu  ragionevole  che  Dante  scendesse  per 
visitare  Y  inferno. 

2.  Dante  dovea  secondare  le  finzioni  poetiche  di 
tutti  i  tempi,  e  precìpuamente  le  idee  e  le  tradizioni 
cristiane. 
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Nei  tempi  pagani  s'  immaginò  l' inferno  solterra, 
eolaicliè  per  andarvi  era  d'  uopo  di  scendere.  Leggia- 
mo infalli  in  Virgilio  -  Facili s  descensus  Averni  -,  e 
leggiamo  in  Ovidio  che  le  acque  del  mare  in  lempe- 
sia  coir  ammonliccbiarsi  parea  toccassero  le  stelle,  e 
c«ir  aprirsi  faceano  valli  che  parea  toccassero  il  nero 
Tartaro  (Trist.  lib.  I,  El.  2)  : 

Me  mìscrum  quanti  montes  volvuniur  aquaram! 
Jam  jam  tacturos  sidera  summa  putes. 

Quanlae  diducto  subsidunl  aoquore  vallos! 
Jam  jam  tacluras  Tartara  nigra  putes. 

Quantunque  non  vi  abbia  una  definizione  della 
Chiesa  sulla  ubicazione  delF  inferno,  pure  i  cristiani 
dalla  isliluzione  dei  Cristianesimo  sino  a  noi  opinarono 
sempre  che  T  inferno  sia  un  luogo  sotterraneo.  Né  questa 
credenza  va  sfornita  di  fondamento,  dappoiché  s.  Paolo 
scrive  nella  lettera  agli  Efesi!,  che  Cristo  discese  in  infe- 
riores  partes  terrae,  il  qual  modo  di  dire  spiegano  i  più 
nel  senso  che  Cristo  discese  nel  limbo.  Oltre  di  che  nel 
Simbolo  Apostolico  inconlraslabilmenle  si  afi*erma  che 
Cristo  discese  ai  luoghi  inferiori  -  descendii  ad  inferos  - 
ossia  nel  limbo;  e  il  limbo  fa  parte  dei  luoghi  infernali. 

La  slessa  parola  d' inferno,  con  che  si  chiama  il 
luogo  di  tutte  le  pene,  ci  mostra  essere  opinione  radi- 
cata e  comune,  che  Tinferno  si  Irovi  nel  seno  della  terra. 

Dunque  non  polendo  né  volendo  il  noslro  poeta 
scostarsi  dalle  credenze  crisliane,  le  quali  in  ciò  si  u- 
niformano  alle  credenze  pagane,  dovea  concepire  l' in- 
ferno, che  era  egli  in  procinto  di  visitare,  per  guisa  che 
air  andarvi  fosse  necessario  il  discendere. 
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3.  I  buoni  Ialini  e  le  divine  Scrillure  signiBcano 
r  allo  dei  peccare  con  il  labi,  il  cadere,  Y  excidere 
ecc.  Lahier  in  vitium  ci  dice  Orazio  (  Episl.  lib.  II, 
Episl.  I,  V.  94  ),  e  seplies  cadit  iuslus  si  Irova  scrillo 
nei  Proverbi  (XXXIV,  16);  e  nella  lellera  1  di  s.  Paolo 
ai  Corìnti  (X,  12)  -  Qui  se  existimat  stare  videat  ne 
cadili.  '  Questa  maniera  di  significare  il  peccato  è 
giustissinna,  perchè  cbi  pecca  decade  dalla  dignità  di 
uomo  e  dair  altezza  della  divina  grazia  nel  baratro  del 
vero  ed  unico  malo.  Percbè  poi  la  pena  risponda  al 
peccalo,  il  peccatore  che  muore  senza  penlirsi  deve 
cadere  e  precipitare  in  un  abisso.  Ma  cbi  abita  la 
superfìcie  del  globo  non  può  precipitare  in  altro  abis- 
so che  in  una  sotlerranea  voragine,  la  quale  tanto  più 
giù  si  profondi,  quanto  maggiore  fu  la  caduta  di  chi 
peccò  e  nel  pecca Iq  morì. 

Dunque  chi  vuol  meditare  sopra  i  peccati  e  sopra 
le  pene  ad  essi  dovute,  e  dà  le  viste  di  ciò  fare  vi- 
sitando r  inferno,  dalla  superficie  del  nostro  globo  de- 
vo discendere  nelle  cavità  sotterranee,  e  deve  arrivar 
fino  al  centro,  perchè  possa  diro  di  aver  veduto  il  punto 
rispondente  alia  maggior  caduta  che  far  si  possa  pec- 
cando. 

Per  questa  ragione  principalmente  ia  opino  che 
Virgilio  mostrò  a  Dante  nella  bolgia  degl' indovini  uno 
dei  sette  re  che  assediarono  Tebe,  di  nome  Anfiarao^ 
e  gli  ricordò  che  sotto  a  lui  si  aperse  la  terra,  e  che 
quegli  non  si  arrestò  se  non  innanzi  a  Minosse  per  essere 
giudicalo^  seguitando  poi  a  rovinare  più  a  basso  fino 
al  cerchio  della  sua  pena  (Inf.  C.  XX,  vv.  31  sgg.); 
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Drizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  a  cui 

S'aperse  agli  ocelli  de'Teban  la  terra, 
Perchè  gridavan  tutti:  Dove  rui 

Anfiarao?  perchè  lasci  la  guerra? 
E  non  restò  di  minare  a  valle 
Fino  a  Minos,  che  ciascheduno  afferra. 

I.  Ogni  peccalo  come  derivante  dalla  superbia 
partecipa  sempre,  più  o  meno,  dì  questo  vizio.  Il  pec- 
catore non  vuol  che  piacere  a  se  stesso,  e  alla  volon- 
tà di  Dio  aniepone  la  propria.  Egli  con  ciò  si  rende 
indipendente  da  Dio,  e  disprezzando  la  legge  di  lui, 
fa  legge  a  se  stesso  i  propri  appelili  e  le  sue  oial- 
vage  tendenze.  Il  peccatore  adunque  è  sempre  un  su- 
perbo, e  quando  voglia  riconciliarsi  con  Dio  non  può 
contrapporre  alla  superbia  che  lo  fece  reo  se  non  la. 
umiliazione.  Egli  deve  abbassar  se  medesimo  tanto, 
quanto  su  volle  levarsi.  Ma  egli  tentò  di  pareggiarsi 
a  Dio.  Dunque  deve  tanto  abbassarsi,  quanto  è  ne- 
cessario per  riparare  rorgoglio  di  aver  voluto  ascendere 
(ino  air  alluzza  di  lui.  Ma  Dio  come  in  sua  reggia  sta 
ncir  empireo.  Dunque  il  peccatore  per  figurare  il  suo 
proporzionale  abbassamento^  principio  della  sua  conver- 
sione, deve  scender  sotterra,  e  più  avvicinarsi  al  centro 
sctondo  eh'  ei  più  peccò,  e  giugnero  al  ceMtro  stesso, 
che  è  il  punto  più  remoto  dall'  empireo^  se  laggiù  fia 
d'  uopo  di  giugnere. 

Dunque  il  nostro  poeta,  che  è  la  figura  del  pec- 
catore il  quale  vuol  ravvedersi,  dovea  percorrere  tutta 
la  linea  che  va  dalla  superficie  al  centro,  perchè  d'  o- 
gni  peccato,  in  figura,  era  egli  reo  ;  e  percorrendo  tutta 
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la  linea  veniva  a  simboleggiare  ogni  possibile  abbas- 
samenlo  dal  più  piccolo  al  ntassìmo  che  possa  pensarsi. 

Così  passava  ad  essere  modello  del  peccatore  che 
vuol  tornare  a  Dio,  insegnando  a  lui  la  vìa  che  è  da 
tenere  per  ricuperarne  Tanoicizia. 

11  bisogno  di  lale  abbassamento  accennò  a  Dante 
Virgilio,  quando  a  lui  che  voleva  salire  sul  colle,  e 
che  anzi  avea  comincialo  a  salirvi,  e  n'  era  slato  re- 
spinto dalle  tre  Cere,  diresse  queste  parole  (  Inf.  C.  I, 
\v,  91  sgg.): 

A  le  coDvien  tenere  altro  viaggio 


Se  vuoi  campar  d'  eslo  loco  selvaggio. 

Gli  volle  dire,  che  prima  di  accingersi  alla  salita 
dei  monto  della  virtù  a  lui  Tacca  d'  uopo  di  scendere 
neir  inferno  per  vergognarsi  e  concepire  orrore  al  pec* 
cato  nella  considerazione  della  viltà  della  colpa  e  nella 
considerazione  della  pena  ad  essa  dovuta.  In  altri  ter- 
mini gli  volle  diro:  Tu  ora  non  devi  camminar  per 
salire^  il  tuo  viaggio  dev'  essere  ben  altro,  cioè  diverso 
ed  opposto  a  quello  che  tu  divisavi.  Tu  volevi  andaro 
alla  Tetta  del  colle,  e  in  quella  vece  tu  dovrai  venir 
meco  fino  al  centro  della  terra. 

Nel  senso  onde  noi  le  spieghiamo  intese  quelle 
parole  del  suo  maestro  anche  Dante,  il  quale  rìspoiì- 
dendo  a  un  dannato,  che  era  sotto  la  pioggia  del  fuoco 
Deir  orribir sabbione,  gli  fece  sapere,  che  il  suo  viag* 
gio  per  r  inferno  gli  era  di  mezzo  air  acquisto  dei 
dolci  pomi  della  libertà  dello  spirito,  o  air  acquisto 
della  santità,  ma  che  non  poteva  sperare  di  pervenire 
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a  tanto  bene  se  Tino  al   centro   non  arrivava   (  Inf.  t. 
XVI,  vv.  61  sgg  j  : 

Lascio  lo  fele,  e  vo  pei  dolci  ponoi 

Promessi  a  me  per  lo  verace  Duca, 

Ma  fino  al  centro  pria  convien  eh'  io  tomi. 

5.  Poco  prima  di  entrare  nclP  inferno,  il  cristiano 
poeta  ci  annunzia  che  già  se  no  andava  il  giorno  é 
r  aere  incominciava  a  imbrunire. 

Erano  dunque  le  ore  vespertine.  Ma  quel  giorno 
era  il  venerdì  santo  del  1300.  Dunque  era  la  sera  del 
giorno  in  cui  Cristo  morì.  Ma  nella  sera  medesima  di 
quel  giorno  Crìsio  fu  seppellilo.  Dunque  l'ora  del  sep- 
pellimento di  Cristo  coincide  coir  ora  che  Dante  mise 
il  pie  neir  inferno. 

Sififalla  coincidenza  ci  porterebbe  a  credere  senza 
altro  che  Dante  uscì  dal  seno  della  terra  nel  giorno  e 
nell'ora  che  Cristo  risorse.  Ma  ove  dì  ciò  si  voglia  una 
prova  di  fatto,  si  legga  la  fine  della  prima  Cantica,  e 
ponderala  bene  ogni  cosa  sì  vedrà  che  Dante  uscì  a 
rivedere  le  stelle  nelle  ore  maltuline  della  vegnente 
Domenica,  ossia  ndf  alba  del  giorno  di  Pasqua. 

Qui  abbiamo  un  simbolo,  e,  qualunque  egli  sia,  è 
ìDdubilalo  che  bello  debba  essere»  perchè  fu  tolto  da 
s.  Paolo,  il  quale  in  più  luoghi  ci  dice  doversi  l'uomo 
seppellire  .  con  Cristo  per  risorger  con  lui,  e  ciò  più 
cbìaramenle  ci  afferma  nella  lellera  ai  Romani  (  cap. 
VI,  V.  4  )  scrivendo:  ConsepuUi  sumus  cum  ilio  per 
Baplismum  in  mcrtem,  ut  quomodo  Christus  surrexit 
a  mortuis  per  gloriata  Patris,  ita  et  nos  in  novitate 
vitae  ambulemus. 
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Dunque  il  poeta  dovea  seppellirsi  e  risorger  con 
Cristo,  e  avea  buono  in  ncmo  nel  simbolo  sopraccen- 
nato per  attuare  in  se  il  seppellimento  e  la  risurrezio- 
ne a  somiglianza  di  Cristo. 

Or  come  poteva  ei  seppellirsi  e  risorgere  se  non 
ìmmnginando  sotterra  Y  inferno,  la  cui  vìsita  avrebbe 
ritrailo  la  sepoltura  di  Cristo,  e  la  uscita  la  risurrezione? 

E  si  avverta  che  quando  il  corpo  di  Cristo  era 
nel  sepolcro,  Cristo  discese  nir  inferno.  Il  cbe  ci  mo- 
stra un'  attinenza  più  sire  Ila  tra  Cristo  e  Dante  che 
pure  b\V  inferno  discese. 

Dunque  fu  ben  ragionevole  che  per  visitare  il 
primo  regno  Dante  scendesse. 

6.  L'*  universo  fu  divìsalo  dall'  Alighieri,  giusta 
le  opinioni  correnti  al  suo  tempo,  con  quesf  ordine  che 
la  terra  tenesse  il  mezzo,  intorno  alla  terra  girassero 
i  nove  cieli,  e  quindi  inlorno  ai  nove  cieli  e  alla  terra 
si  avvolgesse  immobile  il  cielo  empireo. 

Neir  empireo  sia  Y  alto  seggio  (  Inf.  C.  I,  vv.  127 
sg.)  di  Dio,  ed  egli  in  quel  cielo  si  manifesta  nelPap- 
parenza  di  luce  e  di  amore  (Farad.  C.  XXVIl,  v.  112). 

Considerale  il  porlenloso  ingegno  dell'  Alighieri. 
Tenendosi  egli  alle  dottrine  astronomiche  del  medio 
evo,  e  seguendo  la  dottrina  cattolica,  la  quale  insegna 
^che  Dio  essendo  in  ogni  luogo  per  essenza  per  scienza 
e  per  onnipotenza,  si  fa  vedere  svelatamente  agli  an- 
geli e  ai  comprensori  nel  paradiso,  ed  inoltre  b«n  com- 
prendendo che  ciò  che  più  si  allontana  da  Dio  è  il 
peccalo,  riunì  in  un  solo  e  grande  concetto,  eminente- 
mente poetico  filosofico  e  teologico  a  un  tempo,  i  tre 
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regni,  congegoando  un  sìslema  per  il  quale  il  sommo 
male  e  il  sommo  bctie  fossero  dispaiali  dalla  maggior 
possibile  distanza  tra  loro. 

Voi  già  iotendelo  che  io  parlo  dì  Lucifero,  Y  av- 
Tersario  d'  ogni  bene,  fitto  tra  il  ghiaccio  nel  centro 
della  terra,  e  che  parlo  di  Dio,  Tavversario  d' ogni  male, 
che  neir  empireo  regna  e  fa  veder  la  sua  faccia  ai 
beali. 

Non  basla. 

Risalendo  dal  centro,  dove  con  Lucifero  sia  la  su- 
perbia sua  propria  e  quella  de'  suoi  seguitatori,  s' in- 
coltra  r  invidia  minor  male  della  superbia,  e  poi  la 
frode  comune  minor  male  della  invidia,  e  poi  la  vio- 
lenza minor  male  della  frode,  appresso  la  incontinenza 
male  minore  della  violenza,  e  tinalmenle  nelP  atrio  la 
noncuranza  del  bene  male  minore  della  incontinenza. 

Usciam  fuori  dell'  inferno  air  altro  emisfero.  Sulla* 
superficie  della  terra  e  nclF  atrio  del  purgatorio  c'imbat- 
tiano  di  nuovo  nella  noncuranza  del  bene,  minor  male 
della  noncuranza  delP  atrio  infernale,  perchè  questa 
rimase  oltre  alla  tomba,  e  quella  fini  prima  che  finisse 
la  vita  dei  negligenti. 

Salendo  su,  troviamo  il  malo  amore  della  superbia 
il  quale  resta  ancora  dopo  il  pentimento,  e  che  è  minore 
reità  della  noncuranza  del  bene  rilegata  al  piede  della 
monlagna  del  purgatorio  ;  perchè  chi  vince  soltanto  la 
noncuranza  del  bene  fa  meno  rispetto  alla  purificazione 
deir  anima,  che  non  faccia  colui,  che  vinta  la  noncu^ 
ranza  vuol  dispogliarsi  afTallo  dello  spirito  della  sui^er- 
bia,  d'onde  germoglia  ogni  peccalo. 
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E  lìiando  ioDanzì  nella  salita,  ci  si  offre  alla  visla 
r  invìdia  nel  malo  amor  che  lascia  neir  anima  anche 
dopo  la  riconciliazione  con  Dìo,  poi  Y  ira,  e  poi  T  ac- 
cidia, e  poi  r  avarizia,  e  poi  la  gola,  ed  uilìma  la 
lussuria,  che  sono  lutti  cattivi  amori,  ma  sempre  meii 
rei,  come  son  posti  più  su. 

Impenniamo  le  ali  al  paradiso,  ed  eccoci  negli 
Angeli  che  muovono  il  cielo  più  basso  dtlla  Luna,  ne- 
gli Arcangeli  che  muovono  il  ciel  di  Mercurio,  nei 
Principati  che  muovono  il  cielo  di  Venere,  nelle  Potestà 
che  muovono  il  cielo  del  Solo,  e  quindi  vengono  le 
Virtù  che  fan  girare  il  cielo  di  Marie,  le  Dominazioni 
che  dan  la  spinla  al  cielo  di  Giove,  i  Troni  onde  ha 
il  suo  movimento  il  ciel  di  Saturno,  i  Cherubini  prin- 
cipio di  circolazione  al  cielo  stellato,  e  i  Seratini  movilori 
'  del  primo  cielo  o  che  danno  la  norma  alla  celerilà  del 
roleamenlo  di  lutti  i  cieli  al  primo  mobile  sollostanli. 

Dagli  Angeli^  come  si  vede,  si  va  ai  SeraGni  con 
sempre  crescente  perfezione  in  quei  puri  spiriti  ;  e  in 
pari  modo  crescono  sempre  dal  eie!  della  Luna  i  me- 
riti e  le  virtù  delle  anime  beale  che  appariscono  air  Ali- 
ghieri nei  diversi  cieli. 

Nel  cielo  empireo  la  rosa  dei  sanli  anch'  essa  va 
gradatamente  crescendo  rispetto  alla  perfezione  delle 
anime  che  in  se  riceve,  perchè  gli  ultimi  in  quella 
rosa  sono  ì  bambini  che  ebbero  il  solo  merito  del  bat- 
tesimoy  0  della  fede  nel  venturo  Messia  propria  dei 
padri  loro;  e  i  primi  sono  i  comprensori  della  sanlilà 
più  sublime,  e  tra  essi  in  posto  distinto  Maria  la  gran 
roadro  di  Dio. 


13 

Sopra  la  rosa  stanno  Ire  giri, 

Di  tre  colori  e  d'  una  contenenza, 
simboleggiami  Dio  uno  e  trino. 

Come  il  poeta  fu  dentro  al  primo  mobile,  a  cui 
Don  sovrasta  che  il  solo  empireo,  ebbe  una  visione,  e 
gli  apparve  un  pifnlo  luminoso  intorno  a  cui  roleaviino 
nove  cerchi  concentrici.  11  punto  luminoso  era  figura 
di  Dio  e  i  cerchi  rapproscnlnvano  i  cori  angelici,  i 
quali  pure  erano  così  disposti  che  i  più  vicini  a  Dio 
fossero  gli  ordini  i  più  elevati,  e  i  più  lontani  da  lui 
gli  ordini  d*  ìnferior  grado. 

Fu  dunque  questa  la  idea  fissa  di  Dante,  che  il 
più  perfetto  dovesse  rappresentarsi  come  più  prossìnto 
a  Dio,  e  come  men  prossimo  a  lui  il  meno  peifrllo; 
come  lontano  da  Dio  il  vero  male,  e  come  da  lui  lon- 
tanissimo il  peggiore  de'  mali,  e  Lucifero  autore  d'  o- 
gni  male. 

Non  vi  aveva  una  immagine  più  bella  da  potersi 
sostituire  a  questa  che  fu  la  prescelta  dall' Alighieri. 

Or  questa  immagine  così  bella,  così  vera,  e  così 
grande  ha  in  ciò  appunto  il  suo  fondamento  che,  posto 
che  Dio  abbia  la  sua  residenza  nel  cielo  empireo,  ven- 
ga collocato  Lucifero  nel  centro  della  terra,  perchè, 
come  si  è  detto,  e  come  Dante  si  fa  dir  da  Virgilio 
(  lof.  C.  IX,  V.  28  ),  questo  centro 

.    .     è  il  più  basso  loco  e  il  più  oscuro 
E  il  più  lonlan  dal  ciel  che  lutto  gira. 

Ma  per  arrivare  al  centro  ov'  è  Lucifero,  e  per 
visilare  T  inferno  del  quale  egli  è  imperatore,  fa  mo- 
slicii  di  scenderò. 
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Duuque  beo  dal  poeta  fu  situato  sotterra  Y  infer- 
no, e  non  vi  ha  cosa  cbe  sia  più  ragionevole  e  con- 
venienle  del  dover  discendere,  se  v'  abbia  chi  voglia 
vigilarlo  vivendo,  come  piacque  a  Dante  di  visilarlo. 

Toccherò  br^ìvoraenle  del  verso  (Inf.  C.  II,  v.  ull.) 
Entrai  per  lo  cammìn  alto  e  ^Iveslro. 

Non  è  mancato  chi  abbia  credulo  che  avviandosi 
Dante  air  inferno  salisse  e  non  sceMdessc,  pensando 
ohe  non  possa  ìi  cammin  allo  conciliarsi  colla  discesa. 

Ma  io  dico  che  si  concilia,  perchè  o  Y  aggiunto 
di  allo  vuol  dire  pericoloso  e  va  bene,  o  vuol  dire, 
secondo  che  io  leiìgOy  profondo,  ed  egualmente  va  bene. 

L'  altezza  può  guardarsi  dall'  alto  o  dal  basso.  Se 
si  guarda  dal  basso  l'altezza  imporla  salita;  ma  se  si 
guarda  dall'  allo  importa  discesa. 

Che  dalla  parte  superiore  Y  altezza  possa  guar- 
darsi, ce  ne  fa  ottima  fede  Dante  medesimo,  il  quale 
traversalo  il  xerchio  della  miscredenza  ci  narra  che 
egli  e  Virgilio  giunsero  sopra  una  slipa  più  crudele 
(Jnf.  C.  XI,  Yv.  1  sgg,  ), 

In  &uir  estremità  di  un'  alta  ripa, 

Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio. 

£i  qui  guardava  V  altezza  della  ripa  dalla  parte 
superiore,  perchè  i  due  poeti  non  erano  ancora  discesi 
alla  slipa  più  crudele  dei  violenli.  Tanto  ciò  è  vero, 
che  in  suir  estreoùtà  della  vìp^  {qum)  si  raccostarono 
dietro  al  coperchio  di  un  grande  avello  per  Y  orribile 
eccesso  del  puzzo  che  il  profondo  abisso  gittava,  e  Virr 
gilio  gli  disse  : 
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Lo  nostro  scender  convicn  esser  tardo, 
Si  clic  s'  ausi  un  poco  prima  il  senso 
Al  tristo  fiato,  e  poi  non  fia  riguardo. 
E  sta  in  fallo  che  la  discesa  viea  raccontala  ne^ 
principio  del  Canio  segaenle,  dove  si  legge  (Inf.  C.  XII, 
TY.  28  sgg.)  ; 

Così  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 
Di  quelle  pietre,  cbo  spesso  movìonsi 
Sotto  i  miei  piedi  per  lo  nuovo  carco. 
Ne    vi    è    difello    di    altri    esempi,   che   si   pa- 
trebberò  togliere  dallo  slesso  sacro  poema,  uno  de'quaU 
ce  lo  darebbe  il  Canto  XII  or  ora  citato,  in   cui  Vir- 
gilio spiega  la  rovina  del  passo  dal  cerchio  della  mis- 
credenza al  cerchio  della  violenza  con  lo  straordinario 
terremoto  avvenuto  nella  morie  di  Cristo,  quando  tre- 
mò fortemente 

Da  tutte  parli  Palla  valle  feda, 
e  r  alla  valle  è  Y  inferno. 

Avremmo  altri  esempi  nei  Tesoretto  di  Brunello 
Latini  e  nei  Fioretti  di  s.  Francesco,  ma  D)e  ne  passo, 
facendo  osservar  solamente  che  Dante  prese  assai  dai 
latini,  e  che  i  latini  usavano  V  allus  in  significato  di 
profondo.  Servio  infalti  al  I  libro  dell'  Eneide  v.  3  ci 
nota  che  allus  significa  una  doppia  altezza,  superiore 
cioè  od  inferiore  ;  per  il  che  può  adoperarsi,  egli  dice, 
parlando  anche  di  cose  che  sono  profonde,  ed  aggiun- 
ge :  Sic  maria,  aut  /lumina  alla  dicuntur,  ubi  mullas 
habent  aquas,  et  a  fundo  altiores  :  sic  fossae,  putei 
eie.  alti  dicuntur,  quorum  fundus  a  terrae  planitie 
longe  distai. 
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C()si  rcsia  fermo  che  Danle  prendendo  la  via  del- 
l' inforno  discese,  e  che  per  Y  alto  cammino  volle  in- 
dicare il  profondo  inferno,  per  trascorrere  il  quale 
era  multo  da  camminare  dall'  allo  al  basso. 


I[ 


Ben  sì  avvisò  Danio  a  collocar  V  inferno  sotterra, 


sicché  il  visitatore  dovesse  andar  giù,  come  finora  ab- 


hiam  dimostrato. 

Ma  non  si  avvisò  men  bene  a  concepir  soprallerra 
il  purgatorio,  e  ne'  cieli  il  paradiso,  per  far  salire  chi 
vuol  visilarli.  Tanto  esigeva  la  ragion  de'  contrari. 

E  valga  la  verità.  L'  inferno  è,  come  dicemmo,  un 
luogo  basso  perchè  egli  è  fosco  in  segno  delle  lenebre 
di  cui  è  cagione  il  peccalo;  il  purndìso  e  il  purgatorio 
devono  essere  luminosi  per  significare  il  lume  dèlia 
gloria  e  il  lume  della  grazia  sanliGcante  che  hanno  i 
beati  nel  paradiso,  e  la  luce  della  santità  propria 
dello  anime  purganti  che  aspettano  il  lume  della  gloria. 

Ma  se  le  lenebre  sono  sotterra,  la  luce  ò  nel- 
r  allo 

Dunque  è  dicevole  che  il  viaggio  pel  purgatorio 
e   pel   paradiso  si  compia  salendo. 

Lungi  dalle  regioni  abitate  è  V  inferno,  e  ne  de- 
vono esser  pure  lontani   il  purgatòrio  e   il    paradiso. 

.Ma  il  paradiso  per  dilungarsi  da  quelle  regioni 
non   può  esser  sotterra,   e  deve   elevarsi. 

Dunque  non  vi  può  arrivar  chi  non  sale. 
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II  purgatorio  nemmeno  può  esser  sotterra  per 
non  accomunarlo  coir  inferno,  e  perche  il  sole  sim- 
bolo della  grazia  vi  possa  risplendcre;  ne  può  esser 
nei  cieli,  perchè  non  sia  quasi  una  parte  del  para- 
diso. Potrà  egli  essere  in  una  regione  abitala  della 
nostra  terra?  Ma  non  conviene  di  attribuire  ai  morii 
la  sede  dei  vivi.  Il  purgatorio  fu  ben  collocato  da 
Dante  in  una  montagna  isolala  che  dalla  terra  si 
slancia  su  verso  i  cicli,  ed  ha  tale  altezza  quale  mai 
non   si   vide   da   occhio  mortale. 

Con  che  voglio  dire,  che  se  il  purgatorio  sta 
bene  allogato  là  dove  fu  posto  dair  Alighieri,  sta  bene 
del  pari  che  per  visilare  if  purgatorio  si  debba  salire.  — 

1  gentili  e  i  cristiani  con  loro  tennero  e  ten- 
gono r  inferno  per  una  cavità  sotterranea.  Il  para- 
diso, 0  i  campi  Elisi,  per  i  meglio  pensanti  della 
paganità  era  un  luogo  intorno  al  cerchio  lunare,  dove 
1'  aere  è  più  puro  e  la  luce  è  più  chiara.  Così  Sor- 
vio.  E  poi  conto  a  lutti  che  il  paradiso  dei  cristia- 
ni è  nei  cieli. 

Ir  ordine  alla  ubicazione  del  purgatorio,  è  vano 
ì!  cercare  qual  ella  fosse  per  i  gentili,  che  salva 
qualche  rara  eccezione  ebbero  appena  il  sospetto 
di  un  luogo  ove  le  anime  dovessero  purificarsi  per 
addivenir  degne  di  un  godimento.  I  cristiani  ammet- 
lono  per  fede  la  esistenza  del  purgalorio,  ma  igno- 
rano dov'  egli  sia,  e  manca  una  opinione  che  possa 
dirsi  sicura  perchè  appoggiata  sopra  argomenti  che 
non    possano  essere  combattuti. 

L'Alighieri  immaginò  egli  slesso  "uella  ubicazio- 
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ne,  e  contro  quella   che   immagioò  non  vi    ba    nulla 
di  veramenlc   solido,  ciie   si   possa  opporre. 

Anzi  nella  finzione  poetica  dell'  Alighieri,  che 
pone  il  purgatorio  neir  altro  eoQisfero,  iroviam  qual- 
che cosa  che  la  ravvicina  alla  opinione  dei  più  tra 
i  teologi  cristiani,  i  quali  pensano  che  la  sede  della 
espiazione  sìa  in  basso  luogo.  Perchè,  se  il  purga- 
torio dantesco  non  è  posto  nelle  cavità  sotterranee, 
come  forse  vorrebbero  quei  teologi,  è  posto  sicura- 
mente in  un  luogo  che  rispetto  a  noi  può  e  deve 
dirsi  inferiore;  che  inferiore  è  V  altro  emisfero  re- 
1ativanf)on(e  al  nostro   il  quale   superiore  si  appella.  - 

L'  inferno  si  trova  sotterra  per  farci  intendere 
che  il  peccato  è  una  caduta  che  mena  a  un  pre- 
cipizio. 

Il  paradiso  dee  trovarsi  ne' cieli,  perchè  i  beati 
SODO  perfetti,  e  a  toccare  la  perfezione  si  sale  e 
non  si  scende. 

Anche  il  purgatorio  si  dee  trovare  in  un  luogo 
che  si  levi  su  dalla  terra  per  andar  verso  il  cielo. 
Perchè,  o  il  purgatorio  si  considera  come  il  ricetto 
dello  anime  che  espiano  le  reliquie  dei  peccati  com- 
messi nel  nostro  mondo,  ed  è  chiaro  in  queste  ani- 
me lo  studio  di  distaccarsi  dalle  afTozioni  terrene  e 
la  tendenza  a  Dio;  o  si  considera  corno  simbolo  dei 
giusti  che  vogliono  ogni  dì  più  giustificarsi  e  puri- 
ficarsi dai  mali  affetti  per  aspirazione  ai  beni  del 
cielo,  e  sono  manifesti  anche  in  loro  quello  sforzo 
e   quella    tendenza.  — 

il  peccalo  deve   tanto  giù  ^scendere  nell'inferno 
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per  aver  la  sua  pena,  quanto  parlecipò  della  su- 
perbia, onde  r  uomo  peccando  lenlò  di  farsi  sin^ìle 
a  Dio.  Ma  chi  già  esecra  il  peccalo  e  vuole  puri- 
ficarsi riconosce  la  sua  dipendenza  da  Dio  e  (anlo 
più  si  solleva  e  ritorna  verso  di  lui,  come  più  va 
compiendo  1'  ambita  puriOcaziono.  Dunque  il  purgato- 
rio dcv'  esser  tale  che  simboleggi  il  graduale  ascen- 
dÌD)cnlo  deir  anima  dalla  bassezza  ov'  ella  era  caduta 
per  lo  peccato  ;  dal  che  siegue  che  nel  purgatorio  deb- 
ba  salirsi. 

il  massimo  grado  delF  ascendimento  dalla  bassez- 
za del  peccato  è  la  perfezione  dei  santi  che  già  sono 
nei  cicli.  Quindi  è  più  che  evidente  la  ragioncvolez- 
za  del  salire  riguardo  al  paradiso.  — 

Il  ì^isitatore  dell'  inferno  discende  per  seppellirsi 
con  Cristo;  ma  quando  egli,  già  meditiìle  le  pene 
infernali  e  la  massima  delle  pene  nel  massimo  dei 
peccali  che  è  la  superbia  ,  odia  ogni  peccalo  e 
dalla  morte  spirituale  vuol  risorgere  a  vita  di  grazia 
con  Cristo,  per  farsi  degno  così  del  lume  della  glo- 
ria, non  è  chi  non  vegga  che  allora  ci  deve  comin- 
ciare a  salire.  E  Dante  infalli  giunto  al  centro  si 
rovesciò,  e  mentre  prima  sempre  giù  scese,  comin- 
ciò a  salire  por  risorgere  a  vila  nuova  nelF  ìsola  del 
purgatorio,  d' oiKle  continuò  la  sua  salita  per  tutti 
i  cerchi  della  purificazione,  e  dall'Eden  ascese  nel 
cielo  della  Luna,  e  proseguì  ad  ascendere  di  cielo 
in    cielo  fino  all'  empireo.  — 

Abbiamo  concluso  nel  numero  6,  chfì  i  tre  re- 
gni  sono  ollimamenle  disposti  come  Dante  voile  disporli. 
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Né  alcuno  mi  dica,  cbe  careggiando  1'  Alighieri 
la  idea  fpndaaienlale  del  suo  sistema  meglio  avrebbe 
fatlo,  fissando  sempre  nel  centro  della  terra  la  su- 
perbia e  Lucìfero,  a  rovesciare  il  cono  infernale  verso 
r  altro  emisfero,  in  una  direzione  iolalmenle  opposta 
a  quella  cbe  preferì  rovesciandolo  verso  1'  emisfero 
boreale  che   i  i!   nostro. 

Egli  ebbe  mille  ragioni  per  non  fare  altrimenti 
da  quel  che  fece. 

Dirò  solamcnie  di   una. 

Neir  un  modo  e  nelF  altro  si  ha  la  unità  della 
linea  retta,  lungo  la  quale  sarebbero  situati  •  Y  ìn- 
ferno  e  il  purgatorio;  e  quella  linea  continuerebbe 
per  chi  dalla  vetta  del  purgatorio  ascendesse  nei 
cieli.  Ma  ecco  T  inconveniente  gravissimo  che  segui- 
rebbe dalla  collocazione  del  cono  infernale  rovescialo 
verso  r  altro  emisfero.  La  linea  non  si  vedrebbe  rol- 
la; ma  il  male  non  sarebbe  opposto  al  bene,  come 
si  oppone  nel  collocamento  stabilito  da  Dante.  In 
questo  collocamento  il  male  sta  volto  al  rovescio  del 
bene,  e  nelTaltro  che  si  vorrebbe  sostituito  il  male  si 
troverebbe  nella  stessa  direzione  del  bene,  e  non  gli 
sarebbe  opposto,  perchè  tra  il  bene  e  il  male  non 
s'  interporrebbe  il  ceniro  della  terra  dove  la  opposi- 
zione comincia,  e  dal  male  si  andrebbe,  camminando 
sempre  nella  direzione  medesima^  verso  del  bene. 

Il  bene  ha  il  suo  principio  nelP  atrio  del  pur- 
gatorio. Nelfinferno  non  vi  ha  che  il  male,  il  quale  co- 
mincia dalla  noncuranza  del  bene  punila  oeir  alrio 
infernale,  e  più  e  più  si  svolge  nei  cerchi  più  bassi. 
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e  ya  fino  al  centro  ove  tocca  il  massimo  grado  nella 
superbia  e  in  Lucifero.  li  bene  •  il  malo  nel  sisle- 
nia  di  Dante  stan  separati  da  uno  sterminalo  inter- 
Tallo,  qual  à  la  distanza  dal  centro  air  isola  del  pur- 
gatorio. In  queir  isola  comincia  il  bene,  ed  esso  ha 
il  suo  principio  nella  vittoria  sulla  noncuranza  del 
bene  ottenuta  dai  negligenti  pentiti,  perchè  il  meno- 
mo grado  del  bene  è  il  cominciare  ad  amarlo,  e  in- 
comincia ad  amarlo  chi  comincia  a  curarlo.  Questo  bene 
poi  che  s' inizia  nelT  atrio  del  purgatorio  va  crescen- 
do e  sviluppandosi  ncir  eslìrpamenlo  dei  mali  amori, 
che  si  effettua  nei  cerchi  della  montagna,  e  sale  ad 
un  grado  anche  maggiore  su  nella  vetta,  dove,  pu- 
rificata già  r  anima,  è  fatta  lìbera  e  diritta  la  sua 
volonlà  (  Purg.  XXVll,  140  )  per  fare  ogni  bene  o 
addivenire  attiva  al  modo  della  Matilde.  11  qual  bone 
si  compie  e  riceve  la  sua  corona,  minore  o  mag- 
giore secondo  il  merito,  nei  cieli  subalterni  e  nel- 
r  empireo,  ov'  è   Dio. 

Se  la  disposizione  dei  tre  regni,  quale  Dante  ce 
la  presenta  nel  sacro  poema,  fu  sapientemente  inven- 
tata, ed  è  una  prova  per  noi  del  divino  ingegno  di 
chi  seppe  trovarla,  perchè  niun'  altra  disposizione  po- 
teva idearsi  da  slare  a  fronte  a  quella  deirAlighieri, 
e  da  poter  come  quella  pienanumle  appagare  la  fan- 
tasia il  cuore  e  la  intelligenza,  io  no  conchiudo  che 
come  per  T  inferno  si  dovea  scendere  così  pel  pur- 
gatorio e    pel   paradiso  era   necessario  il  salire. 

Non  vo'  Unire  senza  osservare  che  Dante  preferi 
la  discesa  per  V  inferno  e  la  salita  per  gli  allrì  duo 
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regni  anche  per  un'  altra  ragione  oltre  alle  addotte» 
e  questa  Tu  perchè  facil  cosa  è  il  discendere,  ed  il 
salir  faticosa.  E  col  discendere  e  col  salire  ci  volle 
porgere,  secondo  che  a  me  ne  sembra,  un  simbolo 
della  facilità  di  cader  nei  peccali  e  meritar  per  essi 
r  inferno,  e  della  diUìcollà  di  mantenersi  nella  dirit- 
tura  e   nel  bene   per  guadagnarsi  il   paradiso. 

La  facilità  di  peccare  e  di  dannarsi  non  ha  bi- 
sogno di   prova. 

La  difficoltà  di  operare  costantemente  il  bene,  o 
di  dare  indietro  dalla  mala  via  del  peccato  per  giu- 
gnere  al  regno  dei  cieli,  ci  viene  allesiala  dall' Evan- 
gelo, il  quale  afferma  che  il  giugnera  a  salvamento 
è  opera  che  addimanda  violenza  —  Violenti  rapiunt 
jllud.  - 

Io  son  di  credere  che  alla  facilità  di  mettersi 
per  la  mala  via  del  peccalo,  e  alla  difficolta  di  ab- 
bandonarla, alludesse  Virgilio,  il  maestro  di  Dante, 
quando  scrisse  (  Aen.  lib.  VI,  vv.  128  sqq.  )  : 

Facilis  descensus  Averni, 

Noctes  alque  dies  palei  atri  ianua  Dìiis  ; 

Sed  revocare  graduro,superasque  evadere  ad  auras, 

Hoc  opus,  hic  labor  esl. 


Ma  quando  finiranno,  mio  caro  Bennassnti,  le 
voslro  occupazioni?  Quando  ci  sarà  dato  di  avere  il 
2  6  il  3  volume  del  voslro  terzo  Commento?  0  quan- 
do, SQ  le  occupazioni  non  cessano,  potrete  rubar  loro 
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un  poco  di  tempo,  tanto  che  basii  per  dirmi  che 
rìcevele  e  leggele  le  mie  leltcre  su  Dante,  e  per 
farmi  sicuro  che  slate  sano?  Ricordatevi  che  non  mi 
avete  più  scriUo  da  clie  vi  diressi  la  mia  XX,  e 
non  so  nemmeno  se  vi  siano  giunte  le  tre  seguenti. 
Or  che  spero  vi  arriverà  questa  lettera  XXIV,  ditemi 
se  sia  vero  che  tutte  le  abbiale  ricevute  e  non  vi 
sia   grave   di   significarmene    il   vostro   parere. 

Jeri  dalla  gentilezza  del  March.  Eroli  ebbi  una 
sua  stampa,  nella  quale  egli  si  studia  di  dare  una 
nuova   spiegazione   del   verso   di    Dante 

Di  questo  ingrassa  il  porco  santo  Antonio; 
e  la  basa  sul  fatto  storico,  che  in  molle  città  e  ca- 
stelli vi  era  nei  tempi  andati  il  costume  di  mandarsi 
liberi  per  le  vie  uno  o  più  porci  dalle  collegiale  o 
dai  sodalizii  intilolati  nel  nome  di  s.  Antonio,  e  quelli 
erano  ben    pasciuti  e   ingrassali   dai   devoli  del  santo. 

Il   eh.   p.  Grosso   encomia    le   mie    interpretazioni 
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dantesche,  permettendosi  appena  un  qualche  dubbio, 
che  non  mi  esprime,  intorno  a  qualcuna  ;  e  nomina- 
laroenle  approva  Virgilio-ragione  e  Bealrice-rivelazione. 

L' illustre  Veralli  farà  presto  una  rivista  di  tutte 
le  mie  lettere  su  Dante,  della  quale  vi  manderò  V  e- 
strallo  appena   la   rivista   sarà   pubblicala. 

L'  amico  Recanatesi  mi  scrive  di  aver  letta  e 
trovala  buona  T  ultima  lettera.  Lo  stesso  fanno  il  Fra- 
cassetti   ed   il  Ceppi. 

Un  altro  amico  mi  dice  che  le  mie  leltere  con- 
tentano il  valentissimo  dantista  p.  Berardinelli;  né  io 
vado  lungi  dal  vero  opinando,  che  Y  annunzio  datone 
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in  uno  dei  recenti  Quaderni  della  Civiltà  Catlolica^ 
con  parole  troppo  benevole,  fu  dettato  da  lui. 

Mi  è  pervenuto  or  ora  un  attestato  della  rispet- 
tabile Accademia  Palermitana  di  Scienze  Lettere  ed 
Arti  presieduta  dal  principe  di  Calali,  e  della  quale 
è  segretario  il  prof.  G.  Bozzo,  autore  di  assennati  scritti 
su  Danle,  cbe  dichiara  di  avere  in  pregio  le  mie 
osservazioni  sul  sacro  poema  finora  uscite  alla  luce. 

L'erudito  e  cortese  Com.  Severino  Servanzi-GoUio 
mi  prodiga  poi  tali  elogi  per  i  miei  studii  danteschi, 
da  doverne  arrossire  a   riferirli. 

Io  vi  vengo  spesso  informando  delle  cose  mie  anche 
col  rischio  di  parer  vanitoso,  benché  ve  le  dica  pel 
solo  fine  di  meglio  persuadervi  che  la  interpretazione 
della  divina  Commedia  in  senso  cattolico  vien  pia- 
cendo alle  persone  colte  ed  ai  dotti  ogni  di  più. 
Fatevi  premuroso  anche  voi  di  communicarmi  le  no- 
tizie che  riguardano  Y  accoglienza  ottenuta  dal  1  voi. 
del  vostro  terzo  Commento.  É  certo  che  in  quello  Ti 
ha  molto  di  buono,  na  la  Spiegazione  della  Tavola 
ne  ha  più  che  mollo.  Non  voglio  ulteriormente  distrar- 
vi dai  lavori  che  avete  per  le  mani  rivedendo  le  boz- 
ze e  scrivendo  al  tipografo.  Però  finisco  col  salutarvi 
^di  pieno  cuore.  Addio. 

Ripatransone  6  Febbraio  1879. 
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hi  non  sa  che  per  andare  air  inferno  si  deire  scen- 
dere, e  per  andare  al  paradiso  si  dee  salire?  Così 
atrete  voi  detto  per  avventura  leggendo  il  tìtolo  della 
lettera  XXIY.  Ma  son  poi  certo,  che  percorrendo  la 
lettera  avrete  anche  soggiunto,  che  io  non  feci  male 
a  trattare  di  quella  scesa  e  di  quella  salita,  perchè 
r  argomento  mi  apriva  il  campo  ad  alcune  osserva- 
zioni che  erano  di  qualche  peso.  Avrete  anche  detto 
a  voi  stesso^  che  dovendosi  dimostrare  la  ragionevo- 
lezza della  salita  nel  purgatorio,  perchè  intorno  alla 
ubicazione  di  esso  non  vi  ha  nulla  di  fermo,  non  si 
poteva  omettere  di  far  notare,  che  come  V  Alighieri 
fu  assennato  nel  concepire  il  paradiso  ne' cieli  e  T  in- 
ferno nella  profondità  della  terra,  cpsì  die  ancora  bene 
nel  segno  fissando  il  purgatorio  tra  Y  inferno  e  il 
paradiso. 

Or  veniamo  al  tema  che  avrei  voluto  svolgere 
neir  altra  lettera,  o  che  non  isvolsi  per  evitare  una 
prolissità  eccessiva,  dando  peraltro  la  mia  parola  che 
me  ne  sarei  occupato  nella  XXV,  che  è  questa. 


Qual  era  quel  lema?  Era  che  nella  rìsita  del- 
rinferDo  il  poeta  oUìmamenle  si  attenne  al  pensiero 
dì  fare  che  quella  visìla  avesse  principio  dai  peccati 
men  gravi  e  nei  più  gravi  Gnisse,  nel  purgatorio  co- 
minciasse dai  mali  amori  più  rei  e  avesse  termine 
nei  meno  rei,  e  nel  paradiso  s' iniziasse  dalle  perfe- 
zioni  minori  e  si  compisse   nelle  maggiori. 

Ma  prima  di  entrare  neir  argomento  vo'  intratte- 
nermi un  poco  neir  assodar  meglio  ciò  che  dimostrai 
brevemente  neirullima  lellera,  e  che  ormi  torna  prò-, 
ticuo  per  la  dimostrazione  della  tesi  accennata,  ed  è 
che  il  cono  infernale  dovea  slar  rovesciato  ctlla  sua 
base  verso  il  nostro  emisfero,  in  quella  guisa  che 
Dante  lo  pose. 

La  lesi  poi  sarà  guardala  solto  due  punti  di 
vista,  vale  a  dire  che  dovea  la  visita  effettuarsi  nel. 
modo  che  ci  venne  descritta  dalf  Alighieri,  sia  per- 
chè tanto  esìgeva  la  cosa  in  se  stessa  considerata,  o 
la  natura  dei  tre  regni  da  visitarsi,  e  sia  perchè 
tanto  era  rìrhìeslo  dallo  spiritual  bene  del  visitarla. 

E  dunque  manifesto  che  la  materia  di.  questa 
lettera  merita  tre  distinti  paragrafi,  e  noi  però  in  tre 
paragrafi  partitamenle  la   tratteremo. 


I 


Il  cono  infernale  sta  bene  cosi  come  sta   nel    sa- 
cro poema,  rovesciato  verso  il  nostro  emisfero. 
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1.^  Ricorderò  qui  appena  Punica  ragione  che 
ne  recai  nella  lettera  XXIV.  Là  dissi  che  percorrendo 
sempre  la  stessa  linea  si  \a  dalP  inferno  al  purga- 
torio e  dal  purgatorio  al  paradiso,  e  che  la  porzione 
della  lìnea  risguardanle  Y  inferno  dovea  stendersi  dal 
centro  della  (erra  alla  superficie  del  noslro  emisfero, 
e  non  già  viceversa,  perchè  il  male  non  camminasse 
nella  direzione  medesima  del  bene,  come  di  neces- 
sità camminerebbe  se  il  cono  dal  suo  vertice  posto 
nel  centro  si  elevasse  con  la  sua  base  verso  T  altro 
emisfero.  Il  male  delf  inferno  dev'  essere  diametral- 
mente opposto  al  bene  che  comincia  nel  purgatorio 
e  si  compie  nel  paradiso.  Se  voi  separate  col  cen- 
tro della  terra  Y  inferno  che  vien  verso  noi  dal  re- 
sto della  linea  che  mena  al  purgatorio  e  al  paradiso, 
a  colpo  d'  occhio  si  scorge  la  opposizione  tra  il  male 
e  il  bene;  ma  ninna  opposizione  sarebbe,  tra  loro  se 
collocato  il  più  gran  peccalo  nel  centro  si  salisse  su 
verso  r  altro  emisfero  per  trovarvi  i  peccali  minori, 
e  poi  si  salisse,  camminando  sempre  nella  direzione 
medesima  ,  alla  montagna  espia  Ir  ice  ,  e  da  questa 
nei    cieli. 

Può  dirsi  che  quanto  alla  medesimezza  della 
direzione  ninno  sconcio  si  avrebbe  in  ordine  al  pur- 
gatorio, perchè  anche  in  quel  luogo  vi  è  il  male,  ed 
un  male  certamente  minore  di  quello  che  si  punisce 
neir  inferno.  E  da  ciò  può  inferirsi,  che  la  linea  la 
quale  cominci  nel  centro  della  terra  cx)lla   superbia  è 


su  si  prolunghi  cod  peccati  sempre  men  gravi,  può 
bene  estendersi  fino  air  ultimo  cerchio  del  purgato- 
rio, perche  anche  nel  purgatorio  i  peccali  son  sempre 
men  *  rei,  come  più  in  alto  si  sale,  e  quello  del  suo 
atrio  è  men  reo  del  peccato  che  si  punisce  neir  atrio 
deir  inferno. 

Ciò  è  vero,  ma  non  debilita  punto  la  mia  dimo- 
strazione. 

Nel  purgatorio  Ari  ha  il  male,  ma  è  si  sformala 
la  differenza  tra  questo  male  e  il  male  dell'  inferno, 
che  mentre  il  male  del  purgatorio  non  impedisce  che 
r  anima  debba  un  giorno  godere  della  visione  di  Dio, 
r  altro  è  di  tale  natura  da  costituire  un  eterno  impe- 
dimcpto  a  quella  visione. 

E  poi,  se  nel  purgatorio  vi  è  il  male,  vi  è  ancora 
il  bene,  e  tale  e  tanto  che  al  paragone  del  bene  il 
male  è  pressoché  nulla.  Che  confronto  volete  istituire 
tra  spirili  malvagi  e  nemici  a  Dio,  ed  anime  a  Dio 
care  ,  le  quali  se  for^e  un  tempo  furono  ostili  a 
Dio,  col  pentimento  e  col  pianto  ne  racquistarono  Ta- 
micìzia  e  la  grazia?  Le  anime  dannale  air  inferno  non 
hanno  grazia  santificante,  perchè  partirono  da  questa 
vita  ostinate  nel  proprio  peccato,  e  le  anime  ehe  sof- 
frono nel  purgatorio  sono  abbellite  di  quella  grazia, 
perchè  prima  di  lasciare  il  mondo  detestarono  la  ini- 
quità, e  partirono  da  questa  vita  a  Dio  pacificale. 

Riman  dunque  fermo  che  nella  montagna  del  pur- 
gatorio prevalendo  fuormisura  il  bene  al  male,  e  il  male 
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stesso  essendo  espiabile,  può.  e  deve  quella  monlagna 
considerarsi  come  un  luogo  dove  comincia  il  bene  ;  e  può 
e  deve  dirsi  cbe  queslo  bene  quantunque  frammisto 
a  un  poco  di  male  non  lascia  di  essere  quel  bene 
che  egli  è,  nel  modo  medesimo  che  V  oro  misto  a  mon- 
diglia   e  puriGcabile  col  fuoco  non  lascia  di  essere  oro. 

2.°  Lucifero  precipitando  dal  cielo  cadde  neir  al- 
tro emisfero,  e  continuando  a  percorrere  la  linea  del 
suo  precipizio  giunse  al  centro  della  terra,  dove  si 
trovò  costretto  da  tutti  i  pesi  del  mondo,  e  quivi  re- 
stò immobile  e  come  inchiodato.  Con  mezza  la  persona 
oltrepassò  il  centro,  e  coir  altra  metà  rimase  di  là  dal 
centro.  £gli  precipitò  giù  dal  cielo  col  capo  innanzi. 
Dunque  la  mezza  persona  cbe  oltrepassò  il  centro  è 
la  metà  superiore  di  Lucifero.  La  terra  si  allontanò 
quanto  più  potè  da  quel  mostro.  Ma  da  qual  parte  ? 
Da  quella  ov'era  la  faccia  di  Lucifero;  é  si  formò  un 
vuoto,  a  guisa  di  cono  rovesciato,  dal  centro  fin  sotto 
alla  superficie  del  nostro  emisfero.  Tale  caduta  imma- 
ginò Dante,  che  finse  pure  quel  vuoto  come  conse- 
guenza della  caduta.  Ma  questo  vuoto  è  Tinferno.  Dunque 
r  inferno  deve  elevarsi  dal  centro  fin  sotto  alla  super- 
ficie del  nostro  emisfero. 

Ne  poteva  altrimenti  accadere. 

L' inferno  è  il  regno  di  Satana.  Non  era  dunque 
possibile  che  Satana  dal  centro  sporgesse  con  mezza 
la  sua  persona  verso  il  nostro  emisfero,  e  che  Y  in- 
ferno fosse  una  voragine  aperta  verso  delF  altro. 
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In  8iSa!!a  ipalesì  le  gambe  di  Lucifero  Tolto  al- 
r  emisfero  inferiore  avrebbero  rappresentalo  V  impero 
di  lui  neir  inferno,  e  non  lo  avrebbe  rappresentalo  là 
lesta,  come  ogni  ragione  voleva  cbe  fosse,  per  fargli  aver 
modo  di  sorvegliare  e  presiedere  in  quel  regno  della 
eterna  pena,  nel  quale  già  erano  i  compagni  della  sua 
ribellione  nei  cieli,  e  dove  sarebbero  scese  più  tardi 
le  anime  degli  uomini  che  li  avrebbero  imitati  nella 
ribellione  e  nel  peccalo. 

3.^  Il  mondo  giace  sopra  il  maligno,  o  sopra  la 
malignità.  Mundus  tolus  in  maligno  posilus  esL  Que- 
ste parole  sono  di  s.  Giovanni  (I.  Epist.  cap^  V.  t.  19). 
Il  vero  maligno  è  Lucifero,  e  la  vera  malignità  si  tro- 
va tutu  raccolta  in  lui.  Il  mondo  che  vi  sta  sopra 
cbe  mondo  è?  Nessuno  dirà  ^he  sia  f  universo.  II 
mondo  che  sta  sopra  il  maligno,  e  cbe  ne  teme  le 
occulte  insidie,  è  la  umana  famiglia,  o  la  terra  in 
quanto  abitala  dagli  nomini.  La  umana  specie  co- 
minciò a  sperimentare  i  funesti  effetti  delle  insidie 
dì  Satana  nel  paradiso  terrestre  ,  dove  il  demonio 
sotto  forma  di  seipenle  ingannò  Adamo  ed  ^  Eva,  e 
col  peccalo  al  quale  gf  indusse  contaminò  tulli  i  figli 
cbe  sarebbero  nati  da  loro;  e  da  quel  giorno  fino 
alla  consumazione  de'  secoli  tutto  il  genere  umano 
fu  e  sarà  soggetto  ai  tranelli  dell'  avversario  d'  ogni 
bene,  che  vorrebbe  tulli  gli  uomini  trascinali  con  se 
Della  prigione  infernale. 

11  passo  citalo   di  s.  Giovanni    lampeggiò    nella 
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mente  dell*  Aligbieri,  e  gli  die  lume  per  disegnare 
r  inferno  così  che  rispondesse  al  concello  racchiuso 
in  quello   parole. 

Secondo  Y  avviso  dell'  Alighieri  sporgeva  la  terra 
Deir  altro  emisfero  prima  che  Satana  cadesse  giù  dal- 
l' altezza  de'  cieli,  ed  il  nostro  era  coper!o  di  acque. 
A  quella  caduta  sopra  dell'  emisfero  ausfrale  la  terra 
spaurita  si  trasse  indietro  e  corse  nel  boreale,  e  le 
acque  di  questo  emisfero,  come  dovea  naturalmente 
accadere,  corsero  all'  altro.  Avvenne  così  che  nel!'  e- 
misfero  boreale  apparisse  la  terra,  e  Y  australe  non 
fosse  che  acqua.  Dunque  per  l' Alighieri  era  abitabile 
il  solo  nostro  emisfero;  e  volendo  egli  dare  un  ri- 
lievo nel  sacro  poema  '  alla  sentenza  di  s.  Giovanni , 
che  pone  il  mondo  sopra  del  male,  immaginò  che  la 
terra  del  nostro  emisfero  valesse  come  di  calotta  al- 
l' inferno,  e  però  posasse  sopra  di  Satana  collocato 
nel  cenlro.  Era  così  fatta  sensìbile  la  spaventosa  verità, 
che  la  umana  specie  o  come  peccatrice  riposa  nel 
male,  cioè  in  Satana  autor  d'  ogni  male,  o  come  a- 
mante  della  virtù  e  del  bene  ba  sempre  a  temere 
delle  occulte  e  tenebrose  arti  di  lui,  che  la  vorrebbe 
sviata  dal  diritto  sentiero  e  ritolta  a   Dìo. 

Se  nel  pensiero  di  Dante  il  noslro  emisfero  era  il 
solo  abitabile  ed  abitato,  egli  per  fare  che  quell'emi- 
sfero posasse  sopra  di  Satana  di  necessità  dovea 
collocare  siffattamente  il  cono  infernale,  che  postane 
la  punta  nel  cenlro  il  cono  sorgesse  colia  sua  base 

4i 
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verso  il  nostro  emisfero.  Così,  com'  era  mestieri,  eglr 
lo  collocò,  avendo  1'  occhio  anche  a  questo  che,  sic- 
come Gerusalemme  era  secondo  Y  opinione  di  quei 
tempi  il  vero  mezzo  della  terra  abitala,  il  cono  in- 
fernale talmente  su  si  levasse,  che  Gerusalemme  rispon- 
desse al  diritto  mezzo  della  base,  ed  una  pefpen* 
dicolare  tirala  dal  centro  della  terra  alla  base  del 
cono  venisse  a  ferire  nel  centro  di  quella  base  e. 
arrivasse  a  Gerosolima. 

4,^  Sappiamo  dalle  divine  Scrilture  che  gli  uo- 
mini vanno  soggetti  alle  tentazioni  demoniache,  e  che 
gli  spirili  piovuti  di  cielo  per  la  ribellione  che  fe- 
cero contro  a  Dio,  non  lasciando  mai  di  odiarlo  e 
di  opporsi  ai  suoi  disegni,  si  studiano  continuamen- 
te di  nuocere  alla  umana  gente,  da  Dio  destinata  a. 
riempire  le  sedi  che  per  loro  cagione  rimasero  vuote 
nel  paradiso.  I  demoniì  esercitano  un  certo  impero, 
sul  mondo,  e  noi  non  possiam  dubitarne  per  la  testi- 
monianza di  Cristo,  che  chiama  Lucifero  principe  di 
questo  mondo,  e  che  allora  che  fu  per  esser  pre- 
so neir  orlo  disse  ai  Giudei  :  Questa  è  Torà  vostra, 
e  questo  è  il  tempo  nel  quale  ^spieghi  la  forza  sua  la 
potestà  delle  leuehre.  Haec  est  hora  vestra  et  potestai 
tenebrarum  (Lue.  XXIL  S3).  Le  quali  ultime  parole 
moslrano  che .  gli  spirili  tenebrosi,  o  i  demonii,  hanno 
qualche  potere  su  questa  terra. 

Ciò  presupposto  e  palese  che  i  demonii  sbucano 
di  freqdente  dai  luoghi  solterranei  assegnati  per  car- 
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eere  a  loro  e  a  quanti  sono  gli  uomini  che  vogliono 
piuttosto  ad  essi  seryire  che  a  Dio. 

Innanzi  tratto  osservo  esser  cosa  uscente  fuori 
deir  ordine,  che  il  primo  degli  angeli  rubelli,  il  quale  ha 
più  che  gli  altri  una  certa  potestà  sopra  degli  uomini, 
avesse  dovuto  esercitare  questo  suo  qualunque  impero 
sul  mondo  abitalo,  tenendo  il  capo  rivolto  al  purgatorio  e 
le  gambe  rivolte  a  noi.  Eppure  così  Lucifero  doi/rebbe  es- 
ser posto,  se  r  inferno  guardasse  Y  altro  emisfero.  Dun- 
que r  ordine  esige,  che  dovendo  Lucifero  avere  il  ca- 
po rivolto  verso  di  noi,  per  essere  egli  principe  di 
questo  mondo  nel  senso  che  Cristo  lo  disse  tale,  anche 
r  inferno  debba  guardare  il  nostro  emisfero. 

Sarebbe  poi  cosa  anch'essa  fuori  delf  ordine,  che 
dovendo  i  demonii  venire  ad  infestare  la  terra  abitata, 
e  la  terra  abitata  essendo  il  solo  nostro  emisfero  nella 
opinione  dell'  Alighieri ^  essi  avessero  la  via  più  facile 
per  andare  ove  non  è  uomo  che  viva,  che  per  venire 
in  quella  parte  della  terra  nella  qual  solamente  è  spar- 
sa quanV  ella  è  la  figliuolanza  di  Adamo.  Tuttavia,  se 
r  inferno  sorgesse  dal  centro  air  altro  emisfero,  e  non 
venisse  dal  centro  verso  di  noi,  egli  è  manifesto  che 
la  via  più  facile  e  breve  per  i  demonii  sarebbe  air  e- 
misfero  inferiore  e  non  al  nostro.  Dico  più  breve,  co- 
inè ò  per  tutti  evidente;  e  dico  più  agevole,  perchè 
per  andare  air  altro  emisfero  presterebbe  la  via  la  vo- 
ragine che  in  forma  di  cono  rovescialo  arriverebbe  fin 
sotto  alia,  superficie  di  queir  emisfero,  e  per  venire  a 
noi  quella  agevolezza  di  via  mancherebbe. 
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E  che  Dante  sapesse  anch'  egli  e  credesse  che  i 
(lemonii  vongono  nel  noslro  mondo,  noi  Io  apprendiamo 
dal  sacro  poema. 

Erano  i  due  poeti  sopra  il  ponte  che  sovrasta  alla 
bolgia  dei  barallieri  (Inf.  C.  XXI,  tv.  SS  sgg.),  e  men- 
tre 1'  Alighieri  laggiù  fisamente  mirava,  ad  un  cenno 
di  Virgilio  guardò  e  dietro  a  se  vide  un  nero  diavo- 
lo (il  cui  omero  carcava  un  peccatore),  il  quale  chia* 
mando  i  custodi  di  quella  bolgia  disse  dal  ponte: 

0  Malebranche, 

Ecco  un  degli  anzian  di  santa  Zita  ; 
Meltetel  sotto,  eh'  io  torno  per  anche 
A  quella  terra  che  n'  è  ben  fornita  : 

Ogni  uom  v'  è  barattier,  fuor  che  Bonturo; 
Del  no  per  li  denar  vi  si  fa  ita. 
Dopo  di  che 
Laggiù  il  buttò,  e  per  lo  scoglio  duro 
Si  volse,  e  mai  non  fu  mastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo. 
Qui  son  chiare  due  cose:  1^  lo  spesso  venir  dei 
mali   spirili   nel  nostro  mondo,  come  quello  vi  ven- 
ne che  portò  seco  air  inferno  uno  degli  anziani   di 
santa  Zita,  e  poi  vi  tornò  anche  per  mettersi  ai  fian- 
chi di  altri  barattieri  e  condurneli  seco  air  inferno;  e 
2°  Tardante  desiderio  eh'  essi  hanno  di  nuocere  a  noi, 
espresso  in  quella  siò<>liìcanlo  maniera  di  farli  correre 
non  altrimenti  che  un  mastino  allora  allora  sciolto  per 
metterlo  sulle  peste  di  un  ladro. 
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Velia  Tolomea,  ore  sono  filtl  nel  gblacd^i  1  tradi- 
tori degli  amici,  il  nostro  poeta  trovò  anime  «ffiofniiii 
cbe  sembravano  tuttora  viventi  nel  moodn,  prrctò  que- 
sto ha  di  proprio  la  Tolomea  rispetto  agli  allrt  scthr- 
patUmeoti  della  ghiacciaia,  cbe  spesse  volte  vi  pioabai 
r  anima,  prima  che  il  traditore  sia  colto  daHa  motte, 
od  un  diavolo  in  sna  vece  entra  nel  corpo  suo. 

Tra  questi  spiriti  era  frate  Alberigo  e  Ser  Brasca 
tf  Oria, 

11  primo  disse  alP  Alighieri  (  Inf«  C  XXXIU,  vr. 
122  sgg.): 

«    «    «    «    Come  il  mio  corpo  sica 
ffel  mondo  s«^  nulla  scienza  poiio. 

Colai  vantaggio  ha  que^a  Tolomea, 
Che  spesse  volte  T  anima  ci  cade. 
Innanzi  che  Atropòs  mossa  le  dea. 

E  perchè  tu  più  volenlier  mi  rado 
Le  invetriale  lagriuie  dal  volto. 
Sappi  che  tosto  che  Inanima  trado. 

Còme  fec^  io,  11  corpo  suo  V  è  tolto 

Da  un  dimonio,  che  poscia  il  governa. 
Mentre  che  il  tempo  suo  tutto  sia  volla. 

Ella  ruina  in  sì  fatta  cisterna: 

£  forse  pare  aiKsor  lo  corpo  suso 
Deir  ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna. 
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Tu  il  dèi  saper,  se  lo  vieD  pur  mo  gioso  t        - 
Egli  è  Ser  Branca  d' Oria,  e  son  più  ^oni 
Poscia  passali  eh'  ei  fu  sì  raccliiuso. 

DaDle  gli  replicò  di  non  credere  a  luì,  perchè 
Branca  d'Oria  non  era  merlo,  ed  anzi  mangiava  e  be- 
veva e  dormiva  e  vesliva  panni  nel  mondo.  E  lo  spa- 
rilo di  Alberigo  gli  rispose,  che  nel  fosso  di  Ualebranche 

Là  dove  bolle  la  tenace  pece. 

Non  era  giunto  ancora  Michel  Zaiche, 

• 

Che  questi  (f7  d' Orto)  lasciò  un  diavolo  in  sua  vece 
Nel  corpo  suo,  e  di  un  suo  prossimano 
Che  il  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

Ne  solamente  riputava  Dante  che  i  demoni!  fac*- 
ciano  quel  maggior  male  che  possono  alle  anime  uma- 
ne, ma  egli  era  di  opinione  che  ne  straziassero  talvolta 
perfino  i  corpi.  Tanto  ci  fa  egli  pensare  di  se  nei  C. 
V  del  Purgatorio  dove  ci  narra  che  imbattutosi:  con 
Buonconte  di  Monlefellro,  e  chiestogli  onde  fosse  che 
non  si  seppe  più  novella  di  lui  dal  giorno  ch'ei  com- 
battè in  Campaldlno,  colui  gli  diede  questa  risposta, 
che  forato  nella  gola  in  quella  battaglia  fuggi  e  giunse 
alla  foce  dell'  Archiano  che  mette  neir  Arno,  e  quivi 
cadde  morto  con  in  bocca  il  nome  di  Maria,  che  V  An* 
gelo  di  Dio  lo  prese,  e  V  Angelo  d' inferno  arrovellato 
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di  vedersi  tolta  la  preda  per  una  laerimetfa,  gridò  di 
fare  aspro  governo  del  corpo  di  lui.  E  potè  farlo,  per- 
cliè  unendo  l' iniellello  a  quel  mal  voler  che  gli  è 
proprio  e  che  nìenle  altro  brama  che  il  malej  coperse 
la  valle  di  nebbia  e  fece  che  giù  si  scarioasse  un 
acquazzone;  onde  si  empirono  i  fossati  e  l'Archiano, 
che  il  corpo  di  lui  sospinse  neirArno,  e  ne  sciolse  la 
croce  che  Buonconle  avea  fatto  delle  sue  braccia  al> 
petto  innanzi  al  morire.  Quel  corpo  fu  volto  per  le 
ripe  e  per  lo  fondo,  e  restò  coperto  e  cinto  hi  sabbia 
e  di  ghiaia. 

5.^  La  ragionevolezza  per  ultimo  del  dover  trovarsi 
il  cono  infernale  rovesciato  dal  centro  al  nostro  emi- 
sfero si  dimostra  eziandio  dalla  convenienza,  che  esista 
un  gran  muro  di  separazione  tra  ì  dannali  air  inferno 
e  coloro  che  sono  in  luogo  di  salute, 

L'  unica  via  che  conduce  al  paradiso  è  la  mon- 
tagna del  purgatorio,  dalla  cui  vetta  si, sale  nei  cieli. 
Supponete  che  1'  inferno  stia  rivolto  air  altro 
emisfero.  L' inferno  in  questa  ipotesi  non  sarebbe  dis- 
giunto dal  purgatorio  se  non  che  da  una  piccola  cro- 
sta della  superficie  terrestre,  ed  una  sola  linea  colla 
slessa  direzione  sarebbe  quella,  come  fu  già  notato, 
lungo  la  quale  sarebbe  posto  T  inferno  il  purgatorio  e 
quel  tratto  che  dal  purgatorio  si  dee  percorrere  da  chi 
salisce  nei  cieli. 

Ha  fingete  che  il  cono  infernale  sia  rovesciato 
verso  di  noi,  ed  allora,  oltre  alla  linea  dell'  inferno  > 
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opposta  air  altra  del  purgatorio  e  della  salila  nei  eie* 
li,  si  avrà  necessariamente  un  grande  intervallo  tra  i 
dannati  e  gli  eletti,  e  questo  sarà  T  emisfero  inferiore 
della  lunghezza  del  raggio  della  terra  in  miglia  32iS 
0  in  quel  torno. 

La  collocazione  del  cono  infernale  in  questa  se- 
conda maniera  fa  dunque  che  sia  frapposta  una  gran- 
de distanza  tra  i  reprobi  e  i  santi,  T  abisso  di  cui 
ci  fa  cenno  l'Evangelo  nella  parabola  del  ricco  epulo- 
ne, dove  Abramo  dice  a  quel  ricco  cbe  inter  nos  et  vos 
chaos  magnum  firmatum  est  (Lue.  XVI,  86),  e  clie 
però  non  v'  era  la  via  di  mandare  a  lui  Lazaro  per 
refrigerarlo  di  una  goccia  di  acqua  com'  ei  chiedeva. 

Ben  dunque  fu  savio  il  nostro  Alighieri  nel  porre 
r  inferno  com'  egli  lo  pose,  e  fu  bene  ideato  altresì 
il  far  correre  le  acque  di  Leto  dall' Eden^  situato  alla 
vetta  della  montagna  del  purgatorio,  fino  al  centrò  del- 
la terra,  di  guisa  cbe  quelle  acque  si  aggiungessero 
anch'  esse  a  formare  la  separazione  tra  i  buoni  e 
i  rei. 

Solle  quali  acque,  cbe  s' interpongono  Ira  Y  in- 
ferno da  un  lato  e  il  purgatorio  e  T  ascendimeato 
nei  cieli  dalP  altro,  non^  voglio  lasciar  di  esporre  un 
mio  pensiero,  che  io  reputo  fosse  il  pensiero  istesso 
di  Dante,  cioè  cbe  le  acque  di  Lete,  avendo  la  vir- 
tù di  far  dimenticare  ogni  male  (Purg.  C.  XXVIIF, 
V.  128),  non  iscèndano  soltanto  aHa  parte  più  lussa 
deU'  emisferi  inferiore  per  separare  l' inferno  dal  pur- 
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gatorio  e  dalla  via  onde  si  sale  nei  cieli,  ma  \i  scen- 
dano ancora  come  un  segno  e  una  figura  della  obbli- 
Tione  in  cui  devono  aversi  e  si  hanno  dagli  eletti 
per  tu!la  la  elerollà  i  peccatori  e  i  peccati  che  s! 
puniscono  neir  inferno. 

Le  acque   di  Lele  che  scorrono  fino  al   centro* 
della  terra  furono  viste  da  pressoché  tutti  i  commen- 
tatori (né  vi  si  poteva  altro  vedere)  nel  ruscelletto 
di  cui  si    fa  motto  verso  la  fine  delF  ultimo  canto 
deir  Inferno,  dove  si  legge  : 

Luogo  è  laggiù  da  Belzebù  rimolo 

Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende, 
Che  non  per  vista,  ma  per  suono  ò  noto 

D' un  ruscelletto,  che  quivi  discende 

Per  la  buca  di  un  sasso,  eh'  egli  ha  roso 
Col  corso,  eh'  egli  avvolge,  e  poco  pende. 

E  i  santi  veramente  sono  ne*  cieli  come  se  più 
non  ricordassero  il  mal  eh'  essi  fecero,  se  pur  lo  fe- 
ceroi  e  più  non  rammentano  la  massa  dei  reprobi, 
nel  senso  almeno  che  la  costoro  miseria  nò  li  tocca 
né  turba  i  loro  gaudii. 

Concludo.  11  cono  infernale  dovca  co^ocarsi  da 
Dante  nel  modo  eh'  egli  Io  collocò,  cioè  rovosciato  con 
la  sua  base  verso  il  nostro  emisfero. 
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Per  andare  air  inferno  si  deYo  scendere,  oè  so- 
lamente pereliè  piacque  a  Dante  di  porre  sotterra 
r  inferno,  ma  percbè  così  dovea  porlo,  come  si  dimo- 
strò copiosamente  nella  lettera  precedente. 

Si  entri  dunque  air  inferno.  Quali  dovranno  esse- 
re i  peccali  che  prima  vengano  sotto  agli  occhi  del 
visitante,  e  quali  i  peccati  che  vengan  poi? 

Abbiamo  osservato  altre  volte  cbe  il  filosofo  ed 
il  teologo  non  possono  concepire  altrimenti  il  pect'«ato 
se  non  come  un  allontanamento  da  Dio,  e  che  pe^ò  il 
peccalo  più  reo  e  coloro  cbe  se  ne  imbrattarono  de- 
vono eternamente  restare  separali  da  lui  per  uno  spa- 
zio di  cui  non  possa  pensarsi  il  maggiore. 

Questo  concetto  valse  a  Dante  di  norma  per  con- 
durre il  disegno  del  sacro  poema,  dove  le  tre  can'tcbd 
ci  mostrano  disposti  così  Y  inferno  il  purgatorie  e  il 
paradiso,  cbe  la  superbia  e  Lucifero  rimaugan  lontani 
quanto  è  possibile  dal  beffe  ottimo,  o  Dio. 

Se  neir  inferno  ì  peccati  men  gravi  non  fossero  i 
primi  ad  incontrarsi,  e  non  fosse  Y  ultimo  il  peccato 
fra  tutti  gravissimo,  questa  sublime  idea  della  massi- 
ma distanza  tra  il  più  gran  bene  e  il  più  gran  male 
se  ne  andrebbe  in  dileguo. 

Dunque  Dante  che  Y  afferrò,  e  che  secondo  quella 
dispose  i  tre  regni,  non  polca  fare  altrimenti  il  viag- 
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gìo  che  fece  per  V  inferno^  che  cominciando  dalla 
visita  dei  peccali  man  gravi,  e  finendo  con  [la  vi- 
sita del  più  gra^e;  e  fino  a  tanlo  che  non  si  sfati  la 
ragionevolezza  e  la  bellezza  di  quella  idea,  sarà  da  o- 
gnuno  ravvisata  sempre  per  cosa  ragionevole  e  bella, 
che  il  peccato  della  ignavia  neir  atrio  sia  il  primo  ad 
esser  veduto,  e  Y  ultimo  quello  della  superbia  nella 
ghiacciaia. 

Nel  purgatorio  si  dee  salire.  Da  quale  colpa  la  vi- 
sita dovrà  cominciare  ?  Senza  m  dubbio  al  mondo  do- 
vrà cominciare  dalla  più  rea.  E  perchè?  Son  qua  a 
soddisfarvi. 

La  idea  della  distanza  massima  tra  Lucifero  e  Dio, 
e  tra  il  massimo  bene  e  il  massimo  male,  non  sarebbe 
compiuta,  se  nei  tre  regni  non  si  avverasse  che  il  male 
ed  il  bene  procedono  con  questa  gradazione,  che  le 
reità"  maggiori  si  trovino  più  remote  da  Dio,  e  le  mi- 
nori meno,  e  che  meno  a  lui  si  avvicinino  le  perfe- 
zioni minori,  e  più  le  maggiori. 

Nel  purgatorio  dovea  cominciarsi  a  salire  dalla  ra- 
dice della  montagna.  Or  bene,  se  i  primi  cerchi  dei 
purgatorio  non  fossero  i  cerchi  ove  si  espiano  i  mali 
amori  che  più  spiacciono  a  Dio,  e  gli  ullimi  verso  la 
vetta  non  fossero  i  cerchi  ove  si  purgano  gli  amori  men 
rei,  si  avrebbe  l' anzidetta  gradazione  che  è  indispen- 
sabile, e  che  una  volta  cominciata  neir  inrerno  dall'  Ali- 
ghieri dovea  di  necessità  continuarsi  nel  purgatorio  ? 
No  certamente. 
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Ponete  infatti  nel  primo  cerchio  del  purgatòrio 
non  la  superbia,  ma  qualunque  altro  pecccto  megiìo 
Ti  aggradi;  voi  dalla  negligenza  dell'  atrio  ioferoale,  che 
immediatamente  sia  sotto  alla  superficie  della  terra, 
vi  trasportereste  col  vostro  pensiero  alla  negligenza 
men  rea  delF  atrio  del  purgatorio,  immediatamente  si- 
tuato sopra  di  quella  superficie. 

E  poi?  Dalla  negligenza  dell' atrio  del  purgatorio, 
colpa  maggiore  di  qualsivoglia  altra  colpa  dei  cerchi, 
voi  passereste  a  quel  peccato  del  primo  cerchio  che 
secondo  Y  ipolesi  non  è  la  superbia,  e  quindi  pas- 
sereste in  uno  qualunque  dei  cerchi  superiori  alla 
superbia,  la  quale  è  più  rea  del  peccato,  qual  che 
egli  sia,  riposto  nel  primo  cerchio. 

Vede  ognuno  che  verrebbe  a  mancare  la  gradazione. 

Dunque,  perchè  la  gradazione  non  manchi,  nel 
primo  cerchio  del  purgatorio  deve  star  la  superbia, 
e  negli  altri  i  peccati  gradatamente  più  lievi. 

Dunque,  se  egli  è  ben  fatto  che  neir  inferno  la 
visita  cominci  dai  peccali  men  rei,  non  è  ben  fatto 
meno  che  nel  purgatorio  cominci  dagli  amori  più  rei, 
e  nel  primo  cerchio  dal  malo  amore  della  superbia; 
ed  ecco  che  quello  che  a  prima  vista  pareva  un  disor- 
dine nel  sacro  poema,  non  è  che  un  ordine  mera- 
viglioso. 

È  la  gradazione  che  esige  il  doversi  cominciar  la 
salita  nel  purgatorio  dalla  colpa  più  grave,  tirando  in- 
nanzi lino  alla  più  leggier>a. 
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Ne  si  opponga  che  mal  si  basa  il  nostro  ragiona- 
mento su  questa  gradazione,  perchè  sembra  che  nei 
tre  regni  essa  realmente  non  si  rinvenga,  quando  si 
ponga  mente  che  ia  linea  del  male  nelF  inferno  cam- 
mina in  una  direzione  diversa  da  quella  nella  qual 
cammina  la  linea  del  male  nel  purgatorio.  La  linea  in- 
fatti neir  inferno  è  diretta  dal  centro  al  nostro  emisfe- 
ro, e  r  altra  o  quella  del  purgatorio  sale  su  neU'  e- 
misfero  inferiore  verso  dei  cieli. 

Ciò  non  si  opponga,  ed  ecco  il  perche. 

Il  nostro  argomento  non  posa  sulla  identità  della 
linea  o  sulla  identità  delia  direzione  di  essa.  Il  nostro 
argomento  piglia  la  sua  forza  da  ciò  che  il  male  deve 
allontanarsi  da  Dio  più  o  meno  secondo  la  entità  di- 
Tersa  eh'  egli  ha.  La  considerazione  della  linea  è  qui 
fuor  di  proposito.  Si  dee  badar  solamente  alla  lonta- 
nanza del  male,  la  quale  risponda  alla  reità  maggiore 
o  minore. 

Or  quanto  ali*  inferno  è  ben  chiaro  che  qualunque 
ella  sia  la  posizione  del  cono,  il  centro,  dov'  è  il  vertice 
di  questo  cono  e  la  superbia  con  esso,  dista  della  mag- 
giore possibile  distanza  da  Dio/  e  questa  distanza  viene 
quindi  scemando  nei  sovrastanti  cerchi,  secondo  che 
scema  la  reità  dei  peccati  quivi  puniti,  tanto  che  la 
minor  distanza  da  Dio  rispetto  agli  altri  peccati  si 
trova  Della  inerzia  la  quale  è  punita  uelF  alrio  ed  è 
Deir  inferno  di  tulli  i  peccati  il  minore. 
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Da  qualunque  punto  del  nostro  globo  levisi  poi 
la  montagna  del  purgatorio,  sarà  sempre  vero  cbe  se 
nei  purgatorio  si  vada  dalla  colpa  maggiore  alla  minore, 
e  la  maggiore  sia,  come  infatti  è,  colpa  meo  grave 
della  colpa  cbe  è  la  minima  di  quelle  che  son  rilegate 
dir  inferno,  sarà  sempre  vero,  io  ripeto,  cbe  la  grada* 
zione  del  male  è  mantenuta  costantemente  dal  massimo 
peccato  deir  inferno  alla  minima  colpa  dei  purgatorio. 
Or  ciò  non  avverrebbe  se  nella  montagna  del  purga- 
Iorio  non  fossero  così  distribuite  le  colpe  che  le  più 
gravi  sieno  nei  cerchi  più  bassi,  e  nei  cerchi  più  alti 
le  meno  gravi. 

Si  rifletta  che  tulli  ì  punii  della  superficie  della 
terra  disiano  egualmente  dal  cielo  empireo,  e  cbe  però, 
ovunque  sia  volta  la  base  del  cono  infernale,  e  da  qua- 
lunque punto  si  levi  la  montagna  del  purgatorio,  la 
radice  della  montagna  è  sempre  meno  lontana  dal  cielo 
empii'eo  di  quel  cbe  non  sia  patrio  infernale.  Quindi 
conseguita  che  se  nelf  inferno  sussista  la  gradazione 
del  male,  ed  abbia  il  suo  luogo  eziandìo  nel  purgatorio, 
la  gradazione  si  avvera  sempre,  né  mai  vien  meno,  pur- 
ché si  ammetta  che  il  male  del  purgatorio  nel  suo  com- 
plesso sia  minore  della  totalità  del  male  che  è  neir  infer- 
no ;  il  che  facilmente  si  dee  concedere,  per  la  ragione, 
quando  altre  ancora  non  ve  ne  avessero,  che  il  male 
dell' infimo  non  può  espiarsi  e  quello  del  purgatorio  sì 
espia.  Anzi  è  sì  diverso  e  di  natura  così  men  rea  il 
male  del  purgatorio,  che  uq  solo  peccato,  qualunque 
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ìsia,  degno  delle  pene  infernali  è  senza  fine  più  ab* 
bominevole  di  quante  sono  le  colpe  espiabili  neir  al- 
tra vita. 

Ma  per  togliere  perfino  T ombra  d'ogni  incertezza 
dalla  mente  di  obi  non  volesse  tener  dietro  a  sot- 
tili osservazioni,  e  restasse  fermo  nella  idea  della  linea, 
farò  considerare  che  essendo  nel  purgatorio  il  bene 
di  mollo  superiore  al  male,  perchè  le  anime,  che  quivi 
si  mondano,  si  chiamano  e  sono  anime  sante,  pure  ap- 
pannate di  qualche  neo,  la  linea  del  bene  si  può  dir 
che  cominci  dal  basso  della  montagna  del  purgatorio  e 
finisca  nel  cielo  empireo,  come  quella  del  male  si  dee 
dir  che  cominci  dalf  atrio  dell' inferno  e  finisca  nel 
centro  della  terra.  Ove  ciò  si  pensi,  è  visibile  anche 
ai  meno  veggenti  che  nella  linea  del  male,  la  quale  sta 
tutta  da  se  nel  solo  inferno,  i  peccati  più  rei  si  tro- 
Tano  più  lontani  da  Dio,  e  meno  lontani  si  trovano  i 
meno  rei,  ed  è  visibile  ancora  che  nella  linea  del  be- 
n^  il  bene  minore  si  avvicina  a  Dio  meno  che  non  fac- 
cia il  maggiore,  se  nella  parte  più  bassa  della  mon- 
tagna sia  posta  la  santità  coi  mancamenti  relativi  alla 
superbia,  e  sopra  sia  posta  la  santità  coi  difetti  ger- 
minanti dalla  invidia  dair  ira  ecc,  ecc.  ecc.,  e  dalla 
lussuria   punita  nel  cerchfo  più  alto. 

Or  tale  fu  appunto  il  collocamento  divisato  dal- 
l' Alighieri.    - 

Donde  necessariamente  deriva  che  debba  il  cer- 
chio della  superbia  incontrarsi  prima  degli  altri  cer- 


u 

chi,  e  dopo  di  quello  i  cerchi  della  invidia  delP  ira' 
ecc.  ecc.  ecc.  e  della   lussuria. 

Eccoci  dunque  a  concludere  nuovamente  che  nel 
purgatorio  dovea  cominciare  la  visita  dai  difetti  più 
rei,  come  neir  inferno  dai  peccati   men  rei. 

La  idea  della  gradazione  del  bene  ci  porta  al- 
tresì a  riconoscere  la  necessità  di  dover  cominciare 
la  visita  nei  cieli  dalle  perfezioni  minori  dei  santi 
per  salir  sempre  alle   maggiori. 

E  di  vero,  la  minima  perfezione  che  ebbe  già 
la  sua  sede  nel  paradiso  dee  ravvisarsi  maggiore  del-* 
la  massima  santità,  che  macchiata  di  qualche  neo 
resti   tuttora  nel  purgatorio. 

Dunque  se  la  minima  perfezione,  ma  senza  macchia 
veruna,  sia  la  prima  ad  incontrarsi  nei  cieli,  la  gra- 
dazione continuerà  dalla  massima  santità  del  pur- 
gatorio sino  a  quella  minima  perfezione,  e  si  man- 
terrà poi  sempre,  se  le  perfezioni  come  van  crescen- 
do di  grado  si  vengano  visitando  sempre  nei  cieli 
più  alti. 

Dunque,  se  ne' cieli  la  visita  abbia  il  suo  prin- 
cipio da  ciò  che  è  meno  perfetto  e  vada  poi  sem- 
pre al  più  perfetto,  e  si  termini  nel  cumulo  di  ogni 
perfezione  che  è  Dio,  la  linea  del  bene,  a  muovere 
dair  isola  del  purgatorio  per  gìugnere  fino  air  empi- 
reo, camminerebbe  costantemente  così,  che  dal  meno 
perfetto  proceda  al  più  perfetto  e  arrivi  a  Dio,  con- 
forme dev'essere,  e  come  comprese  Dante,  che  esser  do-» 
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Tesse,  giacche  Y  ascensione  nei  cieli,  dal  ciel   della 
luna  air  empireo,  fu  da  lui  modellata  su  questa  idea. 

E  basii  della  necessità  del  doversi  cominciare 
la  visita  dei  cieli  da  ciò  che  è  meno  perfetto. 

Ho  io  dunque  dimostrala  la  ragionevolezza  e  il  bi-^ 
sogno,  che  neir  inferno  la  visita  prenda  le  mosse  dal 
meno  reo,  dal  più  reo  nel  purgatorio,  e  dal  meno 
perfetto  nel  paradiso. 

Mi  è  cresciuta  la  materia  fra  le  mani  e  faccio 
fioe,  con  rinlendimento  di  rafiTorzare  la  or  tirata  con- 
clusione (alia  quale  venimmo  considerando  la  visita 
sotto  1'  aspetto  che  essa  dovca  cosi  effettuarsi  come  si 
effettuò  e  come  Danio  ce  la  descrisse,  perchè  tanto 
esìgeva  la  natura  dei  tre  regni),  e  coti'  inlcndìmenlo 
pure  di  venire  alla  stessa  illazione,  considerando  la 
visita  sollo  r  altro  punto  di  vista  che  si  riferisce  alla 
utilità  spirituale  del  visilatore. 

E  ciò  mi  propongo  di  fare  nella  lettera  ^XVI, 
che  avrà  per  titolo  Continuazione  della  lettera  XKY. 


Vi  sono  tenutissimo  della  lettera  da  pochi   giorni 
direttami,  e  perchè  con  essa  mi  fate  vedere  che  non 
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mi  avete  posto  ia  dimenlicanza,  e  perchè  approvate  i 
miei  ultimi  scritti  su  Dante,  con  uQ  aggiunto  per  altro 
che  dico  lode  soverctìia. 

Ud  elogio  che  pur  trasmoda  si  legge  nel  seguen- 
te epigramma  per  me  dettalo  dal  eh.  Vaglica  profes- 
sore e  prefetto  degli  studri  uelF  accreditatissimo  semi- 
nario di  Monreale  in  Sicilia.  Io  credo  che  il  Vaglica 
me  lo  abbia  spedito  per  confortarmi,  e  che  T  encomio 
si  faccia  più  per  riguardo  alle  lettere  che  si  dovranno 
pubblicare,  eccitandomi  a  farle  migliori,  che  per  riguar- 
do alle  già  pubblicate. 
L'  epigramma  dice  : 

Ipse  luae  admiror,  Galanti,  mentis  acumen, 
Dum  reseras  Dantis  carmina  tegminibus. 

Porge  novos,  illis  qui  subslant,  pandere  sensus; 
Italia  usque  tuum  docta  stupebit  opus. 

L'  Ab.  Donati  mi  manda  de' graziosi  faleuci  per 
dirmi  che  gli  vanno  a  grado  le  mie  osservazioni  sa 
Dante,  ma  perchè  sou  molti  non  possono  venire  in- 
seriti in  una  lettera. 

L'  Accademia  di  Palermo ,  Monsignor  Halagola  , 
il  Conti,  il  Fracassetti,  il  Despuchcs,  il  Bozzo,  il  Gep* 
pi,  il  Monaci,  il  Mariolti,  il  Pasinati,  ed  altri  mi 
testimoniano  anch'  essi  la  buona  impressione  io  loro 
prodotta  dalla  lettura  delle  mie  ultime. 

Ciò  vi  communico  pel  solo  fine,  che  sempre  più 
vi  persuadiate  farsi  buon  viso  dagli  intelligenti  alla 
interpretazione  cattolica  del  sacro  poema, 
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E  questo  h  ver    così  com'  io  vi  parlo. 

Nel  secondo  volume  del  vostro  terzo  Commento, 
che  qui  e  colà  ho  esaminalo,  trovo  parecchi  miglio- 
ramenti che  mi  vanno  a  sangue. 

Nel  terzo  volume  che  risguarda  il  Paradiso  spero 
vi  appiglierete  a  quanto  ho  esposto  sui  cieli  e  sui 
cerchi  nelle  due  lettere  I.  e  XV. 

So  che  voi  mi  scriveste  di  volere  aspettar  di 
sentire  il  giudizio  del  bravo  Serpicri.  Ma  avendomi 
egli  fatto  sapere,  che  le  sue  occupazioni  [non  gli 
consentono  per  ora  di  corrispondere  al  mio  deside- 
rio, com'  egli  vorrebbe^  e  non  potendo  d'  altronde  voi 
differire  di  troppo  la  stampa  del  terzo  volume,  io  vi 
consiglio  di  attenervi  a  quelle  mie  spiegazioni,  che 
ogni  dì  più  mi  sembrano  esalte,  a  che  furono  indiret- 
tamente approvate  da  Giovanni  Nepomuceno  I  re  di 
Sassonia,  il  quale  dopo  avere  [esaminato  e  fatto  esa- 
minare il  mio  ihanoscritlo,  ordinò  si  ponesse  nella 
R.  Biblioteca  tra  gli  scritti  che  si  riferiscono  a  Dante, 
e  direttamente  furono  dichiarate  buone  dai  due  va- 
lenti astronomi  e  matematici  Foglini  e  Lais. 

Intorno  al  quale  argomento  mi  piace  notarvi  che 
quando  gli  scrittori  ecclesiaslici  tin  dai  primi  secoli 
della  Chiesa  chiamano  il  Verbo  misura  del  Padre, 
con  ciò  vogliono  dire  che  il  Verbo  ò  uguale  al  Pa- 
dre. Dunque,  io  torno  a    inferire,  misura  può    va- 
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lere  eguaglianza  ,  e  misuralo  può  signiGcare  egua- 
gliato ,  c^me  dimostrai  diffusamente  nella  XV,  inter- 
pretando in  maniera  del  tutto  nuova,  ma  per  me  vera, 
quel  terzetto  del  C.  XX VII  del  Paradiso: 

Non  è  suo  molo  per  altro  distinto  ; 

Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo, 
Sì  come  dlece  da  mezzo  e  da  quinto. 

\i  do  la  buona  Pasqua,  e  la  do  ancora  a  tutti 
gli  amici,  ai  quali  spedirò  la  presente,  contento  che 
Toi  auguriate  a  me  la  metà  del  bene  cbie  io  auguro 
a  voi.  Addio  di  cuore. 


Ripatransone  29  Marzo  1879 
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1  conajiQferAato  con \h  sua  punta  nel  centro. dePa 
terra  si  leva  con  la  sua  base  verso  l  emisfero,  su- 
penore. 

Il  centro  della  terra  è  il  punto  più  lontano  dal  cielo 
empireo  e  da  Dio  che  vi  risiede  come  in  sua  reggia. 

I  peccali  dovevano  essere  e  seno  così  disposti 
iiciir  ioferqft  .()aii|es)[;f)  ,«h^;  ì  jioenp  r^i  dislino  ,me^o,  e 
i  pili  rei  distino  più  dlal  cielo  empireo  e  dà  Dio. 

ma  lettera  che  la  discesa  air  inferno  doveà  cottiinciaro 
<)fll  Pi^ccato  men^Teio,  se  Jl  yisilalpre  vi .  discendeva, 
com'  era  d'  uopo,  dalla  parte  del  noslro ,  emisfero^  il 
solo,  secondo  il  concetto  di  Pante^  ^l)i.lató .  da^l  lìo- 
^ni;(|f}y^a  c^nlìnijar^l^  sei  peqpiiU^  e 

dovoafinlfie  pel  ^ceqfro,  ove  ^era,poslo  il  j^^^ 

prossimo  *.J)V>,  |^,9ftip^  t^N.^ph^^  più  a,  lui  sL  pTÌ«- 
•I  spcflj^dp.  cfe'  (^i.  è,.fl»?|8iior«,  ci  fé;  coi^cliijjdere  che 
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la  visita  del  purgatorio  dovea  precedere  dal  pm  reo 
al  meno  reo,  ravvisando  come  reità  i  mali  amori  clie 
fendono  più  o  meoo  imperfetto  il  bene,  e  ci  fé'  pari- 
fluenti  conchiudere  che  la  visita  del  paradiso  dovea  pro- 
cedere dal  men  perfetto  al  più  perfetto. 

Devo  adempiere  la  mia  promessa  di  confermare 
la  verità  di  questa  conclusione  basando  il  ragiona- 
mento, come  si  fece  neir  altra  lettera,  sulla  natura 
dei  tre  regni,, che  sono  l'inferno  il  purgatorio  e  1 

paradis'r.l'  &''iW%<Am!  ^Wmn\xkl 

..;.)!•'  il  ;  «  .!.:ì(i.-.|  liiq  olHoq  li  ó  cmJ  u'iofi  ojJfl.o  II 
."!.-;^'jt  tv.?,  ni  [)tt\-. .  nWA^  i/  aJj  oia  tL  ;,  oiniqiflo 

pj|ro>ale.'    '  "'"'  '•"  *  "•  •  '  '  ■'•  •''''  ^'-  •"'■'■'  '=''  '•''!  » 

'   .'  ll."jparaàìso''Ì  ràccòttìi  dV  tàtlo''ì\  '^^  ^  sìa 

poro'beb^V' ''■'■■  ■•''"'•  ''"•'  •'■  ''^^  "'  ^^''^^  buMoI  sm 

Il  purgaiório' '^  1*  àbisolta  Iter^'en^  féÀdini^'ta'iiii 

Ìioco!)Ì'i"ÌDàle:''    ''   '■•■  '^'•''•'  «''•:'>  ."Kì; 'b  liu  m-v 
'^  Òr  cosà' è-'li  tt'éii  1^   '■'  ^'^'''33  'J  oLaoao,i   o.os 

piega  9opra  ,doì  slessi  e  sopra  la  terra  UrnSk  Mlf'^èV 
mix  14^^\-\V%<Ì'^\  "iiy^aiìaPé^  £lf  i  W^hillisco 
e  :crabl/assa'!  ég/Ì"{)d^^'i(ftlht|a'é'»ào%g«ÌA-!«  m^'m 
non  so  ciib  ar  àrdivi;  cb^'<tà^'tffo^è<l«»  'éÌP(At>«|^e  JSf 


fòiia  di  soilevarci  in  alto  coi  nastri  pAosicri  e  coi 
nostri  affetti,  e  torce  la  mente  e  il  cuore  a  pensieri 
e  ad  affetti  dì  e<^6  materiali  o  vili,  coinè  sono  It 
cose  tutte  quando  si  amano  per  9e  mBdeaime,  seo«i 
un  rispetto  a  Dio. 

Siffatta  idea  del  male,  cbo  può  cavarsi  dal  solo 
fondo  ideila  ragione,  ci  vien  pnirta  eziao4i<i  dai  libri 
santi  che  chiamano  una  gravezza  ed   un  pe$o  la  ìt 


Davide-  rnfaUi  (Ps.  IXXVU,  I)  ci  assicura  cbo 
i  peccali  sormontano  la  lesta  del.  PQoaator^  e  s^be  ccfr 
me  pè$o  graye  lui  premono:  Q^o^Jam  iniquUale^ 
9Mae  9up^gres^sae :$unt  caput  meum,  et  sicut  oms 
grave  gravatae  mnt  super  me.    -  • 

Isaia  (XXIV,  20)  anp^unzia.a  iHlti  gli  uomini  la 
severità  dei  castighi  di  Dio  per  i  loro  peccati,  e  dico 
che  ài  mondo  s^rk-gnave  pe$o  la  sua  jniquilà^  e  che  il 
mondo  oppresso  da  questo: peso  cadrà  e  non  avrà  più 
modo  di  scuotere  da  se  quet  peso,  e  di  rjalsarsi  :  Àr 
gitatiane  agitabilur  terra  éieut  ebrius,  et  aufereiur 
quasi  tabernaeulum  unius  noclis^  et  gravabit  eam  ini^ 
quitas  sua,  et  corruet,  et  non  adiiciet  ut  resurgat. 

E  ponendo  da  un*  canto  gli  altri  Scrittori  ispirali 
per  non  dilungarmi,  s.  Paolo  {l\,  Tim.  III.  6)  appella 
cariche  di  peccati  le  donne  di  mala  vita,  mosse  d« 
varie  passioni:  Ex  hia  enim  snnt  qui  penetratkt  d(h 
mos  et'  \capticas  ducunt  ^  tnuUcrculas  oMfatas  pec* 
catiSy  quae  ducmtur  mriis  ée^ideriis. 
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"  '  'Gitéf^'dti?  s«Étr»Padi1  «rio  gMo,  «  questo  ita  Oh 
pi4im6iiler'C!ii  dpené  teggo-ona^iion  umto  diletto.]  lE^ 
tèi  libro  '&è  Lépés^f  e^verso  la  fine  Ae\i  libro Jfiar^ 
n4M*9  4^^^(i&ni)  obe  <9i(artiresta«ioi''aK'iSacfrdole'  nella 
confessione  i  cattivi  pensieri,  a  questi'-lpdnsièri.iià  il 

^  '^  iWòtiè  'po^i  aUri^'iv^  diéa,  ehe>  io,^iiDe4lb«  indanzi 
doKÌiA&>%en9^si|>int  ndi^pj^nsate  datl^:tAligbi6ri^  pidril 
fine  di  appianarmi  la  via  ad  illazioni  che  vanna.  fiipri 
^\  (k^nfc^ttd^  cfol  sómmo  yoèld//k>otètò:  sotoi  :uii  luogo 
dè^la  divina  '  Oémmedia,^  peir  fioo.  pigliarci  la .  briga  ;  di 
^èltàrno  -altrf;  dal  H^afó'  si  fa  ipale^e,  orila  I'  alighieri 
rdrvvisàva  "pr^rtó^  ^^K  ^^4i»so  o#aiKe  >  una  v^ra^ezza  net 
peccati,  e  questa  maggiora  a  'miQOii^  se^tedo  la  reità 
ttaggiòr-è^  d''^.mÌHéf|ie<*d|i'tì»siyfJir  'ftogò-y  dèi  C  VL 
de?ÌMtìf;^^>vi  85, 'sggi  '-  -[  "«^I  ^  ^"  '  -  <••  :  .  -  vjfr 
|{  '  iVAÌigTóetl  parlava  «04  ^te^co  fiorcnlina  fiacéa 
léòstul  le  Viste'  di'H^ter^*  lae'érè^jjdopo  av^rgUi  risposto 
-^Id  dicun*è  doàiiande;  M  il  spoeta  insisieite.  peròhè.'igli 
j^aTlaààe^  atf6orài>  e  »  gli  dicesse  ov'  erano  ^Favinata,  il 
^g^bì^aìoi;  Jacopo  Rv^ieuccì;  Arrigo  4  il  Mosca*.:  Ciaccia 
Wévemenie  gli'  repHcò,»<jbe  come  rei  dì»inaggiori.sp«G- 
<idli, iche  iion  fòsèe  quel  dèlia* gola^  stavano  a^sa3  più 
fidlit)  \  cUe  céip^  diverse  i  li  gravavano  al  fondo ^  e 
tlio  li  a'v^rebbe  vedali  ìse  tanto  sceodesae:    ' 

.    .    '.    Ei  son  tra  le  anime  ^i&  nere, 
-^  ^;   ''\  Diversa  colpa  giù  gli  aggrava  al  fondO;>  ^ 
Se  tanto' toeiidi  li  potrai  vedere. 
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;  .  ìHtWe  .animfi.iffW  nére  poi  ^qdiaRiA  .i:be,  i  peocaii 
di  FtirìQata.  4.  dieffli  Jillri)*  e/am  più  rje^  ,(de|  .pecpatp 
puoilo  oel  cerchio  di  Ciacco;  e.ii,^^^  '9^\^Sil^9^^,  )fi^ 
fìmdù.ci  diefe  ct^e^UiiU  i  f^c%il 'Pfi^,  Qi^fi^rBflevano 
«fta  p^sao^zza,  loachi^  i  peccali  fuj^|Ui..pfji.^ol^,  e 
ohe;  più  sd  foodo  sta^vicìnaTaQo,  evfi^  gi^f.gffivi^  ..;:) 
Dunque  lo  scrittore  del  sacro  ,paeiDa .  sporn^ivja 
VQa  graiiez%«  in  .^g0i  peccalo^.efTqiie^  vre^ce^e  se- 
condo che  la  reità  dei  peccati  si  fa  Hiaggio]f^^;,sig^ 
deve  dJrsi\Q))e  la  grayes^a.di.c^i^parliain^  n(fpi  è  un 
mio  trovata  ^,,commfido^^  so]4|«i^e.,mG^8o  ini^ao4.^ 
me  per  dfidarxe  a  wifì  piacimpnlQ,  ma  ^  {ina/grave^ 
za:  pendala,  dair  AUgbieri,  il  quale'  sì  cc^foi^qoavA  .^i 
dettami  «della-jiiafioni?,  0  ^ì^  ^Pt#o;i9  de(^  (jiyi^p  %yr 
;l|ire  t. MlllfWi^ ,  E  si  cpitforfl^a,if{^y apQorp  i aH'  ^t^f ^ 
j^iflqi  d0)laJ  Chi0s*>  ter  qqaje'^e^fljsi  PpllapOJfg^iwifl  r?t 
«.:  Gri^Qrifi  ^JMignQ.  cbe.;:po|  „sì«fflQ,.,grqyM|  <^  d)Sff 
de'  peccali  -  peccatorum  pondere  premiry^r^'-^;  je  ^u^}^ 
pripia,  oj'aàoaeApc!r:,ufti.6Q|^>g»jii;)ii;cS  «^ PPfl^?Ì^/iripele 

pare  air  uso  della  slessa  Chiesa  ed  airus|92,^rf|;n(j£||j|f^ 
i  crjstiapi<idtapppirr^4l  Qomp  dji  gr^vi;,a;.gi^  laccali, 
chQ  laolo:  pesano.,  da  f^rpi^,  ipoij)abar^.,iie}lfij  ?rcur^gHip 
jdeljMnfetpa.  ,;,'.: ,    y  -  .    -:    .     ,:'•  ;.   . .-.  .|  nri-i 
i  Che, cosa  è -il  bene.?  ..  ....         ..i  . 

;  ì.  r  opposto  del  mcile,  Egli  è  qu^di  ;aippre  |i)i 
pio,;  syi(orp.ij[]he;  l^a&|H>r^arH^ocji  a.  Iwi^.coo^ftia  ifin^,  ^Rftl 
quale  fumoio  creati,  ei  caccia  dalcii^ro  .ogiijl.ai%1^9 
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diclle  cose  terréne  etf  ogni  disofdtodto  amord  -di  noi 
tnedeslmi,  infiamoiandoci  idei  desiderio  del  solo  Dio  e 
delle  sole  cose  celesti.-'      ^  •  '^ 

Il  bene'  è"  adtlnqiie  tin  Aon  sò  obe  di  attivo,  cb^ 
ci  fa  combattere  le  passioni,  un  noti  so  che  di  ^601- 
tile  ^  di  etereo  che  dalla  lorra  ci  stacca  è  oi  porta 
verso  r  empireo/ 

E  che  dovrà  pénisarsi  ebe  sia  }1  'bene  aoD  sopt- 
rato  interamente  dal  male?  -^ 

Un  tal  bene,  che  è  prevalente  sul  male,  non  può 
laséiarè  di  avere  ciò  che  appàVli^nef  all'esotica  del 
heue.  Anch' égli  pertanto  farà  vivel^  n^eir  aòima  Ti- 
more di  Dio,  e  la  slancerà  verso  di  Ini;  m^  quol 
male  di  ctii  non  va  scevì*ó  il  bene  tarpar  dee  r  ali 
alv^o  dì  lèi,  ed'  e^sfetlo  d' impedimento  ehè  non  vada 
a  Dio  con  quella  foga  odia  qubl  vi  anderebbe»  Se  IHili''- 
peto  non  fosse  tardato  dal  poco  regolato  amom  della 
'terra  ©"di'-se-"*' '"  ■■...'...,  ./ ,[> 

Non  di vorsa  dalla  nostta  era  nèir:Alighieri  la  idét 
'del  puro  bene:  e  la  idea  del  befi^  avente  qualche  mP- 
%lura  di  mate.        '^   *  • 

'  Si  nféva  dair  aver  lui  consideralo  il  male  come 
^ilh  peso  che  Hx^rcnjù  l^  anima  ;  donde  seguita  èbe  H 
puro  bene  debba  esser  per  lui  qualche  -eosa  che  la 
rende  leggiera  e  la  solleva,  e  che  il  bene  non  privo 
al  tutto  del  male  per  lui  altro  non  sìa  che^uiià  ten- 
denza a  Dio  ,  rattenuta  in  parte  da  quel  poco  eli 
male  -  Oho^  va  mescolato  col  bene.  .    . ,: 


•ti» 

Mei  presciQdendo  aacbo  datiiò^  e  ,  y.qlenc^  ;  cq- 
iglierd  il.  pei^si^rpk  4i  Dada  aelle  soe  slesse .  parole» 
sema  ])isoguo,  di  dedozi^ne,  noi  lo  trovìaoiQ.  sovr$^t)- 
.'bopflatil^Qipte  diffuso,  nel  suo  paradiso  e  n^\  m(^ 
Purgalorìo.  ri. 

La  salitar  qei  pai:adisa  dauU^oi  è  uà  t^Io  si 
rapido  che/  immaginazione  umana  non  gi^ne  ad  a- 
dequarlo*  Mentre  il  male  è  un  peso  qbe  adima  Pa- 
Dima,  il  bene  h  adunque  per  V  Alighieri  ifRfr  forza 
che  la  solleva. 

Né  soltanto  ci  fa  egli  comprendere  che  il  bene 
gl^oefalfi^tite  parlando  innalza  V  anima  vers,o,,J^o,  ma 
inoltre  €i  vfjk  capile  che  tanto  più  la  fa  l^odi^ipe^Vfifisp 
di  luì  x|«aDio,  il  :l)eae  è  maggiore.;,  o^.;  i    ;    «  qj 

:  La  rapidi  là  deir  ascesdìim^D^a  i^  chiara  dpi  ^af^ 
^aeiili.  pa^  del  Paradiso..  ..,,,.  •  ^  .^  ,  .; 
T  .  JSiel^  Canto  (w-  91  ,sgg,]t  siha  cl^<,b  ^tji 
4aUa  cjpìa,  delP  £den  T^rso  la  .sfera  jd^  $fK)iQO.r|p 
più  rapida  della  discesa  di  una  folgore  ds^la^ufil^ 
ttta  t^rra^  S^q^  panale:  di  Beatrice  aU' Al^hieri  che 
igoeraya  quel  che  fosse  avvenuta  di  se  qiiai)d(v  er|t 
#tt  asceso: 

Tu  001);^'  in  terra,  sì  come  luere()iv  ^  .  sn  i  ri  > 
Ma  folgore»  fuggendo  il  propria  site^  (,;,  r 

'  Non  corse>  come  tu  ch^  ad  esso  ri^dl 

Nella  fine  dj&Uo  stesso  Canto  leggiamo»  che  quOf 
s|o  rapido  rUorno  dalla  terra  al  cielo  ò  Y  eifietto 
della  mondezza  dell'  anima^  la  quale  se  è  monda  ^orm 


'io 

à  Dltf  coffle  un  rivo  al  Wàre ,  e  se  cofeì  nM  cor- 
resse farebbe  meravigliare  '  dr  sé  non  altrìmenlì  che 
dna  fiaibba,  là  qaale  da  sé'  me^deiitnà  s*r  piegasse 
a'Ha  Ve>ra' in  luogo  dt  tendere  all' allo: 'Elfeè'irtfrè 
Beatrice  che  paria  al  poeta:  ^ 

Kon  dei  più  àtnmìrar,  se  bene  sììtìio,  ' 

Lo  tufo  salIrVsénotì  òotaé  d'un  tìvè^^'   ^ 
Se  d' ilio  morite  scénde  ^so  ad  lino, 

Mslhi viglia  sai^bbe  itì  te,- tó-'priVo       "   '   ••      *'  ' 
D' impedimento  giù  li  fossi  assiso,  '     ^ 

'  '    '     Com*  a  terra  quieto  fuório  vivo.  '■' 

Dopo  f  àscendìmcnto  alta  sfera  del  fuoco,  F  AR- 
'  gBiéKr  volò^  del  cìeì  deltó  luna  (Par;  à  II,  tv.  8&  sgg.) 
in  tanto  tempo  qu'afato  né   cbrre  "éa^  dls^bidVarsi  ^i 
tóa'frtcfelà"  tJ^ir*  flèftt^  d«na  baléstVa  ài  suo  ^poèére. 

Egli  fu  nel  secondo  ciètò,  cioè  nel  ctél'^ìdi  Mèrr 
ctìriò  'i?^ì  C.  V,'  vv,  92'*sgg;),  oònie  'sa^a  che 
percùolÀ  tfél  segno  pria  cbe  siàf  quèfta -là'  òòi^a 
rnVafèò.-  '"  ■'■  •••  ''  '  '  >>''^  '•  ■''-  *'-i  -'  » 
'  Là' rapidità  del '«àlirebPbUó  dfVèneft^^ 
C.  Vili,  f:  13)  W  tófó  éHé  8gB'non>se  de  accórsa 

Non  si  accorse  del  salire  nel  sole;  se  nM 
com'  uomo  s-  accòrge  del-  primo  pensiero  ìnhak^i  che 
venga  (Paf,''0'*X,^^v7 'SÌ4  sgg.)-'^- 

E  aÌ(ktìtìeHo'  s'avvide  di  és&et  Iràsiàto  a  più 
alta  sàlute;^''ossià  ^^nel  cielo  di  Mà^rte;  e  •  sbt  he  fu 
certo,  quando^  vi  'era  già  dentro, * 'pèithè  Miitfe  ^la 
quelfe  ^tiilW  uti'  fiso  Mofeialo  è»  gli'  parve  ^  rósl^ 


iK'^g^i,  altro ,  ris«>i.ift«>P  aljora^  >v««lMlf»  ^P^fV  vPf\XIY. , 
j»v,..$3  sgg.),    .,  .•     •  ..,,  ,',^  .  ;„  .:    .  , 

il/y FeryeflftQ  «(Ipjelo. <jL^ Giovp, e.gli  fji  ^np  di  quelli^ 
salila  non  V  allo  del  salire  che  alla  si^  ,^vv^ef:lenz^ 
sfuggì,  ma  rfiì;,ja  ;V>fiia.:UiiquielrCÌpIp  4e,^,.mif^  della 
bellezza  crescÌHl3j«jP?»fri<jp.(P^r.  C;  XV^Ij^^p.61  sgg,). 
Giunto  .m..Sf\{HrR9iWP,s<>ppe  ()e(r  §p«rvi  giunto 
4ic|r|»a(>  (|U5W>lP.^eAlÙco  gli  di^se  (Paf.G.^XXLgr.  13); 
!..  i-,  ,  Noi  .Sem  lavali,  al  «plJfiipQ  ^olcp^ore- ;  ,_ 
:  ÌE.aqujiJe;,fii  Ja  ^r*pi(jilà:.4eir^sp^jn(^eye  ,gjìJ|l!,Ql- 
■tóro  .'Ci0lo,(»)(^e  f  Jl.  ciflio  .  spellala,?,  ,f4i  '  egui(le  a 
fluelU/Opn.jcbBi.jil.dilQ  si.  njellp  e  ^i  Irae  fuori  dil 
fuoco;  ed  il  poeta  che  ce  lo  dice  vuol  che  si  sp^|^- 
pia  eh'  egli, Jqfp^jde  parlare... del  brevissimo  istante 
che  Mvfkìil^d^  .per ,  trarlo  ;fupri,  o.,  fterò^^:  ci  nota  il 
itr^prei  (tei  (tìlo.  prio)^,^  4el.  meJA^Jx>.  4)fdlj|  ,lìamma 
(FaMe4>XXH,-vy,  Ift»  ggg.>{ ,    .,j  \^,:i.  ,■  ,..:     j'..^ . . 

^^.'jfnXuifloq.avrq^i  in  tanlqjr^ljo  e.iBesf^^  ,i   i: ,,]  \\  ^ 

Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  ^fSeg;no/, 
-:.   --  ..-■  jiphe  segue  il  Tauro,  e, fMÌidefll;ro,4lJ|  esso. 

L'Alighieri  ha  esa;urito  il  suo  .ingjQgqo^per  .dc- 
iaQìifef^^fk.r^pidilà'  con  .^yi  .^alPr'  iìi.iuna;  .'siooili/udine 
«pia)  gli;,  si' presta  per  dichiararla.  Quindi  , è  che i  ad 
itesprimere. il.  SUO  celere  volo  nel  nqup  ciplo^  che  j^ 
>tt  priiDd  '  mobilei  ;  di ,  ^Icfpq^  simiglianza  più  pon  ,  si 
•yale,i«  '«eiiiia^np  «qriv^  qhe;  egU  .floa  ,ge.{pe'acc(^f- 
•*>  Ceroa  ;^,  trpvi)  un  verbo  che  ben,g|i  faccia. al 
iUsogoo^edail  verbo  è  Viffipeliere^^ei  .latjiii^  ^a  cui 


c^\b  impulsele  scrìve  ette  il  gu&fdare  Deltd  ^éoii^ 
D»  gli  die  lai  forza  da  mandarlo  in  meno  che  non  A 
dice  nel  cielo  più  veloce  di  InUi  i  cieli  (Par.  C.  3^X VII. 
vv/97  sgg.):  •  ' 

.    .    la  virtù,  che  lo  sguardo  oiMndulBe, 
Del  bel  nida  di  Leda  mi  divulse,' 
E  nel  ciel  velocissimo  m' impulse. 

Uancaodogli  già  simililudini  e  verbi  aooonci  1 0pte^ 
gare  la  velocità  del  salire,  non  fa  paròla  dì  questa 
velocita  t|uando  passa  dal  primo  mobile  al  cielo  em- 
"pìreOy  e  sotafnente  allófa  che  vi  è  pas^o  si  fa  dir 
da  Beatrice  eh' el  vi  è  sialito  (  Farad.  C.  XXI,  vn 
^àsgg.):   ' 

'       •    •    .    ,    Noi  semo  usciti  fuore  •   *   : 

Del  maggior  corpo  ai  ciel  eh'  ò  pura  luce. 

La  salita  dunque  fu  sempre  rapida,  ed  i  pasA 
allegati  che  la  dimostrano  tale,  dimostrerebbero^  ancora, 
chi  ben  li  consideri,  che  di  cielo  in  cielo  fti  sèmpre 
più  rapida. 

Ha  io  v(^io  assodar  dì  proposito  la  rapidità  sem- 
pre cresbente  di  questa  Salita. 

Che  sia  cosi  noi  coófi^inciamo  ad  avvedèrcem'fino 
dal  primo  muover  che  fecero  Beatrice  e  Dante  dalla 
cima  della  montagna  del  purgatorio  verso  il  eier  delta 
iuna,  perchè  da  quella  cima  a  quél  cielo  vi  è  una  fev- 
tnata  neir  ascensione,  mentre  tièW  asjoenderè  ai  cieli 
superiori  più  non  s'ai'restano.  Ed  infatti,  prima  cfce 
Wccbino' H  ciel  della  luna,  il  saorotfroéba'  ci^  dà  m 


vl3Ì8q<.h]«i|gojdoni.qudDdotjft^n^dUvai%.ma  M  qWitebfì 

pteloìdO««[Gsi(i  erdq  Jtf^idti^Qtif^i  PVffl»o,ipeff[itMltbt) 
erafinintitorte  (telnMcrfK'i|OM^p  ò\\ìn. £uol/)-i^e|lmsi'era 
dMcfi|iioo^<ìOT«ijI>a»Ui^bi  iKffofói^a  bf  1«&  $1  ^w  A^^^hf»  ^ 
dove  epIraccMftaifihb;  yid^i  [%H^^mvi^,l4^fi\fh^mfi^ 
dfll  soleoqulìola  è  1'  ai^pteeza  {Ai  illi):.^go [jBlie^  (ip  lerra 

■  >)ntfirwml  Uàlb  alknr)dQUi(Bltt)lcD^^(r;  tlrvn:  ^  ;  ;.i 

iìoh  a  eppaoisoB  ifnani&aloo  lj;ii(in)««lQ  (jp^^^n^Pltii^ 
tlUltf^bhP  vóllbi(pfae  flfoijuibtNj^Ignrfti  .Dl);S$an^d  Mf^ja^gfl 
oMk,  .datfaqdeaaid  OBSerfllob^  /dell'iAi|gbp»rhM^.  wìm 
di  entrare  nel  cìaktdtUi^  luM^^  lUb^Mv49^ìs^>)^^p(f 

johJftoa  B4*(j8ÌfiQriaflrognai6«iPifBorb|v«>ì^a  ìjvjìo;.}, 
0  ,tMjio   (Veloki/qitìsi:doirift:iIajIeliy4d(4|q.  yi,jiiiy,.  -j  ì^ 

la  velocilà  onde  il  cielo  sì  muove.  Mii  ìLcttJo^^PjO^  ^j 
«lil^aiffl)b(me^  ìfQ;  compièttstì  dii  in»rfibC|j^i>,^'^e^  o- 
gouDo  clferii/  cieJi  fiiii  basiì/ft^'peràopiàb  rjfllrjftllh  pQWr 
pieDdo  il  loro  giro  neloteaMpoiste^oifìbeo JiiAJ^fl  più 
alti  e  più^famp^/ l)xUlU|KÌQièas^  ai  .i«i)Aipno  meno 
rapidamenle  degliv>afHì4.'cieJb»i  i^  .-il  inA  jj 

Dunque  se  hì-tBpì^ìàiìàeì^.BZìit^is,  àkii1ì9VP  di- 
versa daHdiratii(tità:Jdol^  girare  i^èlloVlsfeiteifl^oIesti;  e  so 


il 

la  rapklnà  del  'gfrare  cfi  qiusbio  ^ica^'L  !t$yiiìfve  ere*- 
scente,  rK)i  dobbiamo  inferirne  Che  anche  hi  lapidila 
del' salire  diventa  maggiòi*e,  come  più  in  aUo.si  mA^ 

Qui  osserverò  che  eoli  gran  senno  a  net  air:\pre*t 
senta  dalF  Alighieri  la  velocità  dell' asceodof e  ahptaAttt 
minore  di  qoella  velocità  per  cui  giràM  i  eieli.'     * 

Sono  gli  angeli  che  nmovono  i  cieli,  ed  è  Inii 
uomo  colui  che  vi  ascende.  È  il  desiderio  di  lUòohe 
fa  gli  angeli  motori  del  cieli  (redi  lettati;, sa >Ilfente), 
ed  è  pure  quel  desideri)»  tWM  «dir  rAligia^i.  Ma  ne- 
gli angeli,  come  più  pèrfettt  dtlT  fSMìo^jigìì  è  più 
vivb:''Dtaiiqi}é  la  rapidità  cob  cui  si  jniioyQi|o  t>  cieli 
non  può  non  eiBser  mag^iiorer  sideifai  vàpidilà  mlde^itiil 
tidÉò  safiscé  di  cielo  in  cielo  fino  aH'eubptfeb,  ,dbi!o 
\6  )porWlà  Mie  dd  regm  deifórme.:  ..    ;l» 

L'accrescimento  della  rapidità  ci  si  rende  an6oi^4>ib 
visibile,  se  osserviamo  che  Tiilighierilaalisfie  aétoipre 
dopo  aver  fissò  lo' sguardo  in  Beatrice^  tìm  Beatrice 
si  fa  sempre  più  bella  e  ridente  «li  cielo  ifi  cielo,  e 
cbe  ò  qnellà  bellezza  e  quel  riso  che  danno  al  |)oeta 
la  virtù  di  salire.      -  '  ';      .  >  ^      :     , , 

Il  poeta  si  afiisa^  iii  BeelHce  neir  Eden  .tonimi 
aliti  prima  ascettsione  (Par.  G.  I,  vv.  61  sgg>);-    ./ 

Éèitlribe  tutta  nell'eterne  rote  .   ;:    >:..:.] 

*  ''  Frissa  con  g^iodchì  slava,  ed  io^jiltt  lei;  :  :  ij;<; 
Le  luci  fisse  di  lassù  rotoiMe, :  U.  'ì^:\^nii,hulr.i 
''  ' Nei! snb  aspettò  tal' dentro  ini  fei.         .       r- 

^  '      Quat  si  fa  Glàuco  nel  gu6tarjteirerbflij>  :^«/ 
Cbe  il  fé  censorio  in  mar  degli  altri  dei. 
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,  SI  aiBsa  ;in  lei  nella  sfora  dpi  fuoco,  prima  di 
ùtffìarii  al  ciel  della  tona  (C.  II,  y.  %i): 

Bealrice  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava. 
Dal  ciel  della  Ittiia  passò. a  quel  di  Mercurio,  do- 
poché Bealrice  avea  leTalo  io  alto  i  suoi  occhi,  e  do- 
«ielle  rjLltgbieri  avf a  riguardato  ip  lei  Iranulala  nella 
(>na  fàiccia  (G.  Y,  v^v.  86  sgg.): 

...^    PjoI  si  rivi^lse  tutta  disiaule  _ 
'    i  ;  i, ;    jl  quella  parte.^iire  11 iinoqdo  è  più  ?ìto. 
iu  .ioiMifit  tatìpro  a jjitraoMiftr  sembiante" 

Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno, 
Che  già  Qwi^  questioni  avea  davaniq. .  ; 
L9)[b0ttetta  :ed Jl:  fiso .  (^*fisoo(w  sempre  in  Bea- 
ìce  comei;Bit>f)ot)la  a:  omIo  ^pi^  a)Jo. 
:l  ii£d^  in  )veri>:jj¥]|  ^enlMiQo  (ei;  parlar  di  nu^^lo 
)nore  al  suo  Dante  (G.  XXI,  y<?v  7rsgg.Jv    .;} 
fM  •:  j.i  lab^Hciizarsiiaeheiper  leis^al» 

. .  •  ^         DeU'bttfrao.pala^pUi&'aQo^d^e   ;    ., 
dì  ì  .  (t    (Ga%' bai  vedutei)  jfuaqtp  pia  Vi  «Mie, 
'  '  .Seiion  si't6»pti-MsevUM(>3plende  ^ 

Ghe  il  tuo  mortai  potere  al  suo  fulgore  ^ 

;  ::SafebbQ  fiondav^ «fae  t)io«a  ^oo^cenda 
/i  fkì  cieto  aUf^r  Aljgfiieri  ci  narr?  ifi,  XXVII, 
'i^^M  g^  di'afflfr  i^di(to;,.la  sqe  «doana,  sfolgocania 
hi  lattisi  belfaszsa,:  che  ;  le^  beUesse  deUa  natura  e  del- 
Svtrfe  tolte  ìntlieme  adulate  parrebbero  un  nulla  .  ; 
Ver  lo  plteer  djvifl  fih^  flf/i  rifulst?        •  .i  .\ 
Quando  ^t  volse  al  suo  viso  ridente. 


^^   ^nifiso  dì  fieirtHc«iabt  nòno  cielo rfui  tote  dèi  pa- 
rere air  AligUìtfi  <A)6l4)i<J}  giMss«!ite  bi>  (C.  SSMU, 

\v.  104-Sgg!)^:  »•    ' '• '«i  oi  i»'j  ,'.  .'   'i  ..  •ij!ti"fi 

''  lfìcoÌ»inC¥èiMid6ndovitatfto:liefÌ9/>  i/n  Mi 

''-  '  -  €he  Dro^*fc^è«i  nel  steo^oHovgioké-'»i>'I  •')il:>o 
».j'\^MXIeiii!«(  'sx^  «I  c|»!r(^^.tj|,;p(),^iàjocÌ|0lAéi  Moto- 
di  ntlribiiìtc  fin  qui  alìa/^léfiil^a  >di .  Beaì^icn  icftksoio 
concbìuse  lulte  in  ^dl^i^la^^lMle^^  tpyéslàh  Mfe  sarebbe 
poco  qo'Jhirot'ifl  ^ìgól8»tfrfila» 'kfenèfii^l  ((dcMlpof^lata  in  lei 
prima  di  asc^iMiéréiat  VltllÉn^[)iiie0:i  B  tcwlimia  di- 
cendo (v<^t9  .Bgg,)i:iJ"'  '-^'i  ««>  -i^T  Mi   r;<o1 

La  béWeiiH  ob'ro  vidl'^ni-a^oda  ^i   «'•> 
^  ''    ''   ?}on-pfirWMà^dà'n(fi;:maic6Mdi^t0i^èb^ 

Che  soló'ti^'Sio'iFatMi'  Uillli*ta>igoda.uf^.(>a  o  ^i 
^^^^"^IDaìhi  ft%ìlè2Jza^^dio«MiUiItte  fNfènde:;  4*  Ailighilri  la 
forza  necessarie  «af  salfro.'^'-^^     0  oJalQ  r.i;.   [a  oion 

Nel  C.  X'J<tel  Jp«rta^i(t\fii«7  4Pgi|^ùdopo.che  TA- 
lighieri  ci  W^mw^  c\^  fSi  ixmiWiM  éUb  del  sole, 
soggiugne'^iiìonipdni  allgft^'liia  i«dbfvà>;è  Beatrice 
colei  la  quale  lé^^siétirgei  ^sì^'^b«Moln^ni6glcB$e  con 
tanta  pWSH^itea; '^^  ì*  - 1-^  i  !  -locn  ouJ  ii  c*iJ:) 

^i  '' '  Nel  €.  11V^<^V.  g»id^:]ftldg$hyt*tooWeidaniM)ellez- 
rh^^' ;dàl'  i4M  èi  D^Btffbeo^09C(^iddir  ^UArLW- 
'P^ksétom^fMe  >4l'^7^#^i!),'(viAli  boQ^vWdiml  (blilat  sTa- 
\iilaiftU'  iUòe  dP43ilo!i»1iiteali  pd>/chi'«9linàlbta)  éiìmde 
traslato  colla 'sàa^'^doma^Ùpit^  aliti  'Alitile. 


s»Ìn5?/.lBÌ.Ppl,Pr«»e  ^^i'hfeiray,  ^Jo'^'^Jf^S-li.^.jf 
.e  quello  sguardo  era  deli' Alighlerji|,,j5  ^^^Si^}pfi  ^fi  ^^ì ^ 

Questa  rapidità  ci  dimostra, ^«^,.è,„^i;fl.(^,,f^J^^ 

deiruomo  che  n<^..>gj.pi.app|i^„i|gj|J,^iigj,j,f^(}^  va 
crescendo  diu^^'pip.iRi^^r^ipn^,.  ,,5.,  ;;, 

lAta^mm  Mm  m'^.A  rvwp  'ì^0.ìp.if^- 

tendere  à  Dio,  ma   la  leni^i^  ^  £J»^''W^.i?jm 

poco  di  male  G^^^.ìm^^  a^^mùSéK^''^'' 
V  anima  me;^,4^gp^;  (^,«19^.  %>^,|,  j}}»^  (j|  luel  male 

non  si  purj^j^  ,5^  j,,,.,  ,j  ,^,i^^  ,,,„,  ^  ■^^,.y^^^  3 

zione  col  .^^g^a^jy^,^^  ««^Imo^^.aP'Kl^Bumf^  Mt,fi 
col  salire  sempre  ^j|i|  ^g^/^gl^  nf^nP'^  spedito,,  $ee«ndo> 

che  si  ^ienft,,|iM^Ì^j9  .jègìnrf^lolftffifi!^»/?»»  ^''»"«"'» 
pei  quali  SS^^i%i  ffiP^^f^  ,d\„;[)ef^^(^.j,o^r»  piìl  la 


gfliVI/zka  <^e'  ir  Ibi  ddbno  (jitjei'niàii  iMrìj  é  dì^iddi- 
-reoif^  '  più  lieve  'per  andare  eoa  ip  "iélté,  'al)v^  "M 
leggerezià' òi'cf^eirà  per' modi  dia  fàHo'ciii)ace  di  spic- 
c\fre'1I'VttW'tìèitìel!"i---''-''''  "■^'*  •■' •  "' •■^-■■.-  <'!■■'.   -. 

DaiU  radice  della  iooQtasiK^'1Ì<jo''é)lii'''j|k>if(iÌ<  déf 
^r|alotìo''(^eIb-%rii^iÌ  cftb"^  dìfsag^fi 'go^nde 
falleo^  il  'yàfirét'  ì'ìm^'é  ^tti 'èW'^dii '  ^i>'  MlBHr 
p'6^btì&'di'''ttì»nÌar'«ii.'^''=''-"-f^  '"  "^'^c:  i^l^ouQ 

Vir^iHiiin^slMo  é  niiràfidb  mméskssó'^e 

tfaVaP  li^  via  di  s^iri^' ésiMis^  (PJirg'.  CAi^'^Mii^^.): 

*■•'  H3ir(*i«a=qtìal'iitótìtóctislà^afe'"  «'^^  «'.'«"ff 

Sì  eb«  pòssa  salii"  chi' va  aàtó^tìi*^  ''^''   •  '  ' 

^  'L^AipeW  (ftir^:c;  IV/VVi  ^  sfe^i)  ^^ttf^rala 

là' értekà 'dèi  titoble  è  la  t>icòàà  W|i»rftirs< 'd^llk  àt- 

làt^;"'ci"ribbraà'le  Moiìtiil^Bd  i^u  ripide  "e  di^ù'W' 

Cile  accesso,  e  ci  dice  cbe  il'^UiÌé'sa'^eblie''bii"tf^là' 

af'  Mo  d^él"'ià1ir'qtii;  r^i'cbi  lÉ^àài^rebbefii  pjire  i 

M"yl''atli'^^iibtii»"c&'  1^^»  vidt  cai  lé''àlf '##^ 

iftìyèio:'porki^pta à  dìtó'^" "  '•'  •'"  '"^'  '■  •■'"''''" '^ 

"'"'■•Kof'klivatfl^èVéiitfo  11  aissò  rbltó,'' '  "■  "  '  >''  '"  '< 

■'^""'  '  ■  E  li*  o^tl  lilo'ii'é' slVl^éa' tó'Miró;""  '•""'"•■* 

E  piedi  e  man  voleva  U  suol  di  ^0tito."''ì  '    '"" 

'  '"Poco  Stallie  feglì  ^ft'  tàsbHmd^imrilììo  é 

pÌ-ò^a(olii  ài  'tìniraito  àé*èéi  tìtóHiì^  'm?  sé'nbh 

rislaSriii!  VlrglUÒ'W'iDiiiiortl^coii  ^ie^ì^'^aftìèi'"  """' 

"''^".  ^^"'r-'::-.""b8JDquiVÌliHra,  -"'^' "•  ''"''«^  *^' 


^''"  '  ''''Àdtf(tàitào^fi<iin balzo padoifr-so^,""""'  '■'■  ^''' 
''  "  '  '•'ClMJdaàtìéltito^ipokfelóltótó'Jai^à]»''^''!''^^-^ 


Si  s^orz^  f^^aQdo  jcarpone  il  poeta,  e  giunse  al 
balzo,  ma  (j[uivi  fu  costreifo  a  ^d^i;^  pei^j  riposarsi. 

Io  questo  medesiiuQ  G.  iV  dei  Purg.  si  diebiant 
apertameule  che  dà  nòia  e  fatica  il  salir  la  6i|0f!|^fgu, 
ove  le  anii];ì.e  si  fanno  de^e  di  salire  ^ì  cielo;  ma 
che  ,cbi  la  sale  sente  meno  disagio  come  più  -si  avanza, 
f,  che  chi  pe  gliene  alla  cima  addi vien  libero  e /mììoUo, 
e  può  camminare  senza  impacci  e  con  piacere- 1  Djf^e 
Virgilio  (lusinghieri  (vv,8^  ;.;.,„, 

.,.#    •  if    .    •    Questa  montagna  è  tale  \a^ 

Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  gra\re, .  „. 
E  quanto  più  va  SU  e  meo  fa  male.   ,  ^ 

Però  quand'  ella  ti  parrà  soave 

Tanto,  che  il  suso  andar  ti  sia  bC^io, 
Come  a  seconda  in  giuso  andar,  per.  nave, 

Anor  sarai  al  fin  d' osto  sentiero. 


il)'      i 


Aveanp.già  ^;  due  poeti  percorro  i^nfi,  jbuoaa  parte 
della  montagna,  e  poco  spazio  era  a  perccM'^re  per  ar- 
rivare  alla  porta  del  purgatorio,  quaitdo  VA^^j^i  pre- 
ga il  maestro. di  andare  cop,  più.  prestezz^^^ perchè  ei 
sente  di  già  poterlo  (Purg,  C^  V|[jj  vy.  49  sg^).- 

.  ,  .;..v  ,-.    Buon  duca/andi^irno  a  maggiorjfi^^^^ 
,^^,^^  ^ .,      Che  gi»  non  in'aff9tÌQ(}.cpme  di^flzi-,  •,,,,.  ;( 

j.     Dair Angelo  era. §iàj?tatp  fCigi»lodeijSel|e  Pfle\\^ 

¥?^®?  ?,  ìiAÌìgWe^^^^  09'ar<»  ;(f»rgf  Q.  X,,yVk,(7 

sgg.)  clie  saliva  insieme  con  V4r^ili|> 


'io 

" '•••  'h  'che'  fu  tallone  W\  'm'^ìmti^èèsi:^-* 

•'m''bisógn'óili*'qàay8'^'tó.  'tfvYisd'Idéir'sà'a'gaichi 
per  allegiare  la  »<»/già  'motiUvàno  stì^pUi»  ft'  sabli 
scaglioni,  e  a  Danle  pareva  di  essere  assai  più  lieoe 
che  non  gli  pdrVe'"càinhiìttafiìlò'''èei  piano  della  Super- 
bia, tferià^jglialó  ài  ci6  df&i'iitià'ò  il 'suo'  tìiSslro  fPurff. 


1  uiMiiu  liiiica  atiaauao  si  riceve  ? 
E  quegli  rispoàeV'"^'  ^'^'^  '^    '*  ^^  ^ '^'^^  ^  ''^ 


.llla'rià'aifMWo  es'sef  sfa  pini'?.  ' 
mmsQm  1  W'"r sfeboleggìLqo l  mie  m- 
li  amorì  re'fairfr  ai"sèlle"%ìil  tém/e%i  ogou. 
fitnkf^^t^némi  ak^ttn   angefo  do^c/  tó^isiia 
6d'feeré.ì^  liiif  <l«ah)='(!ìa"ScJ«ó'*dér  M^Uorì  to,iviiji 
cavasi,  è  facile  fl''^3fl'eré'''vofelW''é,isifatì;'àre^cÌ.é 


Duno 
isila 


it  socoessivó  edtk^pTfltacfnio  di  qoe*  iliali  MmVifhinui- 
m  ia  gravezza  neir  animrf^  t  la  .fùcéa  ftù^  leggiere 
per  la  salita,  tanto  ohe  ogni  ioipedtaitinlo  sarebbe  t^ 
to,  ^omiB  ogni  maio  amor o  fosse  sparito. 

Si  saitiva  dal  qiliiito  girone  al  sesto,  e  T  Alighieri 
salendo  andava  più  lieve  che  per  T  altre  foci,  sicché 
nge^ololeiHe  potea  seguire  Vli^Hio  e  Stazio  cbe'cele- 
rémeiAe  ascendevano  (Pwg.  C,  XXII,  vt.  7  sgg.). 

Tiel  cerchio  de!  golosi  il  poeta  avea  riconoscibto 
Forese,  ed  cfssetidosi  appiccato  Ita  forò  nn  vivo  collo- 
co; Mme  A  sode  tra  parenti  ed  amkì,  ebè  tali  e- 
ratto  Dante  e  Terese,  ti  |<bèla  ci  fa  sapere  cbb  ti  di- 
te non  fatea  più  lento  ì  ùtidaté,  e  che  ragionane 
do  procedeano  innanzi  sì  forte  come  una  nave  che 
M/nto  sia  da  baoil  vento  (Purg.  G.  XXIV,  in  prioc.)- 

Intrati  che  hroho  frellóiori  nella  callaia,  la  qna^ 
le  còndiice  al  cerefiio  ^lln  lussuria^  rAllgbietf' Stazio 
e  Yk^ìio,  ijoeàlV  ahàdvd 'SU  ratto,  e  c^  lAipòtrtii  6bè 
ratto  egualnientè  sa-Rsse^  nòstro  poél'd,  il  qùal  ^i*- 
lava  con  lui  (Pui^.  C.  iXV,  vv.  1-18). 

Dai  cerchiò  della  lussnria  presero  la  via  ali  gra- 
do superno,  óv'  era  il  paradiso  terrestre,  ma  in  ^quef^ 
la  che  su  salivano  Y  Alight^i  udì  parole  conforta trìèl 
del  suo  maeshpb,  per  le  quali  (Pnrg;  XXYU,  verso 
ia  fine)  ■ 

Tanto  voler  sopra  volef  gli  Vèntae    ■ 

Deir  esser  su,  che  ad  ogni  passo  poi   - 

r 

hi  Volo^  $i  senlia  crescer  le  peone. 


\j . . 
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S^^.{lUt'  5(l«p.  X  AMgWeri  .tWYiiJflsl;  per  Sftwpw  ilowi 

beli'  agio.  Il  p.wftó>|^i<4.dS  Ywgiljo.  (Iffi  .TiVv>iai! '»%.}•♦ 
iin;i^;iA'|I'<)  iw-piaQpr^.ftiBaf  6rifP.<|i  m  4m».<;  i< 
■•.iIj:>ì«  ,i;.liuqr,flft'(|elVefl8,.vjio»|lV»r.,6e;[(HJri*file4.Ijn.'.- 
yla.,Ctif .  i.,«iali;  apn«nii,,SÌVi(>.:grav«z«ai  ej  chft  jl'iifiSs^CT 
ne  privo,,  dia  «1^  hffut  .'la^^a^^e^a  <»i^M$«c.iA  :  mt  .toSr 

4^r»r)l'.AygWeri,if  m  ^le6W»,j^be;.wmwft,  iaù.Ta4#9 
cprffl,;  c^e^^T?,.!*!  gjrQn^,iBigiÌ5<>Di9^.ft,  qi|mfii,„c«8Ì.jpiA 

glWbvcri   «.fili    ;•!"•.> >  '^Vv\  .{f    .'•>;. i.i'ti  'uìi.jÌ- ;•;>'.{  r.ii 
^.xi  i"Cf s\|py W^.-  «flil».,  iii'PMPHJfi^l»  Pllfld  Kftg%7)aqfr.nP^ 

Jax«»%jlÌP^f»I^ste%^iM*.HPQHI  fiKi*«»p|ip  :  Pqj  .iflC«g<ùaT 
WPi  IWbflWPl/ì^cl^e ':«»#'  mitrai.  vj^„pps^^Jl|lpp  ispflRar^ 

ghiera  e  con  j^iii_sfff^5(gi/y><aypre:.,lp  «B3cqW«  iclw 

4i»i^q*fiste/  terra  ;;PJtif""!?.>^^^^|fip?ifel  «?^i4 .  iorfti»»on- 
ài^  m  kiBtì%^mhA\>^m%?^  m<k9  di.faik«; ?»)(.cìqIo 

0i.j3vSeAvlÌ»il!eiBWqbqft;Ppr8pÌ8ì,fliqfe^.,,;«,   .>y.,   |,i, 
Di  qua  che  dire  e  far  per  lor  si  puote  ^  „|jt  ,,, 
Da  quei,|(!b'jb:(i;kpo,  al  voler  bu^pa,  ra^ìp^  9 
Ben  ^4Qe.JoriOi;»ìlar!  }ay,ar,lftji"(}te,.:,  i;  .a 
Che.jkftrfar;  quincij.sì/jhe  njpj»^"  fi\lfevi 
Possano  uscire  alle  stellate  rote. 


Poi  volendo  YlifUiO  indtn-tf  ^«èNèl  àlM»  <  liggra- 
\ale  dall«'rap«iibiai:a  <iWMtNir-da  ^»l'<»aU^o  vi  aves- 
se ona  scala  più  corta  e  meno  eHA,"iiéiti'ìk  muoverle 
e  lusingarle  dicendo  ;  loros;  ■  -     •  li  ììm'"-  i"  r.1!/! 

Beh!  sé'^htfitizfa'O'pivik  vidi^èVf    *••> 
!  'Tosto, Bì «héiifo«sìa(o<ii<tveir Mìii'' 
Gito  oeóOBdó^'dMitf  véHUOil^  k¥i>;  •'"»''> 
dove  è  chiaro 'ichè  >rii><yi»s*»iilrfàf  <lÌÌriioyé^  lo  ali  e 
di  levarsi  <«i;:!Dfo^  da  Virj^iRo'^ail  ^eiiàia"'e^eUo  d'ao 
impeditnenloiyini08sdrfl;«i«aib'4d  t|i<è«tO><beMtA^  è  il 
malo  amoFé'iiteHa«8Up0rbiB;>  '•  ■'■'■  "jh  i ,  ;<ii  i,)     . 

E  nel  G.  SSI-^Staiìio  spÌegà"ìagH  '«Itrt'dae  poeti 
iBiravigIteU  klèl  tremore  'd^a  < 'àiotìtagnft|''<é!liii  '  quel 
tremoreiavviene  làlte  te  YOHe'  dio  wi*' aaiiba^lS  ièk^ 
monda!  si  cbé  piò  ect^e^o  e'id»b>t^r8l'¥(lrso^'tfd'''dW^ 
lii:;edì  aggìiigtae,  bhe  ili'Segod  d«flla^.{>eff8ltàf^"ili<iMeiìM 
è  sola  la  piena  voglia  di  andare  a  Dio.  ir^lM 
oi '  è  segno'V  tendère-'-'il  bcoe  <!»^r  ^e'^^ttlecllsimo 
a  Dio,  e  quando  il  bene  tM)ur.òilMfie^:^lfe"fenr> 
denza.  attuarsi  ooH'  a&d»  ««to'"»  lui)  SàèSb  'infatti 
ébnohiude^  Il  suo  ragtoMoiettté  «ot  '«fé  'éUS  ègAV-Sf^ 
Bimai inei'j porgatoiiftUnèlio  prima!')  ^^8<ì^i¥^^uni<) 
cata  vuol  Dìo  e  tende  a  lui,  ma  che  lratti6ii%'^*iF 
suo  slaaciti'  la  rielpa^l^  qiialtt  Ateiiafflgiitfì  i»8^^rl^,  ed 
ingeneffà!  in.  lei:  il:'dosi(t«ii«io!<di7pMÌl>e,'#i«^sMa)sf9ra^ 
aUftì  dittila  <.giaBlìzia,!«;  per  ■pvei»ei»ii¥si''<h  <|!f«''H9gha;' 
del  suo  cospetto  e     ' ''  <•' •■•r'.>.  s»V'V   o^^s  oVuv^  oi> 


ir  Tr«Mftr.  qHii«i(»  «dowft^ ao^a  ctondti: 

Bella  mondizia  il  sol  vóUtn^fa!plr<kWl,         r  Ta- 
cile, lHU^libet»«iiialar,ts<MiveiitOi:    ( 
L'aiipa  s^trfiMiMUì^ad'il  T9lèr,le  gi«va. 

Prima  y}^  \f»9.;  «la  mm  laHci0>ib^M«i/ 

(i  $;fa«^4iy«)agitt9iizia!Mpiftim»(lì«i';  :.  ,  o-i» 

.    »  oLi<)C9roPi»'a^H«CQair, ppiieiiM(WiaBnlo.:/   .  1  ;i> 

;   i  K4;i«i#Q)&p>n;giaQitHff.«qnesla4l«glìa  ;  •     ' 

.     CinqueceDlo  anni  q  piji  pillami  sbiHH: .  ;   <     " 

,„,,  Fpi!P»a({|ffi  dì(.  già  ift  vera  idea  ìd«ii  beile  e  del 
>W^  fipfraiè  clw  S«»o;,;«ws|iJci59Uiln.4e  stessi',  «f 
C9P#i4«f^lÀ>.aftcl|e  oeUfio  nenk^  léeli'  Aligiiìeri, .  priasta>^ 
IDi9oW9)tfH>8iìj.i;K^gJlierB  Ifli'spawe  fila,  del  B08lró<dit^ 

«fWsqp      -,       •         '  .'•    ■■■■  ;   .'       !.  ;-    •■[    ,;  .•    . 

.;, .  V  bene  è  <^«  tMM  o^^a •^'ot»»!  che   s'innalza) 

e^TuoljrieoQgiagaejrsi  a  Dio^,  ;  ) 

\ì  ptaJjBH  k.^fome  ima  cata.gfeite  eie  tendo  al 

bassp  9  |i[iiq|  {iQ9ngiqgaecù  a-  Satana  ndl  "contro  di 

^  %^\%  <cbft  è  il  eeair»  delta  i&m  e  dell?  n« 


^      I    a 


.  il,  bi^m  frammjvitp  a  hd  poco  dì  mal»  è  «owe 
t^w,  «a««,^f,  cb«  vuol..  ricotogiBgtìersi  a  Db»,  na; 
«Jr^«««*»  «pel  «PO  Irasporlo,  perokèin:  quakhb^  raén, 
do  partecipa  della  gravezza  del  male. 

Ciò  presupposto,  il  puro   male  si  allogherà    da 


fiB  $te«fP/  pir  inffirao.ill  ««roti^ei  «^l.imidHMo  eia 

.8cl.ec<;oc,«MW.  ,.•■!; -li  !,..;.    loi.-t    -.'•'.-.i    l.;  ".'in 
'  Q.i«f(e  «ir  M;e|no^^«ài'(fioi)l«ai>piM)o  4t^.iq«liii^fkl 

sfero,  !e,  odbe;Df)r^,  c|a  4)iwt<v,flpi4w«U||»fìinb^<!dii|cQii^ 
Dunque  il  puro  mal»  dovrà  giti  phmftaffhnic 
Iroya^e  i|;,^0".poM)9ft  sj»co«d<i(«b0|è|(|)iJi»rAr0^na  reo, 
M^ai  seoopdo,  che  f9gU.  kn,  »M«j(|o  (Wif  **  :éfP««««4 
^aqqae,  ,la  ..«upw-bìK  n^Na  iidipccnp^  (toirr^.  4irithMi: 
fino,  a)  <^9lf q„  dosrà  Ja  ,i9vj|li{|j0CAinil9  «W^-bàtfoA 
c,osì:  a,  awpoja,  qiano.,.d4Tr#iind|AMP|i)er«')(Hl  (arMtj 
starsi  gli  allri  peccali  fioo  all'  ignavia  d|#|it||Oi;iM 
^yale,. ^9iii|e  m/^^t^  4ii.,|MlHaJ[f«#0Cflti  piiftiMtt  nel- 
l'Meno,  Ov)  p^rà  copieuiMP  :gi{B^«^i4ot«l  •Iwvanii 
soWpfr^ HOC'  pUre  ^|lp,;8i)p«rfu^ie  fitel  WHWkolPWfeWBv 
Quanto  al  purgatorio,  il  .1)^pe,.,»|)eii4|9i  impliìHq 
nori  ,vieD«:  i,opedUoo||i«^:«(iO;;;a,tanflHH'#^(>.il^<i/^®vià 
fermarsi  più  p  neno  vi(l;il^gall/^,^^j^^«1«  »H«irtl«fc«| 
il, jnalp  amore^  cjbe  lo.ii)(jraUHt^;iènf44i<<e>:*(H<"ee<irr 
cali  più  0  meno  rei.  Onde  siegue  che  il  J^/^nm  ifirf 
eoppialoi  ai  n\aii  amori,  ed. inoJl^  mm  |M»f>r9V della: 
negligenza  di  aver  tardata. ^:,{;oqver§ÌfWe  ill<jl|if»;^(trf 
Tra  tenere  il,  più  t)a^o  lji(»g«T  nitUB  v^fitìi$fm  ff  Pi^ 
avvicinarsi  alla  :te!rra«,,:ip.qu^ti^^ù,.un,jHiÌP,(filMvj||^ 

la  gravezza  mac^iore  poBSì|;ii^<i|Bl||)fi^Vi((.r,'^ic«H 
no  ad  esso  e  sopra  di  esso  prenderà  ilt>(futi,  fMitk 
il  bene  congiunta  al  :più   r«e,  ^.i.csiff^fliMntefpenle 
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à(>  ftìi'irtiie,' <fei  iiAir  iiidri,  qii«t]!iè<-  ^aéHó  'HeHa 
superbia,  e  Mp^a  di  'qtledtò  9ì  ^àllA^^  il'  bébéi  i^- 
Dito  al  malo  amor  dell*  invidia,  ^'(Mfe'  taévì ''4eo  e 
nén  grave  dbl  dialo  bdicU-o -'dèHa  supeHMar."  Così 
n«Merà'aiMDpr«^ta  ctthébt  >t)Ili  allf,  ^^o'  alceì^étttf 
df^lii-'léteiiriav •lliibMèf'ifeile^  dc^  'j^ìmtà'  d!  ^H 
•mod''~tal«il'>rM;'r  '■'•■■  !>!«'''  ••"•!  ;i  ■'ì.T'!ìi'''I 
<.■"■  Ei>  q«am«'><blù  pabAk)u  Si'  obiiypren^^^  &V\é^ 
gieH',c1te  il  pwt)  b^o\  dòWK  dispóM"'iltfi  'di<fjfl%l 
eicrK}  Bc(^ndd  éh0  égii>>fiià«  itf  ' sé' fiiédedlmo"^iù  o 
Bea» ! iddiià  «WftYd  del ' 'UWo, '■  'o^è1à<  séiiMi^  ìke"Ì 

<4lat^*''Dfo'.''  )•■;'-■•!;•,• ':!«  "fil  ;ìi:">:"1  l'Uh.  .!;  i>'"- 
i'  0lia<|flti  la 'MDlbiiii'deli^  'pé^fìiiìòfi  '^^^rà  fa' 
M»"'»ède  mt')iHel0'>plù<btf^;''è'-cdal8<il^  pìiVfé^i' 
8a»aiiiR>i«Ri^l«i>i;  ésib  tr«f^èr:ifaoo'ki'^étlér  cliè'ì4r6'''l;^- 
pete^'iwi 'él*li'-i«ù  aitò  ^'    '!;!<.<'';■  fi  i.;  <.!...:nn 

»  ■  •'^lW>lloea«nei«od'éllé1pèrfcifloiil  nel bJéli rts|Ì6ndérà' 
-pll'lé'lar*  gradarione*  •néf"ciélo"éirit)i^èo;' il  néf  vé- 
ro parttól80,'àtìte'«  ffah)lbbtte*lia  fa'  pró^VIà  e"^ai-' 

bUè   Sède.''     ■•'•  »    ■•"■':••'•    ••.'•;■     !■"    '  ".  li    ..    !'i'!    i:ì  • 

»•;  'Vetìamtì  m  fiéf  !ckclà^drre,||b''qtìalé''''aòiiò 
te'«<c«(tóigl& '«*»ltb"è  manifeste-' '  '  ''  '"  ''^  '  '''^"' 
'-  i  M  Wiilàforó  aielf  inferno, "che'  iJàrte'  dal^'aiiséb' 
«éisféto, '^dtfVrà" èomiitóiar  ila  Sua'vléa'  (lai  tt^'é'  tó- 
nè'iiteo  ;'i  «'J'pttstìàri  éfen4pi-é>Tiri  pifl  reo.  ^Ouùqui'dà' 
Hìtieniai  di'!  piai  ••!■•'•  i<|  •-■•j  ;(>  !;•!■;  •    ■■   "'">  i'«  an 

.hi,:i|  i«M(Mé(ft)-^ del   tmlga-iopio ''tloWi  '6<iteìnc'i9f '' la''" 


m  per  .andare  i>a.  Dio,-  e./fw^flr  sfimpw  <?d,  Jmpadih 
laenll  minori  /OuDqae  Àalijpiù^  (Unmeno^  ;•;:  ji  j  d 
£  il  TiaUatoret.deì  facadl»^  d^^vrà^ipcmiPQijiiiflaf 
sm^  YiaUa  iidal.bQDevieha  ò^meno  ,.P99irrt3Uo^4iu9a«Mf<^ 
sc^fnpfe  al  più  pierX«lto..*Dti»qu6!.<'a/;,f|i«n9J<Ml  piò^ 


,  ,::i)oluabbiama^tQccalp  Aei^waiii.dwprÀ^ii jQee.di 
l^er^uAdervl  j«)m  «^b:;iB«D^9tgQ?  ideali»  i^sp}f»ifiQa.:i4Ì 
|)ur«anOiiV0rai9iWto  ift  <p^}UQip|j»Jp)fti^|tor/i:  maUo^Baqri 
pif«Wlai:à.  qu^igvMcaftione  pflr>  diUifijdare  U  iprwpjj^ 
del  C,  X  della  seconda  Cantica,  il  quale  è:  -  .ii< 
.f':'^ì:P%ìrfimiroi^)deq^rA:alpogHod^Baip^ta::t  ii,y  x 

'.,.1.  :ì:,  .Che.il,»alOiamwd^tt'*W».^.4i«iW^  .r;  '  .» 
: ..      oJiPer^èffa  pwr  drilta  la? via  loria^j ,       ,    ,  j , 

.i,n.  :5w»»do..la  6j:paklji:^ssei;  r»lji|ifat  .>::^  v. .  ;...,.^^  >  ,;j 
;},.ì:  Gbp  vuol  4«H  riiifftijil.ppQla?  VHql  à\ii^  M«  qb^ 
a i5«\pifi. aiuole  diftlle  ani»!^  I*  (Jisii^ia  4anporM.4ftI 
j)ttrgalO!rio.  per.ehè  pqn,  la  fa.  spq8sp^ap^Ji^?  ?  pvvfj^^^^JVjBC)! 

4ifci  jbe,  la. porla  ^.queJla  cbeid:isu3«*.|03pì#jiiè.:;«wejlp 
qbe  svezzai!  malo  amorei4c)lleiiiDij[B^?<  p^.<$b'jè.Jo^^«ti{%- 
«Oi.ftveiiza.lp  animiB  dal  jnalqiapwvo?,.  «:    .uh  i.irl    ■ 

^0  :]q|.|  aUei\^^  alla  ,  ^cooda,^  e4.^>  qiie^  vO\i .  pi^gao» 

.l)U0ne  ragioni:.- ■•;    i.  ,  ,[,    .;\;.;/r  H-h    ;'i:.v:/  ;»;»  vm 

..  •,!*  'i^  f(tìPft,  verai^  pfiiBia  ìclww^p,  Daaio  mot^  jì^oy^ 
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sMki  'èhè'^iiKMeoti*  iftt  fieccàU)  ed  aUa  dÌBÌiazÌòné  som 
dUU'MinoiQ  se  egli  riguardava  le  passioni  come  aventi 
la  principal  radice  oèn'anima,  dovea  seriver  dell'anima, 
pérdbè 'dèMynò  direblie  che  il  imiio  aintfre  radicato 
n^^^iiheh  daiisa  dt  dannazióne;  ma  sì  «iie  n'^è  catth 
sa^'^t  )ilìilo  amore  radicalo  neWmniiiHi  di.  ciascm  iles- 
ino. Or  se  nessun  lo  direbbe»  lo  pelea  mai  dir  T  A- 
Ughicrì  ? 

'^  a'/^Kel  purgatorio  son  ébiusè  h  anime  sente.  Chi  è 
iébe^^on^ub  non  pensi  che  al  primo  ingressa  del  vera 
i^W^à4oi^ié  si  vo^la  far  ceÌMio  di  quelle  anime,  e  si 
^\W  ^dire  che  quivi  stanno  per  diveazarsi  del  malo 
amore?      ''  .t  i' 

3.  Ncir  infèrno  i  peccali  «i  ripartiscono  In  Ire  classi, 
che  poi  si'  ^èivvdefté  in  altre  molte,  e  nel  purgato- 
rio (C.  XVlI>Yerse  la  fine)  si  rMocòno  a  sette,  perchè 
la  classificazione  ivi  si  fa  par  rispettò  alle  radici  donde 
f'peScàli  rainpollano.  Ma  esse  radici  non  sonò  che  tristi 
ktfhoH,  'botino  spiega  Virgilio,  il  quale  espressamente 
'dltrhiarsf  che  rumore  del  bene  sterno  di  suodotere  sì 
^ristora  uef  cerchio  dell' accidia  (vv.  %Ò  sgg.),  che  f  ri- 
fórme'^è-f  omelie  che  si  piange  nei  cerchi  della  «u« 
perbia  delF  invidia  e  delP  irà  (vv.  Mi  sgg.),  e  che' è 
un  Mierif,  il  quale  troppe  sf  ahhatidona  al  bene  che 
iHm  può  rènder  C  uomo  f elite,  quello  che  si  pbrifica 
nei  tre  cerchi  dell' avarizia  della  gola  e  della  Inss^- 
V}a'(vv-'f33sgg^.  Sen  dunque  sette  i  mali  ameri 'dèi 
iféiW  T  aniMr .  si  spoglili  nel  purgatorie  ;  e  il  noi^Iro 


I 


p«Mteii^  ritoMa  alla  parola  di  Dante  mH'  IngreM  della 
p^ta^e  ci'  pérsyattiamo  allr^  don^  esièré'trnisftoiatiéM 
dt^càl  là 'li  parla  òW  il<  oéniplesao  diA'séah  cattivi 
amori,  che  in  selle  cerchi  si  espiano!  '■'•'  ^^i  'i  ' 
^ 'll.^Ossofvo  ^pèr  xììiìm  ibi'  sebbène  *  óeiri K^resso 
.4èll'^  Infehìo  '  iri  (róvi  setillo^  al  somnitf  dìdla  t^»^  ^^ 
essa  èl  qnfelta  tcbe  toenb  'aIla:cillàf'idoiMiloji  pke^iiMh 
^  defemiMiinpilblb  di  cke '4ua)i<&>''sì«*br|e  pyolf  onde 
fribeAe^l'^dll^ndi  dolore;  QùàiidAi4  oUe  d^llà  génefitlià 
M  '  pa^  hdi^uoft  ioirta  spetotalltà,*  o  ^  si  fa  ìfcolW'<dM 
«Uditi*  4el')  ^Or  ^iaè'  id4ll»l  fianrtio»  è^  deM'Igbidccflàft 
con  le^^u^ll^^ÌBpre^^'«biÀdB  l4n(Ìrno  pVoMfadcH  ò^^J^M- 
iéhtii  óalro/^ià  olUà|di)4)ito1ii8e  de  -fa  iMUo^-'lr^corso 
llalrib>fiair:iégr6fiso^ del'  vet^  iinfòt^nó.  È  #óra  cb^  ''»ét 
sènKamo (()a  Oaròhlé  gridare  àn«ii'fld)niè  prave:  ^  "«^^ 
oJ-lh--  iUjoTegiroperpòréaWaM'alli^^fiVs^i^'  *>^  «^^^^^ 
!it:ri  0  /;(|i:(*tté  Véacb«6i6terne^iir  co/ifo'O  irt^y^^.  '>^<  •'<'<• 
Dunque  a  pwA^fa  ftel  €MÌè^ifée\  tWgSlottè  A 
pÒètlB;>c*  ibroimai^^be  ^óanteiii  d^ì^^Mcottdtf  MgncAdove 
•il  fmigatiwmnùiisjfitMifi,  egU*  ^ssrfj  rpastalc^iP* «iKiS 
dolìpansatorfio^iioffà  ito  più  dJleinSaala  inaviCHU  Vém 
ialmi|ierejib  quatllà  d»lIaTp)ur^,ié(  dc^à entrai, ^ieoAJo 
cS  (fiei&,7tiie)  a9«  tionatsIiè'^'Déiigi^ndtSttsa'Aza^  dtfl  ^^VMb 

Questa  medesima  generalità,  e  la  speciafFAP  i^imn 
da'^èllapnai)  pffua,  fio^  ddHA  '  dìlAffci  del 

Itei!adiéo,!!iDa*ttooQe  [akeéjSb  ^f  eip)è«bifr'l)réiw:>^!  ì"')(*^>'> 

'   M  ;.*'«•.    •[   ^  uì   ..ìu  i:«.    ;  ..  !    ioli  ii.  <;f\'  ^iO(T   0»!-   l/-?!''-; 
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adirata  :  dair  Alighieri  per  sigoifi^arei  ;  lov  «pogÙ%- 
ineiÀa  dei>  mali.  aimri?uÉ  la;  pMta.btoi  (pogiia^  im 

è  il  purgatorio  ?...-  ".-  if.  isi^'u^.  v!"»«i  '»»  v!^».>\ow«> 
; ,  |l|sp(]jndo,ùQbd  :  h  il Jpurgitorio,;  qa  <.oli0c.4Pi.  ;per 
4AB\e(b)<M3|ier,;tyH  Domtoa  toacii^iifie  kiy^^iéelyWMk 
,0^ia  ^;  D^wna;  in  ipogei  jdQlrpnrgiilorhli^»  poria^^o 
;  xl^fili^  «dritta  sQpnatiJa  ^orta  diiilli  pferof^  non  ^ 
v#ii9  dir  i0m  otto  iail$iìrrD(ei[Qa:€raii«thitia  4l:lf^ 
ie  n<Mii(^fe  6oIa  parla?  Eppure  i (qui^li^si!  rleggo^'Clte 
jl^lft) iui^qi^R,  Qb^ilee^Q^t lailp6rtdv;PcsMt,> èi  j»fatti\4)ha 
livida  Q  [olid  4^0  :  ;Fii?q6^i  Ja  dipinaj pptéi9t0ta.^QiJi  •!.'  % 
I  t.A::SOs(eg»o  dqlia  prima  ii)l0irprietazióne  .al  fiolii 
Jitaislere  «uHa  diobiaraiioa^  elio:  si^  fa  itol  malo  àf 
more  pqq  T  atlribuirgll  laqualilà  di  far  farertdi^ 
ritta  la  via  tfirti^,t  tì;|^rà!09serYare  ebe  un  siffalto 
amore  U.^n  amom  obe  iCi  mead  all'  Metao,  e  non 
h  m)imwt  espiUhile  lei  (purgatorio.  \^  mp^..»  [ 
r.  >:iA.!«M  Mn -aambra^  òbe 1 1 aia  oosl. (Quella  qualità 
UggiVQta  jaI  ip9lo  amoye  >  spiègav'UoioaiMrMe:  peqpbè 
^It'tmoreiièfDaUiTiQ.  :Ma  luq  atiore  ^die  ha:  par  q Wt 
a(«.,4i,iiB«|9,;;^b'!egU.iè^u|^rf!teI*  alUi:up  i&rci-ilpmiar 
diritto  ivo  t9fto>:oaaimiliiìy!noiL  moi^aipec  eaiardbdb  di 
venire  escluso  dal  purgatorio,  come  se  non  pobtsae 

',:,  ImUiamorJi  qb^smno:  le.flassioiij  dall2r.!!lnsplia6 
concupisc«9zsi<jpq9<l«ila!i  «p  (^oi^idal  jpeooildadi  M^miùl 
più  0  meno  li  abbiamo  sempre.  E  se  ne  dovrà  in- 
ferire cbe  nessuno  di  noi  potrà  entrare  nel  purgatorio? 
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'Tutti  i  teòlogi  iMegnaóo  òhe  f  peccali  attuali 
abcrlEisooi^o  la  forza-  ddle  no^stre  pasrsibui,  che  ì  fecf 
odII  el  citoòeltsioei^cól  sacramelo  della  penitenza;  ma 
cbe  restano  neir  anlcià  le^rèllfiie  iiM^pbceat^<  ei^Uiei 
irttf  dl'qM^tè  reiDqoie 'i/  la  prbpcMloie  »''pl& i  foMe  al 
p^ékré''ac^s}t(i  «oHigRi^lU  GOtpclvoll.  Sb  questa  re^ 
liquia  non  è  tolta  nei  modi  onde  «Aii^etisìbUs  idi  tor 
glierla  nella  vita  presente,  dovrà  ella  certamente  pur- 
garsi nella  futura,  perchè  T  anima  diventi  bella  e  de- 
gna di  comparire  senza  neo  e  senza  ruga  alla  presen* 
za  di  Dìo.  ^- f  -*      1^1:1         .  :)-M  i 

Che  qualche  cosa  di  male  entri  nel  purgatorio 
non  ce  n'  ò  un  dubbio  al  mondo,  e  però  Dante  che 
n'era  sicuro  ci  assevera  (Purg.  G.  Xlil,  in  princ.)  che 
il  purgatorio  ò  un 

.    .    .    monte  che,  salendo,  altrui  dismala, 
ed  è  una  montagna  (Purg.  C.  XXIII,  verso  la  fine)  la 
qual  raddrizza  gli  spiriti  che  il  mondo  fece  torli. 


Non  vado  più  innanzi  perchè  la  lettera  già  oltre- 
passa i  limili  consueti.  Hi  rimarrebbe  di  dimoslrare 
che  nella  visita  dei  tre  regni  si  va  dal  meno  al  più^ 
dal  più  al  meno  e  dal  meno  al  pii$  anche,  perchè 
ciò  esige  il  bene  dervìsilanle.  Mi  sdebiterò  un*  altra 
tolta  di  questo  mio  dovere  con  una  lettera  a  cui  da- 
remo il  titolo  di  Continuazione  deUa  lettera  XXYf. 
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;.  >  .¥i  eitoròii^olanifibte  i  nooii  di  quolli  ch9..,taDii6 
approvila. fila  iSXV(^  gono^  c^tr^ ,  a  ji9i,  ;  IM(era|tì  A 
Eiicr^ià  Jt.£iiacAa9«ilL  :U;>FMi|i»d  li]  Mo«lKi  M  I}»Qfllii 
ib.lMadomKU%M^  d<i|y0fa>h6:aHM,  .^  .   u,i     ;, 

twisauslrtllÉ-di'ìDiéDQ^Li.i'   U<«)ai   '  ;.   .(iioi  4  (vn  ^.m^;; 

-"  J'j    óÌ.JJi;j«;i.'  )    l^M)    i;«7'»l^      -Mj^i-hj    fìlif    h!-.n    ):!-•  'v 

Ripalransone  12  Maggio  1S79   «./i  h.  .^ 

;<(•>   !  :>.lih!l    i'i     Hi/!       I     >4i.r'(      i,i;>/-   ^.    I»   ofK.s      t'     ., 
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AL   CHIiHISSIMO 

D.  LUIGI  BENNASSUTI 

LETTERA  XXVII 
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DANTE  ALIGHIERI 

DEL  CANONICO  CARMINE  GALANTI 


CONTINUAZIONE  DELLA  LETTERA   IIVI 

SULLA   VISITA   BEI   TRI  USITI 


RIPATRANSONE 
Tipografla  di  Corrado  JaffoI 

1879 


Il 


L\  autore  si  riserva  la  proprietà  letteraria 


A 


spellando  sempre  che  sannuissero  un  poca  ì  oateri 
estivi,  Doa  ho.  dellala  finora  la  XX  VII,  promessa  già 
nell'  ultima  pubblicala*  Ma  pareccbi  amici  mi  spronano 
a  finire  la  trattazione  dell'  argomento  comincialo  a  si^o^ 
gere  nella  XXVI,  ed  io  non  posso  più  a  lungo  tener- 
mi dal  ripigliare  i  miei  cari  studi  danteschi.  Duaque^ 
non  ostante  che  il  caldo  continui  a  farsi  pur  troppo» 
sentire,  rimetto  la  mano  al  lavoro,  e  proseguo  a  di^ 
mostrare,  che  la  visita  dei  tre  regni  dovea  farsi  nel 
modo  che  fu  conchiusp  nella  lettera  precedente^ 


I 


La  prima  cosa  che  mi  corrie  Y  obbligo  di  porro. 
in  evidenza  si  è,  che  la  visita  deiriuferno  dovette  farsi 
(lair  Alighieri  procedendo  dal  meno  al  più,  perchè  lauto 
era  chiesto  dal  bene  spirituale,  che  dovea  egli  ritrar- 
re da  quella  vibila.  ;       ^ 


4 

Già  noi  sappiamo  cbc  Dante  è  figura  del  pecca- 
tore, il  quale  vuol  ravvedersi  e  toruare  a  stato  di 
grazia.  Or  ella  è  cosa  pur  nota,  che  il  peccatore  è 
r  uomo  che  cerca  la  propria  soddisfazione  e  il  proprio 
piacere;  e  non  ò  punto  da  credere  che  il  proposito  di 
abbandonare  la  vita  rea  distrugga  subitamente  io  lui 
ogni  tendenza  alle  gradevoli  impressioni,  e  lo  faccia 
voglioso  delle  moleste. 

L' inferno  è  un  teatro  di  orrore;  e  i  demoni  car- 
nefici che  laggiù  stanno,  e  i  supplizi  sempre  nuovi  e 
geopre  strazianti  mettono  neir  animo  di  chi  ti  vede 
tale  spavento  e  tal  raccapriccio,  da  sconfortare  i  più 
intrepidi  e  i  più  sicuri. 

Che  è  da  fare  pertanto,  perchè  il  peccatore,  eolla 
iiisita  di  tutti  i  peccali  e  di  tutte  le  pene,  esecri  la 
iniquità,  e  don  si.  volga  indietre  dopo  i  primi  passi 
eh'  egli  abbia  fatto  io  quella  voragine  tenebrosa  ? 

La  ragione  consiglia^  che  il  peccatore,  dopo  il  tra- 
passo dai  colpevoli  godimenti  alla  deliberazione  di  met* 
iersi  nella  via  di  non  più  volerli  gustare,  si  venga  a- 
dusando  nel  viaggiar  per  lo  inferno  alle  dolorose  im-- 
pressioni  per  modo,  che  i  primi  patimenti  i  quali  Sie- 
ne veduti  non  lo  atterriscano  tanto  da  farlo  pentire 
del  suo  proposito,  e  tuttavia  così  lo  atterriscane  che 
io  dispongano  a  sostenere  la  vista  di  più  atroci  e  più 
terribili  patimenti. 

E  non  era  Virgilio  il  simbolo  della  ragione  ?  Vir- 
gilio adunque  beo  fece   a  guidar  T  Alighieri  nel  suo 


s 

viaggio  infernale  per  Torma,  cbe  i  peccali  mi  n  rei 
fossero  i  primi  ad  essere  considerati,  e  con  vm  U 
pene  minori,  progredendo  sempre  dal  meno  al  più. 

Né  alcouo  mi  dica  cbe  Dante  era  un  uomo  siu- 
golare  dagli  ailri  e  da  nou  misurarsi  alla  stregua  de- 
gli uomini  ordinari  e  volgari. 

Dante  è  per  me  e  dev'essere  per  tulli  hi  figura 
di  un  peccatore  ordinario;  e  percbò  non  si  aves^  a 
dubitare  cbe  tale  egli  sia,  egli  stesso  si  prese  la  cara, 
prima  di  entrar  neir  inferno,  di  persuaderci,  che  in 
ninna  cosa  ei  differiva  dai  peccatori  volgari,  cbe  con- 
cepiscono il  desiderio  di  abbandonare  la  mala  vita-/ 

Egli  alla  vista  delle   tre  fiere,  cbe  simboleggiano 
le  Ire  grandi  concupiscenze  ond'è  la  umanità  signoreg- 
giata, si  sgomenta,  come  sogliono  presso  cbe  lutti   nel 
primo  risolversi  a  staccare  il  cuor  dalla  terra  e  volgerlo 
a  Dio;  indietreggia  e  raoina  in  basso  loco.  Alla  proposta 
di  Virgilio  di  visitare  per  il  suo  meglio  i  tre  regni  si  <ir- 
rende,  e  tien  dietro  a  lui,  non  appena  questi  si  muove. 
Ma  poi  che  fa?  Pensa  al  cammino  nel  quale  si  mette,  e  gli 
sembra  di  non  aver  ben  maturala  la  impresa,  o  .dì  es- 
sersi troppo  presto  deliberato  al   viaggio.  Egli   vuole 
e  disvuole,  e  lungamente  tentenna   tra   il  sì  ed  il  no, 
fino  a  cbe  la  parola  della  ragione  nella  bocca  di  Vir- 
gilio non  lo  vince  e. non  lo  induce  a  lasciare  ogoi^so- 
spetto  ed  ogni  timore,  e  a  porre  il  pie'  neir  infermo. 

Dunque  se  T  Alighieri,  non  dissimi^  dagli  altri  pec- 
catori, si  fosse  menalo  dalla  sua  guida  alla  visita  del- 


riiifeTno  per  gnisa,  che  prima  dovesse  vedere  le  cose 
più  spaventevoli  e  i  supplizi  più  atroci,  e  poi  le  cose 
meli  dure  e  k  pene  mcn  gravi,  correva  il  rischio  di 
«sser  colto  da  tanta  paura,  e  di  sentirsi  V  animo  cosi 
sterrilo  e  abbattuto,  da  sroeltere  ogni  pensiero  delfan* 
dare  fnnanzi^e  da  venire  nella  risoluzione  di  dar  indietro. 

Avviene  delle  spiacevoli  Impressioni  morali  il  me- 
desimo che  delle  fisiche.  Or  V  uomo  si  abitua  a  tolle- 
rar queste,  passando  gradatamente  dal  meno  al  più. 
Tutti  ciò  sanno,  ma  è  buono  a  sapersi  che  T  Alighieri 
ci  rende  egli  puro  testimonianza  di  questa  verità  di 
fatto. 

Sì  avviava  egli  dal  cerchio  degli  eresiarch!  ai 
sottoposti  cerchi  della  violenza,  e  giunto  omai  là,  ove 
si  dovea  scendere,  gii  venne  alle  nari  un  puzzo  così 
eccessivo,  che  Virgilio  trovò  spediente  di  farlo  arre- 
stmre  alquanto  dietro  al  coperchio  di  una  tomba,  per- 
chè si  avvezzasse  al  fetore  che  veniva  dalla  profondi- 
tà deir  abisso,  ov'  egli  era  certamente  più  molesto  e 
più  grave  (Inf.  C.  XI  in  princ.)- 

.     .    Quivi  per  V  orribile  soperchio 

Del  puzzo,  che  il  profondo  abisso  gitta, 
Ci  raccostammo  dietro  ad  un  covercbio 

D' un  grande  avello. 


Lo  nostro  scender  convien  esser  tardo. 
Si  che  s' ausi  un  poco  prima  il  senso 
Al  tristo  fiato,  e  poi  non  fia  riguardo. 


Così  il  Maestro. 

Io  danqoe  concbiudo  ehe  B  vaolaggio  deir  Afighìort^ 
ossìa  il  suo  bene  ispiriluaU^iiileva  che  neUa  ìcisiladcU 
V  inferno  ei  dovesse  procedere  daB  meno  al  piÀ. 

NoD  ci  ha  Del  mondo  chi  meglio  del  peceatora 
ritragga  lo  anime  danaale.  Che  se  il  peccatore  è  in  via 
di  ravvedimento,  ma  non  è  ancora  giustificatei^  non  la- 
scia per  questo  di  avere  molli  ti*alli  di  somiglianza 
con  i  perduti  per  sempre. 

I  dannali  si  sdegnano  di  polirò,  e,  se  loro  veiiis-^. 
se  fatto,  si  terrebbero  air  islanle  daììù  pene  cho  so!-, 
freno  e  si  gitterebbero  in  braccio  al  piacere. 

L'Alighieri,  quando  egli  entrava  nella  pori!i  det- 
r  inferno,  avea  sì  la  buona  volontà  di  raccallarsi  Ta- 
micizia  di  Dio,  ma  non  era  peranco  giustificalo.  Don- 
que  doveva  un  poco  almeno  partecipare  di  ciò  chTè 
proprio  d'  ogni  peccatore  dannato,  é  quindi  dovea  sen- 
tirsi mal  disposto  alle  disgustose  sensazioni,  e  rifug- 
gente dalla  vista  di  obbietti  che  Y  avrebbera  appenata 
e  atterrito. 

Sarebbe  slato  adunque  un  dissennato  divisamenlo  it 
fargli  compiere  il  viaggio  per  Io  inferno  così,  che  prima 
dovesse  vedere  ciò  che  più  lo  avrebbe  addolorato  e 
sbigottito,  e  poi  ciò  cbe  gli  sarebbe  stalo  cagione  di 
minor  pena  e  di  minóre  spavento. 

Ravvaloriamo  il  noslro  ragionare  con  alcuni  luoghi 
del  sacro  poema  che  mostrano  nei  dannali  la  Hpugnaa^ 
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za  al  padre,  e  in  Dante  la  poca   idoneità   a  sostenere 
la  vista  di  scene  spiacenti  e  paurose. 

Rispetto  alla  ripugnanza  dei  dannali  al  patire  vi  no- 
terò gli  alti  guai,  le  parale  di  dobre,-  gli  accenti  d' ira 
e  i  forti  lamenti  dei  neghittosi;  le  strida,  il  compianto  e 
il  lamento  dei  lussuriosi;  la  pioggia  cbe  Ai  urlar  co- 
me, cani  i  golosi;  i  grandi  urli  degli  ^v^rì;  V  attristar- 
si  degli  accidiosi;  W  percuotersi  non  pur  con  mano, 
ma  con  la  testa  col  petto  e  co*  piedi  degl'  iracondi  ;  i 
duri  lamenti  e  i  dolenti  sospiri  degli  eresiarcbi;  il 
guaire  dei  suicidi;  il  perchè  mi  schianti  e  il  perchè 
mi  scerpi  gridali  da  un  pruno  ov'  era  legala  Y  anima 
dì  Pier  delle  Vigne;  l'ora  accorri  accorri  morte 
d'  uno  scialacquatore  di  tulli  i  suoi  bèni  ;  la  tresca 
dette  misere  mani  per  iscuotere  da  se  le  pioventi  fiam- 
melle dei  rilegali  nel  sabbione;  le  percosse  che  fa^ 
ceano  levare  le  terze  ai  sedullori  dello  donne;  il 
nicchiare  e  lo  sbuffare  col  muso  degli  adulatori  ;  i 
forti  guizzi  delle  piante  accese  dei  simoniaci  ;  il 
pianto  degli  occhi  che  bagnava  la  natiche  degF  indo- 
vini; il  dolor  distillante  per  le  guance  e  la  pena 
che  s\  sfavilla  dogi'  ipocriti;  gli  spaventi  dei  ladri  ; 
le  parole  grame  e  il  torcersi  e  il  dibattersi  dei  mal- 
vagi consiglieri;  i  tagli  della  spada  chiamati  crudeli 
dagli  scismatici;  i  lagni  e  la  scabbia  giti  tratta  dalle 
unghie  degli  alchimisti;  il  desiderio  dei  traditori  che  si 
levino  loro  dal  viso  i  duri  veli  del  ghiaccio,  e  la  dispe- 
rala rabbia  del  Bocca  degli  Abati,  che  caccia  da  se 


Virgilio  e  Danie,  e  che  contro  Y  oso  degli  altri  dannali 
non  bi  mostra  voglioso  di  fama,  ed  anzi  vuole  ebe  il 
nome  suo  non  si  registri  tra  gli  altri  nomi  net  racconto 
cbe  sarebbesi  fatto  dall'  Allgbieri  del  suo  viaggio. 

Ma  r  avversione  al  patire,  e  lo  studio  dello  sebi»* 
vario,  manifestamente  rilevasi  del  C.  XII  dell*  Inf.,  do* 
ve  si  legge  cbe  i  predatori  e  i  tiranni,  più  o  meno 
immersi  nel  bollore  vermiglio,  sono  guardali  dai  ciQDtBii- 
rU  perchè  tutta  subiscano  la  pena  loro  dovuta,  dalla 
quale  vorrebbero  almeno  io  parte  schermirsi.  1  cenlatt* 
ri  infatti  (vv.  73  sgg.) 


i 


D'intorno  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille, 
Saettando  quale  anima  si  svelle 

t)el  sangue,  più  che  sua  colpa  sortine, 

* 

Meglio  ancor  si  rileva  dal  C*  XXII,  io  cui  ci  al 
dipinge  con  tanta  naturalezza  e  con  tanta  verità  la  boU 
leeitudine  dei  barattieri  di  sottrarsi  come  possono  al 
cociore  della  bollente  pece,  cbe  è  uno  stupore  a  vederla» 
Dante  era  inteso  alla  pegola^  ed  ecco  quello  che 
vide  (vv.  19  aggO- 

Come  i  delfini,  quando  fanno  segno 
Ai  marinar  con  Y  arco  della  schiena 
Che  si  argomentin  di  campar  lor  legno; 
Talor  COSI  ad  alleggiar  la  pena 

Mostrava  alcun  de*  peccatori  H  dosso, 
£  nascondeva  in  men  cbe  non  balena. 
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E  come  air  orlo. deU' acqua  di  un  fosso 
Slan  li  raDoccbi  pur  col  muso  fuori, 
Si  che  celano  i  piedi  e  Tatlro  grosso; 

Sì  slavan  d' ogni  parie  i  peccatori  : 

Ha  come  si  appressava  Barbarlccia> 
Così  si  rilraeao  sotto  i  bollori. 


E  quanto  alla  pochezza  d'  animo  dell'  Alighieri,  e 
al  suo  facile  turbarsi  e  sgomentarsi  alla  presenza  d*  ogni 
pericolo,  8on  tanti  i  luoghi  del  sacro  poema  da  cui  ciò 
risalta,  che  io  ne  sceglierò  solamente  alcuni  tra  i  molti. 

Dinanzi  alla  barca  di  Caronte,  al  tremare  della 
campagna,  al  soffio  di  un  vento  improvviso,  e  al  ba- 
leno di  una  luce  vermiglia,  cadde  spaventalo  e  svenu- 
to (G.  Ili  in  fine). 

Alle  poco  intelligìbili  parole  di  Plutone  gridante 
(Inf.  C.  VII.  in  princ.) 

Pape  Satan,  pape  Salan  aleppe, 
Doi  dobbiamo  immaginare  che  si  scorasse,  giacché  per 
confortarlo  gli  disse  Virgilio: 

;.....    Non  ti  neccia 

La  tua  paura,  che  poter  eh'  egli  abbia 
.    Non  ti  terrà  lo  scender  questa  roccia^ 

Allorché  i  demoni  della  città  di  Dito  invitarono 
Virgilio  a  farsi  innanzi  lui  solo,  il  nostro  poeta  inge- 


noamenie  confessa  eh'  egli  fti  dìseonfortata  net  suono 
delle  parole  maledelle,  e  che  prego  Virgilio  di  non 
volerlo  quivi  lasciare  così  disfatto,  e  di  volere  ta  quella 
vece  ritrovar  sem^  indugio  le  orme  calcate  (laC.  CL 

Vili,  vv.  91  sgg.). 

'  Al  cenno  di  Virgilio  di  salir  su  la  groppa  di  6e^ 
rione  fu  Dante  assalito  da  tanta  panra  da  dirci»  gIia 
egli  treoaò  non  altriffienti  che  V  nomo  II  quale  è  presso 
ai  rlprezzo  della  quartana,  ed  ha  già  le  unghie  illividite^ 
e  trema  tntto  alla  sola  vista  dell'  ombra  (luf.  G.  XVIU 
vv.  85  sgg.). 

Sopra  i)  poxzo  della  ghiacciaia  si  scosse  rialte  tr^ 
gK  altri  custodi,  e  a  quella  scossa  manca  poco  cho 
Danto  non  morisse ,  e  sarebbe  anzi  morto  se  noa 
avesse  vedute  le  ritorte  da  cui  quel  gigante  era  lega^. 
lo  (Inf.  C.  XXXI,  vv.  106  sgg.). 

Ma  il  tratto  più  solenne  detto  spatento  T  at)h 
bìamo  dinanzi  a  Lucifero. 

Tra  Lucifero  e  Dante  era  interposto  Virgilio.  Cck 
stui  si  trasse  improvvisamente  da  un  lato,  o  disse 
a  Dante,  che  questo  era  il  loco,  ove  era  d'  uopo  che 
si  armasse  ben  di  fortezza.  Che  ne  fu  del  nostro  poe^ 
ta  ?  Egli  ci  accerta  di  non  poter  dire  V  orrore  dal 
quale  fu  sopraffatto,  e  solo  ci  dice  che  non  morì, 
ma  ohe  neppure  era  vivo  (Inf.  C.  XXXI V,  vv.  22,  sgg,) ^ 

Com'  io  divenni  allor  gelato  e  fioco 

Noi  dimandar,  lettor,  eh'  io  non  lo  scrivo, 
Però  eh' ogni  parlar  sarebbe  poco. 


,.  .  lor  non  morii  e  non  rimasi  vivo  ;    . 

PeOM  oramai  per  te^  t'hai  fior  d ' iogegoOf . 
.^       Qual  io  divenni,  d' ano  e  d'alirio  privo. 

Or  cbieggo  :  Cbe  aarebbo  accadolo  MV  Alighior 
ri,  se  al  primo  entrar  nell'  inferno  gli  si  fosso  umh 
f Irato  Lucifero?  Se  dopo  di  aver  preparato  T  animo 
a  quella  vista,  adfisandosi  a  spettacoli  di  terrore  sem- 
pre crescente,  el  non  rimase  né  morto  nò  vivo  al 
vederjo,  io  ne  inferisco  che  indubitatamente  sarebbe  egli 
morto,  ossia  sarebbe  caduto  in  uno  sbigotlimenla  da 
non  avere  ¥  eguale,  e  cbe  lo  avrebbe  reso  dd  tutto 
inatto  alla  pootiniiazione  del  viaggiOt  quando  la  prima 
cosa  che  neir  inferno  egli  avesse  veduto  fosse  stalo 
Lucifero. 

E  torno  a  concbiuderc,  cbe  ad  ottenere  un  buoi- 
no  effetto  dalla  visita  dell'  inferno»  questa  visita  do«- 
vea  procedere  dal  meno  al  più. 
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/,  .Qr  vediamo,  se  il  bene  spirituale  dell'  uomo  gin* 
slificato  i^Minandi  cb'  ei  soffra,  e  cbe  fin  dalle  pri* 
mB.e#  saldi  i  debiti  maggiori  cbe  lia  con  la  giu« 
s)iiia  di  Dio,  per  ravvisare  s' egli  era  conveniente  cbe 
Danto  neita  visita  del  purgatorio  tenesse  un  cammino 
opposte  a  quello  cbe   nell'  inferno   egli    ienne,  cioè 


ComiDciasse  dal  visiUre  le  mag^ori  pene,  e  passasse 
poi  sempre  alle  roiooti. 

Chi  posaiede  la  grilla  di  IMo  ama  Dio  di  fiocero 
amore,  e  vuol  taolo  quanto  a  lui  piace.  Chi  ama  Pio 
ama  Cristo,  e  Cristo  ha  palilo.  L'amore  tuoi  che  Ta- 
maote  trasformisi  nv.ìV  amate,  e  che  cerchi  e  slodi  di 
addiveoir  lui  per  quanto  è  in  suo  potere. 

Dunque  V  essere  io  grazia  di  Dìo  porla  con  se  che 
il  giusto  ami  il  patire,  e  per  tal  via  si  giu^^tificfai  o- 
goora  più. 

Oltre  di  ciò  è  da  ossertarsi,  che  ehi  d^lla  colp^ 
è  tornato  nella  divina  graaia,  e  devi?  tuttavia  soddisfar 
Dio  della  temperai  pena  dovuta  in  luogo  della  eterni^ 
che  gli  fu  condonata,  non  può  non  esser  voglioso  di 
tor  via  da  se  ogni  reliquia  della  colpa  per  la  quale 
divenne  nemico  a  Dio.  Or  una  di  queste  reliquie  è  la 
pena  che  restagli  da  soddisfare.  Ma  non  potendosi  sai'- 
dare  il  debito  tulio  ad  un  tratto,  deve  essere  ed  è  de- 
siderio e  cura  del  giusto  di  saldar  prima  quel  che  ò 
più  grave.  Ciò  facendo  è  manifesta  la  utilità  cho  al 
giusto  ne  torna. 

Questa  conclusione  ò  raffermata  da  ciò ,  che  il 
soddisfare  a  Dio  con  I'  assoggettarsi  alla  pena  dovuta 
per  li  peccati  sminuisce  néiranima  il  malo  amore  «  là 
propensione  al  commetterli,  e  la  dispone  air  amore  delle 
opposte  virtù.  Di  qui  ò  visibile  il  frutto  che  si  coglie 
dal  sostenere,  innanzi  alle  altre,  la  pena  relativa  ai  più 
gravi  pts^cati  che  furono  di  già  rit&essi. 


Datile,  giustificala  dalla  sagramenlai  confessione  alla 
porta  del  purgatorio,  dovea  partecipare  delle  abitudini 
e  dèi  (leslder!  e  he  son  comuni  a  tutti  ì  ginst},  e  quindi 
egli  dovca  per  il  suo  meglio  bramare  dì  visitar  prima 
nel  purgatorio  le  pene  dovute  ai  mali  amori  più  rei, 
0  passar  poi  alle  altre  dovute  agli  amori  men  rei,  per- 
chè il  visitar  quelle  pene  era  come  un  farsele  proprie» 
e  r  anima  di  lui  divezzava  dai  mail  amori. 

Se  non  che  noi  partiam  dal  supposto  che  ÌT  giusto 
ami  il  patire  e  voglia  col  mezzo  dei  patimenti  purifi- 
carsi di  ogni  suo  nco,  per  rendersi  più  accetto  a  Dio. 
Ma  ciò  non  è  più  che  una  ipotesi,  o  è  una  verità  che 
non  può  venir  contrastala?  Chi  ha  fior  dì  senno  e  di 
fede  non  può  pensare  che  sìa  una  semplice  ipotesi, 
anzi  dee  convenire  che  sìa  una  indubitabile  verità. 

i^' Alighieri,  il  quale  abbondava  di  senno  e  di  fede, 
delincandoci  nelle  disposizioni  dello  spirito  inerenti  nei 
giusti  del  suo  purgatorio  le  disposizioni  proprie  dei  giu- 
sti che  vivono  sulla  terra,  ci  prcFcnla  le  anime  di  quelli 
desiderose  tanto  di  patire,  quanto  noi  siamo  bramosi 
delle  cose  più  care. 

Si  avvera  nel  purgatorio  il  rovescio  di  ciò  che 
avviene  nel  régno  infernale. 

Laggiù  i  dannali,  nemici  a  Dio,  lo  abborriscono,  ed 
esecrano  i  colpi  che  si  scaricano  sol  loro  capo  dal  mar- 
tello della  sua  giusllzia.  Dove  fosse  in  loro  potere, 
fuggirebbero  colla  velocità  del  baleno  da  quel  luogo  o 
da  quei  tormenti.  Per  lo  contrario  gli  spiriti  chiusi  nel 


in 

p^galorio,  amici  come  sono  del  sommo  Bene,  lo  ama- 
no di  forte  amore,  ed  amano  ancora  i  paliinmlì,  a 
perchè  sono  voluti  dalla  divina  giustizia,  o  perche  qui^- 
sii  li  rendono  ognora  più  cari  a  Dio. 

La  differenza  di  cui  parliamo  ci  vieu  segnalata  dal 
sacro  poema,  e  là  dove  parlando  dei  primi  duo  regni 
dice  Virgilio  air  Alighieri  (Inf.  C  I  verso  la  fine)  : 
.    .    Trarrolli  di  qui  per  luogo  eterno, 
Ove  udirai  le  disperale  strida, 

Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti, 
Che  la  seconda  morto  ciascun  grida: 


E  vederai  color  che  soa^contenti 

Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire, 
Quando  che  sia,  alle  beate  geuli  ; 


'^   e        V.. 


e  |à  dove  il  poeta,  dopo  dì  aver  udito  i  superbi  del 
purgatorio,  che  dolcemente  canlayanp  Beati  paaperès 
spirilu,  esce  in  questa  bella  ed  espressiva  esclamazió- 
ne (Purg.  C.  XII,  vv.  112  sgg.):      , 

Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci 
Dalle  infernali!  che  quivi  per  canti 
S'entra,  o  laggiù  per  lamenti  feroci. 

Ma  fermiamoci  in  alcuni  luoghi  del  Purgatorio  che 
direttamente  dimostrano  la  rassegnazione  dei  giusti  al 
patire,  e  il  godimento  loro  in  mezzo  alle  pene. 


Catone  prescrive  a  Virgilio  di  riciflgere  di  nn 
giunco  scbielio  colui  che  vuol  vivo  salire  nella  monta- 
gna  della  espiazione.  Or  perchè  ciò?  Perchè  il  giunco 
non  resiste  e  si  arrende  all' acqua  marina  che  lo  in- 
veste in  quella  isoletia.  Niun' altra  piànta  che  indurasi 
ie  potrebbe  aver  vita  colà,  perchè  non  &ì  piegherebbe 
alle  percosse ,  come  fa  il  giunco  (  Purg«  C.  I,  vv.  94; 

sgg.)- 

Le  diverse  specie  dei  negfigenti  nelf  atrio  del  pur- 

gatorio  provano  pena  di  non  patire,  e  pregano  perchè 

si  preghi  che  loro  sia  raccorciato  il  tempo  che  deb-v 

bono  stare  fuor  dei  supplizi. 

Trovavasi  T  Alighieri  con  un  gruppo  d' irosi,  che 

aveano.per  pena  d'essere  involti  in  un  grosso  velo  di 

fumo.  Parlava  con  un  di  quei  spiriti,  e  vòiea  saper 

tante  cose.  Quello  spirito  gii  rispose  fino  a  che  par- 

■ 

làifdo  potea  patire.  Ha  come  si  venne  ad  ou  punto  dei 
cérchio,  dove  il  fumo  incominciava  a  diradare,  ed  ap^ 
parlva  V  albore  delP  angelo  suHa  estremità  della  scala 
che  mette  air  altro  girone,  lo  spirito  non  voile  pia 
rispondere  né  altro  udire,  per  dare  indietro  e  ravvol- 
gersi  nella  densità  di  quel  fumo  (€.  XVI  in  ine)r 
Cosi  tornò  e  più  non  vofle  udirmi.  ^ 
Adriano  V  (Purg.  C  XIX  in  fine),  boccone  per  ter- 
ra nel  cerchio  degli  avari,  date  alcune  risposte  air  A- 

»  #.*.T*  .f.  «A*' 

lighieri,  e  Totendo  pur  piangere  e  non  ragionare,  gli 
disse: 
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Yàlteoie  ornai;  D6n  vo'  cbe  più  l'arresti, 
Cbè  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia. 
Coi  qual  maturo  ciò  che  là  dicesti  : 

*        » 

e  allude  Adriano  alle  parole  di  Dante  a  lai  (tirelle  (vv/ 
91  9gg.): 

•  *.    .    Spirto  in  cui  pianger  matura 

Quel,  senza  il  quale  a  Dio  tornar  non  puosstj, 
Sosia  un  poco  per  me  tua  maggior  cura:   ' 

I  golosi  (€.  XXIII,  r.  1 2)  piai>gono  e  cantano  per 
modo  lale  cbe  partoriscono  dilctlo  e  doglia. 

Forese  nello  slesso  cerchio  parla  del  desiderio  dei  go« 
losl  di  bere  e  di  mangiare  suscitalo  dall'  odore  di  un 
pomo  e  dallo  zampillo  di  una  fresca  acqua,  e  chiama 
pena  quel  desiderio;  ma  poi  se  ne  pente,  é  correggo 

quella  parola  seguitando  (v,  72)r 

■ 

Io  dico  pena  e  dovrei  drr  sollazzo. 

Richiesto  Forese  dall'  Alighieri ,  come  sia  che  , 
essendo  egli  tornato  a  Dio  sul  finir  della  vita,  non  si 
trovi  neir  atrio  alla  radice  della  montagna,  risponde, 
che  la  sua  Nella  col  suo  dirotto  piangere  lo  avea  sì 
tosto  condono  a  bevcro   lo  dolce  assenzio  dèi  martiri 

(v.  86). 

< 


Molte  anime  di  lussuriosi  (G.  XXVI>  tt.  7  sgg,) 
brucianli  iu  mezzo  alle  fiamme,  vedendo  uq  uomo,  ce- 
ne era  Dante,  che  fuori  del  Consuelo  pareva  che  avesse 
corpo  nel  mondo  degli  spiriti,  si  avvicinarono  a  lui 
per  ben  rimirarlo  e  assicurarsi  se  egli  era  vivo  o 
non  era»  Ma  credete  voi  che  uscissero  fuor  delle  tiam- 
me  ?  Non  uscirono.  E  perchè  ?  Per  non  interrompere  la 
loro  pena.  Ce  ne  fa  fede  il  poeta  scrivendo: 

Poi  verso  me,  quanto  potevan  farsi. 
Certi  si  feron,  sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fosser  arsi. 

Dunque,  e  la  voglia  di  patire  propria  dei  gis- 
«ti,  e  la  brama  loro  di  pagar  tosto  a  Dio  i  debili 
che  più  rilevano,  a  fine  di  rendersi  a  lui  più  grati  e 
farsi  più  belli,  esigevano  che  Dante  nel  purgatorio  sa- 
lisse dalla  superbia  ai  peccati  men  rei,  o,  che  è  lo 
stesso,  visitasse  il  purgatorio  inoltrandosi  dalie  pene 
maggiori  alle  minori. 


m 


La  visita  del  paradiso  dovea  effettuarsi  proce- 
dendo dal  meno  al  più,  e  così  dovea  essere  perchè 
tornasse  più  vantaggiosa  air  Alighieri. 
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Perchè  allr!  goda  davvero  è  da  mantenere  que- 
sl'  ordine,  che  i  godimenli  minori  precedano  i  mag- 
giori. Se  invertite  V  ordine,  il  godimento  provato  di 
un  grado  intenso  attenua  sensibilmente  i  piaceri  di 
un  grado  inferiore. 

Si  potrebbe  dir  dilettevole,  quanto  può  essere, 
un  viaggio  che  uomo  facesse  per  gustar  le  bellezza 
delle  principali  città  d' Italia,  se  prima  visitasse  Ro- 
ma e  poi  Firenze  e  poi  Venezia  e  poi  Napoli  e  poi 
Milano  e  poi  Bologna  e  va  dicendo?  E  potrà  dirsi 
che  egli  sarà  per  tornare  in  patria  soddisfatto  del 
suo  viaggio?  Non  altrimenti  dovea  tornar  Dante  dal 
paradiso  nel  nostro  mondo,  se  prima  avesse  veduto 
gli  eletti  nei  cieli  più  alti,  e  poi  gli  altri  nei  cieli 
più  bassi  fino  alla  Pìccarda  del  ciel  della  luna. 

Dunque,  perchè  gli  rimanesse  viva  e  fresca  la  me- 
moria delle  più  sublimi  vedute,  e  più  infiammato  il  de- 
siderio del  paradiso,  quando  egli  ne  sarebbe  disceso, 
facea  mestieri  che  dal  più  basso  cielo  salisse  ai  cieli 
più  alti,  ossia  il  bene  suo  spirituale  esigeva  che  la  vi- 
sita del  paradiso  si  facesse  andando  dal  meno  al  più. 

Così  per  un'  altra  via,  diversa  da  quella  tenuta 
nelle  ultime  lettere,  slam  pur  giunti  allo  slesso  termine, 
cioè  a  vedere  che  fu  ragionevole  e  sorprendente  la  di- 
sposizione e  r  ordine  che  V  Alighieri  volle  dare  ai  tre 
regni. 

Poirei  di  leggieri  dimostrarvi  la  utilità  che  il  vi- 
sitatore ritrae,  visitando  i  tre  regni  nel  modo  che  piac^- 
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qae  a  Dante  ili  stabilire,  se  considerassi  la  cosa^  sotto 
un  altro  punto  di  vista.  Ma  .il  calore  estivo,  ohe  non 
pur  non  digrada  >  ma  ogni  dì  pia  ringagliardisce,  non 
mei  consente. 

Lo  farò  forse  in  un'  altra  lettera,  e  allora  le  darei 
il  titolo  di  Contin^auone  della  lettera  XX  VII. 


'  •  )l  vostro  Paradiso,  o  mio  Bennassuti,  ci  si  fa  trop- 
po desiderare.  Ma  spero  che  non  andrà  molto  e  lo 
avremo. 

Mi  rallegro  con  voi  del  nuovo  lavoro  pabblicato 
in  Verona ,  che  è  V  Hinerario  deUa  Vita  di  Gesi$ 
Critlo.  Egli  è  condotto  con  moltcT  critica,  e  preseòla 
uno  studio  serio  da  voi  fatto  sulla  Concordanza -Patrizi 
e  su  altre  opere  dotte.  La  maggior  lode  peraltro  che 
gli  si  deve  sta  in  ciò,  che  dai  numeri,  segnati  e  nel 
jacaonto  e  neir  annessa  carta  geografica  della  Pale- 
stina, ritrae  la  memoria  un  eificacissimo  aiuto  |)er  im- 
parar presto  e  ricordarsi  bene  tulli  i  fatti  e  i  viaggi 
che  riguardano  la  vita  dei  Salvatore. 

Mi  valgo  di  questa  occasione  per  ringraziare  il 
eh.  Dehò,  che  in  una  sua  lettera  a  stampa  pubblicata 
in  Rimini  (Tipogratia  Albertini  e  G.  1879}  ricorda  co- 
me il  MarioUi  facesse  al  Hordani  meazione  onorevole 
.del  mio  povero  nome. 


RingMzio  pure  il  eli.  Di  Pietro  dvgli  elogi  che 
ha  Totulo  Irìbulare  alle  mie  Lettere  su  Dante  in  un 
perioiiico  palermitano. 

Mi  professo  lenulissimo  al  valoroso  Mariolti  del- 
l' uliìrao  libretto  che  mi  ha  gentilmente  inviato,  ed  ò 
il  commento  del  1  Cauto  dei  Paradiso. 

Mi  dichiaro  egualmente  obbligalo  all^  Ab.  G.  Po« 
letto  dell'  opuscolo  Figure  e  Simboli  nelle  opere  di 
Dante,  che  mi  ha  spedito  in  dono  ;  e  lo  esorto  ad 
affrettare  la  slampa  già  incominciata  io  Torino  della 
sua  opera  //  Soprannalurale,  il  Morale  e  il  Civile 
nel  concetto  di  Dante,  che  riuscirà  certo  un  impor* 
tante  lavoro; 

So  grado  e  grazie  al  p.  Bonaventura  Vianl  del 
dono  fattomi  de'  suoi  Elementi  di  Cronologia,  che  leg« 
gerò  a  mio  beli'  agio«  Intanto  da  lui  bramo  conoscem 
quante  e  quali  mie  Lettere  gli  manchino  per  poter* 
gliele  tosto  dirigere. 

Non  ho  poi  parole  che  bastino  per  esprimere  la 
mia  gratitudine  ai  molti  amici  che  mi  hanno  appro* 
vaio  le  ultime  Lettere,  tra  i  quali  primeggia  il  De- 
Spuches,  che  per  sua  cortesia  mi  dichiara  di  averlo 
trovate  stupende.  Egli  avea  divisato  di  farne  una  ri- 
vista ,  e  fatta  V  avrebbe,  se  non  era  prevenuto  dal 
Di   Pietro. 

hammeoto  all'  esimio  Mons.  Tripepi  e  air  egregio 
Tagliatatela  la  promessa  di  volere  annunziare  quelle 
Lettere  che  non  sono  state  ancora  annunziate  nel  Pa* 
palo  e   nella  Scienza  e  Fede. 
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Significo  al  March.  Erolì  cbe,  quando  avrà  finito 
di  pubblicare  nell*  iniio/a/or^  ciò  che  egli  pensa  della 
donna  gentile,  mi  farò  un  pregio  di  fargli  leDcre 
uno  scritto  che  gli  accenni  il  mio  parere. 

Non  Toglio  omellere  una  parola  di  ringraziamento 
al  March.  Aldobrandino  Rangoni-Sanlacroee ,  il  quale 
ebbe  ia  gentilezza  di  scrivermi  di  aver  sentilo  par- 
lare do'  mici  sludi  danteschi  nella  Nunziatura  ponti- 
ficia in  Lisbona. 

Fo  sapere  al  Cav.  Terrazzi  che  mi  giugnerà  gra- 
dita r  Appendice  al  suo  Manuale  Dantesco,  ove  po- 
trò leggere  il  sunto  che  m'  im promette  della  colle- 
zione delle  Lettere  da  me  finora  dettale. 

Dair  illustre  Veratli  aspetto  ansiosamente  il  giu- 
dizio di  questa  medesima  collezione,  ch'egli  deve  dar 
fuori  nel  periodico  da  lui  diretto. 

Prego  il  comm.  Servanzi-Collio  ad  insistere  pres- 
so il  rispettabile  Mons.  Serrani,  perchè  finita  la  let- 
tura dei  miei  scritti  danteschi  abbiaf,  la  bontà  di  e- 
sprimermi  ciò  che  ne  sente.  È  vero  che  costui  scrisse 
al  Servanzi,  appena  ricevute  le  mie  lettere,  che  an- 
ticipatamente le  giudicava  buone,  per  aver  lui  udito 
da  molti  che  erano  buone ,  ed  è  pur  vero  che  il 
Commendatore  mi  fece  avere  questo  scritto  del  Ser- 
rani. Ma  ciò  non  mi  basta,  anzi  è  nulla  per  me,  che 
non  cerco  da  lui  il  giudizio  degli  altri,  ma  il  suo 
proprio  giudizio. 
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Domando  al  cb.  p.  RecaDatcsi  in  Osimo ,  e  ai 
compitissimo  Lodovico  Passerini  in  Roma,  so  a  loro 
siano  pervenute  le  Osservazioni  su  Dante  da  Novem- 
bre in  qua,  perchè  dopo  quel  mese  non  mi  si  sono 
più  fatti  vivi,  contro    la  loro  usanza. 

Mando  un  mi  rallegro  al  prof.  Atti,  perchè  torna 
a  scrivere  poesie  liriche  non  inferiori  alle  altre  che 
egli  dettava  quando  era  qui  professore  di  belle  lette- 
re, e  che  poi  furono  tutte  raccolte  in  tre  volumetti. 

Mio  caro  Bennassuti,  non  mi  siate  avaro  di  vo- 
stre lettere.  Quando  dall'  ufficio  postale  mi  giungo 
una  vostra,  mi  sento  cosi  confortato  e  rallegrato  che 
vi  darei,  anche  prima  di  romperne  i  suggelli,  un 
bacio  e  un  abbraccio. 

Fatemi  spesso  di  cosiffatti  regali,  che  poco  co- 
stano a  voi,  e  a  me  sono  cagione  di  gioia  ineffa- 
bile, perchè  trovo  in  essi  la  prova,  che  non  mi  ha 
posto  in  dimenticanza  il  brave  dantista  da  me  tanto 
amato  ed  apprezzato. 

Addio  di  cuore. 


Ripatransone  S6  Agosto  1S79« 
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N, 


ei  mondo  il  più  dei  peccatori  si  macchia  dei  pec- 
cali della  iDC0DliD6Dza  comune.  É  più  scardo  il  numero 
di  quelli  cbe  si  fan  rei  d' incontinenza  speciale,  ed  a 
ancora  più  scarso  il  numero  degli  altri  che  si  rendo- 
no siffattamente  colpevoli  dei  peccati  di  pura  malizia 
ila  meritar  per  essi  T  inferno. 

Gli  uomini  hanno  troppo  di  quel  di  Adamo,  e  re- 
stano facilmente  presi  air  esca  di  beni  illeciti  che  lu- 
singano e  contentano  la  carne,  cosicché  lo  spirito  che 
è  la  parte  più  nobile  dell*  uomo  vien  di  frequente  so- 
praffallo dagli  assalti  che  contro  gli  muovono  le  pas- 
sioni, le  quali  neir  animalità  hanno  la  immi diala  radice. 
Rifuggono  i  più  dai  peccati  d*  incontinenza  spe- 
ciale, perchè  ha  questa  Y  aspetto  e  la  realtà  di  pec- 
cato più  reo,  e  T  uomo  generalmente  parlando  desidera 
di  godere,  mu  non  ama  per  se  stesso  il  male,  e  da 
questo  lauto  più  abborre  quanto  egli  è  maggiore. 
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Il  peccalo  di  pura  malizia,  che  germina  dal  solo 
spìrito,  e  più  partecipa  del  peccalo  di  Salaoa,  e  quindi 
è  il  pili  grave  di  lulli  i  peccali,  ha  meno  altrallive  per 
farsi  amare;  ed  è  improntalo  di  laola  deformila,  da 
rendersi  odioso  alia  maggioranza  degli  uomini,  se  non 
fosse  che  per  allettarli  verso  di  se  assume  assai 
spesso  amabili  sembianze,  fino  a  far  credere  a  nào'  di 
esem|)io  che  la  superbia  sìa  altezza  e  nobiltà  di  ani^ 
mo,  e  la  invidia  emulazione. 

Da  ciò  rìsulla,  che  nelf  inferno  grandissimo  deve 
essere  il  numero  del  peccatori  rei  d' incontinenza  co- 
mune, men  grande  il  numero  dei  peccalori  rei  d*  in- 
conlinenza  speciale,  e  men  grande  ancora  il  numero 
dei  poccalori  rei  di  pura  malizia. 

Di  queslo  avviso  fu  il  noslro  Alighieri,  il  cui 
concello  espresso  nella  divina  Commedia  noi  ci  sin- 
diamo  di  penetrare. 

Ed  infalli  nei  primi  scomparlimenli  delF  inferno 
eh'  ei  ci  descrisse  pose  la  incontinenza  comune,  nei 
susseguenti  la  incontinenza  speciale,  e  negli  estremi 
ia  pura  malizia. 

Ma  gli  scompartimenti  della  incontinenza  comunò 
sono  più  ampi  di  quelli  della  incontinenza  speciale, 
e  questi  più  ampi  di  quelli  della  pura  malizia,  li  che 
è  chiaro  per  chi  rammenta  che  V  inferno  ha  la  forma 
di  un  cono  col  vertice  al  centro  della  terra,  e  cho 
quelle  tante  divisioni  sono  cerchi  paralleli  tra  loro. 

Dunque  ecc. 

Che  se  non  talentasse  a  taluno,  contro  ogni  rar 
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gione,  r  inferire  che  noi  facciamo  (jual  fosso  la  monte 
deir  Alighieri,  circa  il  numero  dei  dannali  ciie  soffrono 
nei  diversi  cerchi  delle  Ire  grandi  categorie  de'  pec^ 
cali,  dalla  maggiore  e  dalla  minore  ampiezza  dei  cer- 
dbi,  io  lo  pregherei  ad  osservare,  che  il  più  gran 
cerchio  delF  inferno  è  il  suo  atriOy  e  che  in  queir  a- 
trio  egli  vide  si  lunga  traila  di  gente,  che  non  a^ 
vrebbe  giammai  creduto  avesse  la  morte  disfatta 
una  moltitudine  si  grande  di  uomini,  quanta  era  quella 
cfa'  egli  giù  vide.  E  questa  una  così  enfatica  espres- 
sione da  Dou  esser  possibile  di  trovarne  un'ultra  che 
}a  pareggi,  e  però  essa  ci  manifesta  che  nel  cerchio 
pili  ampio  deir  inferno  havvi  un  numero  di  dannati 
maggiore  che  in  qualunque  altro  cerchio. 

Dunque  dobbiam  nni  tenere  per  fermo  che  nei  cer- 
cbi  seguenti,  i  quali  sono  sempre  minori,  il  numero  dei 
dannali  vada  ognor  decrescendo,  come  decrescono  i  cerchi. . 

Con  che  T  Alighieri  non  pur  dichiarò  il  suo  pen- 
siero intorno  al  numero  dei  dannati  per  la  inconti- 
nenza comune,  per  la  incontinenza  speciale  e  per  la 
pura  malizia,  ma  ci  fece  insieme  conoscere  che,  se- 
condo il  suo  parere  e  secondo  la  verità.  Ira  gr  incon- 
tinenti comuni  i  più  sono  lussuriosi;  e  poi,  come  si 
ristringono  i  cerchi,  si  va  pure  ristringendo  il  numerò 
dei  golosi,  degli  avari,  degli  accidiosi  e  degK  irósi. 

il  medesimo  vuol  segnalarci  nelle  altre  due  divi- 
sioni entro  a  Dite,  che  sono  della  incontinenza  speciale 
e  della  malizia,  perchè  ì  cerchi  si  fanno  sempre  più 
piccoli,  come  più  si  va  verso  il  centro. 
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Ma  una  dlfficollà  insorge,  coDlro  quésta  nostra 
illazione,  da  un  passo  delR  Inrerno  (C.  VII,  v.  25),  do- 
ro giunto  al  cercbio  degli  avari  il  Poeta  ci  dice: 
Qbi  vid'  io  gente  più  che  altrove  troppa, 

A  prima  vista  parrebbe  insolubile,  ma  pure  non 
è  cosi. 

Innanzi  tratto,  egli  è  certo  non  averci  voluto 
Danio  signiGcare  cbe  la  gente  quivi  veduta  fosse  più 
che  la  genie  trovata  neir  atrio,  percbà  di  questa  ci 
disse  cbe  il  numero  era  il  maggiore  che  si  poteva 
pensare,  stanleebè  non  può  concepirsi  nelK  inferno  un 
numero  di  uomini,  che  sopravanzi  quello  dei  già  col- 
piti dalld  morte. 

Osservo  in  secondo  luogo  che,  riferendo  YaUrwe 
ai  cerchi  tra  T  atrio  e  il  cercbio  degli  avari,  da  quelle 
parole  di  Dante  non  seguita  punto  cbe  gli  avari  ecce- 
dessero nel  numero  i  golosi  o  1  lussuriosi,  perchè  U 
cercbio  degli  avari  è  diviso  in  due  semicerchi,  nelr 
r  uno  de'  quali  sono  puniti  gli  avari  e  nelf  altro  i 
prodighi.  Essendo  due  pertanto  i  peccati  che  si  puni- 
scono nello  stesso  cercbio,  non  è  cosa  da  recar  me- 
raviglia che  i  rei  dell'  uno  e  delf  altro  peccato  for- 
massero un  numero  maggiore  del  numero  dei  golosi  o 
dei  lussuriosi  ;  ma  nessuno  potrà  dimostrarci  che,  le- 
nendo Dante  la  opinione  che  il  complesso  degli  avari  e 
dei  prodighi  costituisse  un  numero  eccedente  il  numero 
dei  peccatori  inconlinenli  in  ciascuno  dei  cerchi  supe- 
riori, avesse  ancora  pensalo  cbe  i  soli  avari  fossero  più 
cbe  i  golosi  0  i  lussuriosi,  o  fossero  più  i  soli  prodighi. 


É  assioma  Dolissimo  cbc  se  m  tulio  supera  uq 
allro  lullo,  non  può  quindi  inferirsi  cbo  la  metà  del 
primo  resli  anch'  essa  superiore  al  secondo.  Or  Danio 
avrebbe  dovuto  stimare  cbe  quella  illazione  era  possi* 
bile  ed  anzi  necessaria,  se  ammettendo,  come  ammet« 
(èva,  il  numero  degli  avari  e  dei  prodighi  insieme 
presi  maggiore  dei  numero  del  peccatori  in  qualche 
cerchio  di  sopra  puniti,  avesse  voluto  s'inferisse  da 
ciò,  che  da  un  lato  i  soli  avari  e  dall'  altro  i  soli 
prodighi  erano  più  cbe  i  golosi,  o  più  cbe  i  lus- 
suriosi. 

Se  il  Poeta  cristiano  disse  di  aver  veduto  gente 
più  cbe  altrove  troppa  nel  cerchio  dell'  avarizia,  e  se 
fece  uso  di  un  linguaggio  che  denotasse  la  grande 
moltitudine  degli  avari,  io  son  d'  avviso  che  egli  si  e- 
spresse  così  perchè  scorgea  dominante  T  avarizia  nel  sua 
secolo,  e  di  questa  volea  purgato  il  mondo.  A  tale 
effetto  aspettava  il  Veltro  cbe  la  cacciasse  via  da  o* 
gni  villa,  il  Veltro  che  non  sarebbe  stalo  voglioso  nò 
di  terre  né  di  oro.  1  prodighi  dall'  altra  parte  non  si 
differenziavano  di  moHo  dagli  avari  propriamente  detti, 
perchè  se  questi  tennero  male  e  non  furono  larghi  coi 
poveri^  quelli  mal  dettero  non  dando  a  chi  si  do- 
vea,  ma  sì  a  cbi  non  si  dovea,  e  per  solo  fine  di 
procacciarsi  utilità  temporali. 

Tratterò  di  questo  punto,  cbe  or  tocco  appena,  in 
un'altra  n:;ia  Lettera. 

I  peccatori  adunque  rei  dì  peccali  men  gravi  si 
trovano  nei  cerchi  più  prossimi  alla   porta  dell'  ìnfer- 
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no,  e  gli  allri  nei  cerchi  che  più  si  avvicinano  al 
cenilo.  I  primi  sono  ì  più,  e  gli  allri  vanno  dimi- 
nuendo dì  numero,  secondo  che  i  cerchi  ai  quali  ap- 
parlcngono  si  avvicinano  al  fondo  infernale. 

Nella  visita  dell'  inferno  che  cosa  richiede  il  be- 
ne spiriluale  del  visìlanle  ?  Richiede  che  di  primo 
trailo  egli  vegga  e  mediti  le  pene  dovute  al  peccato 
che  nella  vita  lo  dominò,  perchò  atterrilo  da  quella 
vista  cominci  a  considerare  quanto  a  lui  convenga  di 
abbandonarlo  per  ischivarne  la  pena,  6  quanto  sia  ra- 
gionevole e  giusto  di  fare  a  se  stesso  un  poco  di  vio- 
lenza per  breve  tempo,  affine  di  evitare  uno  strazio 
che  durerebbe  in  eterno; 

Dante  era  figura  del  peccatore,  ed  ormeggiando 
lui  neir  inferno  noi  teniam  dietro  a  tale  che  possa  e 
debba  rappresentarci  Tuomo  colpevole  guardato  nella 
sua  generalilà 

Quali  dovettero  esser  pertanto  i  primi  cerchi  da 
visitarsi  da  lui?  e  quali  i  cerchi  da  visitarsi  poi? 

La  maggior  parte  dei  peccatori,  come  già  si  è 
osservato,  si  fa  rea  dei  peccati  men  gravi  che  appar- 
tengono alla  incontinenza  comune,  e  gli  altri  si  fanno 
rei  dei  peccati  più  gravi  che  derivano  dalla  inconti- 
nenza speciale  o  dalla  malizia.  *" 

Dunque,  se  un  peccatore  discende  ali*  inferno  per 
visitarlo,  abbiamo  noi  la  massima  probabilità  eh'  egli 
sìa  dominato  dalla  incontinenza  comune,  una  probabilità 
minoro  ch'egli  sia  dominato  dalla  incontinenza  speciale, 
od  una  probabilità  la  minima  tra  tutte  eh'  egli  sia 
servo  dei  peccati  di  pura  malizia. 
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Dunque  se  esiste  la  màssima  probabilità  die  l'A- 
lighieri, in  quanto  era  figura  del  peccatore,  sentisse  il 
peso  Dell'  anima  sua  del  peccato  d' incontinenza,  se 
è  meno  probabile  cbe  ei  fosse  schiavo  del  vìzio 
della  incontinenza  speciale,  e  se  è  meno  probabile  an- 
cora cbe  egli  fosse  contaminalo  di  colpe  rìferenlìsi 
alla  pura  malizia,  ogni  ragione  voleva  che  per  medicar 
tosto  le  piaghe,  le  quali  presto  o  lardi  Tavrebbero  con- 
dono alla  seconda  morte  che  è  la  eterna,  la  visita 
che  ei  faceva  deir  inferno  cominciasse  dai  peccati 
della  incontinenza  comune,  ed  oltre  procedendo  iinisse 
Dei  peccati  della  malizia. 

E  poiché  tra  i  peccali  della  incontinenza  comune 
quello  della  lussuria  è  il  più  diffuso  nel  mondo,  e  men 
diffuso  è  il  peccato  della  gola,  e  còsi  via  via,  il  bene 
spirituale  di  Dante,  Ggura  del  peccatore,  esigeva  che 
dei  peccati  della  incontinenza  comune  il  primo  di  cui 
doveano  meditarsi  le  pene  fosse  il  peccalo  della  lus- 
suria, il  secondo  il  peccato  della  gola  ecc.  fino  air  ira, 
che  è  il  peccato  di  cui  meno  si  macchiano  gli  uomini 
comparativamente  agli  altri  peccati  d' incontinenza. 

Non  si  ragioni  in  diversa  maniera  per  la  visita 
da  farsi  nei  cerchi  della  incontinenza  speciale,  e  nei 
-cerchi  della 4)ura  malizia,  e  resierà  sempre  ferma  la 
ragionevolezza  di  scendere  a  peccali  più  rei  dopo  vi- 
sitati i  men  rei,  perchè  è  sempre  minore  la  probabi- 
lità che  il  peccatore  sia  dominato  da  quei  peccati  che 
hanno  gravezza  maggiore. 

Quanto  fin  qui  si  è  discorso  non  mena  a  conclu- 
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dere  che  falla  la  visita  dei  peecali  men  rei  non  $1 
dovesse  andare  poi  oltre  per  Tisilare  ancbe  gli  altri 
(ino  al  più  reo,  che  si  punisce  neir  ima  parte  dell' in- 
fcrno.  Dante  dovea  visitar  tulli  i  cerchi  1.  perchè 
l'uomo  che  è  signoreggiato  da  un  vizio  può  iQttavia 
esser  caduto  in  altri  peccali  che  pur  deve  abborrire;' 
2.  perchè,  qualunque  peccatore  egli  si  fosse,  dovea 
giugncrc  al  cerchio  estremo  e  considerare  la  pena 
dovuta  alla  superbia,  da  cui  si  figliano  tutti  i  peccati 
in  modo  più  o  meno  diretto  ;  e  3.  perchè  era  di  molto 
profitto  al  suo  spirilo  il  sapere  la  pena  dovuta  ai  pec- 
cali dei  quali  per  avventura  non  fosse  reo,  per  guar- 
darsene sempre,  come  finora  se  ne  era  guardato. 

Concludo  che  il  vantaggio  spirituale  da  cavarsi 
dalla  visita  delfinferno  richiedeva,  che  Dante  la  ioco- 
fninciasse  dai  peccati  men  rei  e  a  quella  ponesse  fino 
visitando  i  più  rei.. 


Il 


Quanto  ai  peccatori  che  arrivano  in  luogo  di  sa- 
lute, fu  di  credere  V  Alighieri  che  queste  nel  pùrgalo- 
r'ro  formino  una  serie  pur  decrescente,  ma  in  ordine  in* 
verso  rispetto  alia  serie  dei  peccatori  dannati. 

Neir  inferno  la  serie  decresce  dalla  lussuria  alla 
superbia,  e  in  quella  vece  nel  purgatorio  decresce 
dalla  superbia  alla  lussuria. 
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L*  ampiezza  dei  cercbi  infernali  ci  valse  d' indi- 
zio per  iscoprire  la  mento  del  sovrano  Toeta.  L'  am- 
piezza; dei  cercbi  nel  purgatorio  ci  varrà  al  medesimo 
efl'ollo. 

Dal r  ampiezza  dei  cercbi  sempre  di  un  raggio 
miuore,  dalla  lussuria  alla  superbia,  inferimmo  cbe  il 
numero  dei  dannali  diminuiva  dal  cominciar  delP  inferno 
fino  ai  cenlro  della  terra.  E  dall'  ampiezza  dei  cercbi 
anch'  essi  sempre  di  un  raggio  minore  inferiremo  e- 
gualmenle,  cbe  delle  anime,  le  quali  si  fanno  belle  nel 
purgatorio,  il  più  si  rinviene  nel  cercbìo  più  ampio 
cbe  più  si  allontana  dalla  vetta  della  montagna,  e  cbe 
quelle  anime  van  sempre  scemando  di  numero  negli 
altri  cercbi  fino  al  cercbio  il  più  ristretto  cbe  è  il  più 
vicino  alla  vetta,  dove  dobbiamo  credere  cbe  Dante  ne 
ponesse  il  minor  numero. 

Quali  sono  i  peccati,  ed  in  cbe  ordine  posti  nel 
purgatorio  dal  cercbio  più  ampio  al  più  ristretto  ? 

I  peccati  sono  i  sette  vizi  capitali,  e  con  que- 
sf  ordine  collocati.  Nel  cercbio  più  basso  e  quindi  più 
ampio  sta  la  superbia;  e  poi  la  invidia,  V  ira,  V  acci- 
dia, r  avarizia  e  la  gola.  Nel  più  aito  e  però  il  più 
ristretto  dei  cercbi  sta  la  lussuria. 

Cbe  conseguenza  si  dee  da  ciò  tirare  a  filo  di  lo- 
gica? 

Non  altra  cbe  questa,  cioè  cbe  rispetto  agli  uo- 
mini, i  quali  non  sono  degni  delle  pene  d' inferno,  ma 
debbono  pure  espiare  i  loro  falli  nel  purgatorio,  i  più 
sono  i  superbi,  meno  dei  superbi  gP  invidiosi,  meno  de- 
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gr  invidiosi  gr  irosi,  meno  degF  irosi  gli  accidiosi,  meno 
degli  accidiosi  gii  avari,  men  degli  avafi  i  golosi,  et 
meo  dei  golosi  coloro  che  furono  iafelti  di  qualche  fallo 
relativo  alla  lussuria. 

L' Alighieri  che  uscito  dall'  inferno  dovrà  assume^- 
re  la  figura  dell'  uomo  giustifica  lo,  perchè  alla  porla 
del  purgatorio  si  picchiere  il  petto  tre  volle  e  verrà 
assolto  dall'Angelo  che  tiene  le  chiavi  da  Pielro,  do* 
vrà  visitare  per  cancellare  ie  relìquie  dei  peccali  i 
cerchi  della  espiazione  con  un  ordine  clie  risponda  ai 
gradì  di  probabilità  che  si  hanno  per  riputarlo  più  bi- 
sognoso dì  purgazione  in  questo  o  io  quel  cerchio. 

La  probabilità  va  scemando  dalla  superbia  atta 
lussuria. 

Dunque,  perchè  egli  tosto  tolga  da  se  ciò  cbe  !• 
rende  a  Dìo  meno  amico,  e  però  presto  provvegga  al 
bene  suo  proprio,  la  ragion  vuole  che  cominci  egli 
ia  visita  dal  cerchio  della  superbia,  e  cbe  su  progre* 
dendo  per  ogni  cerchio  ponga  termine  al  suo  viaggio 
pel  purgatorio  col  visitare  il  cerchio  della  lussuria. 

Né  fu  senza  un  perchè  V  immaginare  i  cerchi  del 
ptirgatorio  disposti  in  ordine  inverso,  relativamente  ai 
cerchi  delf  inferno. 

Dante  sapea  cbe  se  molli  sono  i  peccatori  car* 
Bali,  i  quali  si  dannano,  sono  ben  pochi  quei  cbe  si 
salvano.  Dante  sapea  che  se  i  dediti  al  peccato  della 
gola»  che  vanno  air  inferno,  son  meno  che  i  Itissuriosi 
e  più  che  ì  rei  dì  qualunque  altro  peccalo,  i  golosi 
nel  purgatorio  devono  ecceder  di  numero   i  lussuriosi 
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ed  esser  meno  che  ì  rei  di  qualunque  allra  colpa.  E 
per  tagliar  cerio,  se  Dante  sapea  che  i  peccatori  su- 
perbi  degni  d' inferno  non  seno  molti,  non  sono  pochi 
ma  molii  coloro  che  hanno  da  espiar  qualche  cosa  nel 
purgatorio  per  la  superbia. 

Oltre  che  non  sembra  cosa  fuori  del  vero,  e  anzi 
è  un  fatto  provato  dalla  esperienza,  che  mentre  gli 
uomini  non  curanti  della  grazia  di  Dio  si  profondano 
Del  brago  della  incontinenza,  e  i  più  vi  restano  sino 
alla  morte,  i  giusti,  che  V  amicizia  di  Dio  non  vogliono 
perdere,  a  tutt'  uomo  si  tengono  lontani  dai  peccati 
dell'  animalità,  ma  non  sono  poi  così  diligenti  nel  guar« 
darsi  da  quei  falli  che  si  riferiscono  allo  spinto,  non 
andando  tuttavia  tant'oltre  da  porsi  in  rischio  di  grave 
peccato. 

Raro  è  che  i  giusti  s'imbrattino  di  materiali  lor- 
dure,  ma  non  è  così  raro  che  restino  immuni  di  ogni 
altra  macchia. 

Anzi  cotesta  fatta  di  uomini  ha  direi  quasi  nella 
propria  giustizia  una  continua  occasione  di  centrar 
qualche  neo  per  superbia  per  invidia  e  per  ira. 

La  propria  giustizia  può  farli  troppo  esLHnatori 
di  se  e  disprezzatori  degli  altri,  i  quali  o  sono  peccatori 
0  non  sono  giusti  com'  essi  sono.  La  soverchia  stima 
di  se,  0  Tamor  della  propria  eccellenza,  può  indurli  a 
guardar  di  mal'  occhio  lutti  gli  allrl  che  somiglila 
a  loro,  0  abbiano  più  meriti  che  essi  non  hanno. 
L' odio  al  peccato  può  muoverli  a  sdegno  siCTallamenle 
che  più  del  peccalo  abborrano  i  peccatori,  e  verso  di 
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loro  n&n  usino  quella  carila  e  quella  soavità  di  manie- 
re, che  tanto  varrebbero  per  guadagnarli  e  ricondurli 
a  Dio. 

Flnalmenle,  se  il  maio  amore  della  superbia  è  la 
radice  di  ogni  peccalo,  e  da  quello  si  genera  ogni  al- 
tro malo  amore  di  che  V  uomo  è  capace^  e  se  i  mali 
amori  quanti  essi  sono  non  si  disusano  o  non  si  spo- 
gliano mai  inleramenle  nel  tempo  della  vita  nemmeno 
deli  giusti,  è  cosa  agevole  T  inferire  clie  il  malo  amore 
della  superbia  è  11  più  esteso  di  lutti  gli  altri,  meno 
esteso  quello  della  invidia  figlia  primogenita  della  su- 
perbia, e  meno  ancora  quello  dell'  ira,  elle  sebbene 
sia  peccato  d' incontinenza  pure  ha  molto  in  se  del 
peccalo  dello  spirilo;  come  meno  devono  esser  diffusi 
gli  altri  mali  amori  lutti  materiali  e  carnali^  che  allonta- 
uandosi  più  dai  peccati  dello  spirilo  più  o  meno  im- 
mediatamente procedono  dall*  appetito  sensitivo,  o  dulia 
parte  animalesca  delf  uomo. 

Dunque  dei  camminanti  uella  via  della  giustizia, 
i  più  sono  infetti  di  superbia,  e  sono  di  minor  numero 
quelli  che  sentono  gli  slimoli  della  lussuria,  o  ce- 
dono ad  essi. 

Dunque  lo  studio  precipuo  di  chi  vuole  vincere 
le  passioni  dev'essere  di  combattere  a  oltranza  lo  spi- 
rilo della  superbia,  e  cominciare  dalla  vittoria  di  que- 
sta passione  per  farsi  superiore  a  tulle  le  altre. 

Dunque  il  bene  spirituale  dell'  Alighieri,  in  quanto 
egli  era  figura  deiruomo  giusto,  il  quale  ogni  dì  più  de- 
sidera purificarsi^  esigeva  che  la  sua  visita  nel  purga- 
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torio  procedesse  dal  più  al  mena,  conio  nella  visita 
deir  inferno  aveva  rìchicslo  che  procedesse  dal  meno 
al  più. 


Ili 


Dal  meno  al  più  dovrà  essere  T  ascensione  nei 
cieli,  perchè  ne  tragga  vanlaggio  il  visitante. 

Donde  lo  inferiremo? 

La  disuguaglianza  dei  cerchi  trovata  neir  inferno 
e  nel  purgatorio  si  rinviene  eziandio  nei  cieli  mobili 
che  menano  al  cielo  empireo,  e  si  rinviene  altresì  nei 
cerchi  della  rosa  che  su  levasi  nel  paradiso;  ma  le  a- 
nime  beale,  sia  dei  cieli  sia  della  rosa,  che  trovansi 
nei  cieli  e  nei  cerchi  maggiori,  non  sono  di  m^iggior 
numero,  come  neif  inferno  e  nel  purgatorio,  che  le  al- 
tre le  quali  s'  incontrano  negli  altri  cieli,  o  si  Iro- 
Yano  collocate  nei  cerchi  minori  della  rosa. 

Se  dei  cerchi  della  rosa  potremo  ciò  dimostrare» 
aarà  pur  dimostrato  che  il  medesimo  sia  da  credere 
ancora  dei  cieli,  perchè  le  anime  le  quali  in  questi  si 
fanno  incontro  al  cristiano  Poeta  non  sono  altre  da 
quelle  anime  <^he  occupano  i  diversi  cerchi  delta  rosa 
nel  cielo  empireo. 

Pra  il  numero  dei  beati  in  qualunque  siasi  giro 
della  rosa  è  uguale  al  numero  dei  beati  di  ogni  al- 
tro giro. 
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Ed  infatti  nello  scanno  sotto  a  Maria  siede  Eva, 
e  sotto  Eva  Rachele.  Nello  scanno  sotto  a  Giovanni 
Battista  siede  Francesco,  e  sotto  lui  Benedetto.  Sotto 
ai  piedi  di  Pietro  e  nel  primo  scanno  del  terzo  giro 
siede  Beatrice. 

Ciò  importa  cbe  la  rosa  dee  concepirsi  cosi  for- 
mala, che  quanti  sono  i  scanni  del  primo  giro  altret- 
tanti siano,  sempre  proporzionalmente  minori,  quei  del 
secondo  e  dei  terzo  infino  air  ultimo. 

La  eguaglianza  è  la  idea  che  Dante  fa  dominar 
nella  rosa. 

Egli  ci  nota  espressamente  che  gli  ebrei  e  quanti 
ebbero  la  fede  nel  venturo  Messia  saranno  di  numera 
eguale  ai  cristiani  dopo  il  finimondo  (Par.  C«  XXXH,  vv. 
37sgg.): 

Or  mira  V  alto  provveder  divino  ; 

Che  r  uno  e  Y  altro  aspetto  della  fede 
Egualmente  empierà  questo  giardino. 

Ci  nota  pure  che  il  numero  dei  giri  nella  rosa 
è  diviio  a  mezzo  da  un  giro,  sicché  abbia  ognuno  a 
ravvisare  il  numero  dei  giri  soprastanti  eguale  al  nu- 
mero dei  sottostanti  a  quel  giro  divisore  (  Ivi  vv, 
IO  sgg.): 

E  sappi  che  dal  grado  in  giù,  cbe  Sede 
A  mezzo  il  trailo  le  due  discrezioni. 
Per  nullo  proprio  merito  si  siede. 
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Dttoque  dal  giro  divisare  in  su  e  a  comiDciare 
da  esso  hanno  i  loro  seggi  gli  adulti,  ossia  coloro  che 
per  qualche  proprio  merito  salirono  al  paradiso. 

E  dal  giro  divisore  in  giù  e  dopo  di  esso  seggo- 
no i  bamboli  falli  salvi  per  il  battesimo  o  per  la  fede 
dei  padri  loro  in  Cristo  venturo. 

Incidentemente  si  osservi  che  quel  giro  divisore 
dev^  essere  il  settime  per  la  rispondenza  dei  primi  sette 
cerchi  più  alti  della  rosa  coi  cieli,  coi  cerchi  del  pur- 
gatorio, e  coi  cerchi  dell'  inferno. 

Imperocché  sette  sono  i  cieli  dove  appariscono  a 
chi  sale  nei  paradiso  le  anime  ricche  di  propri  meriti. 
Sette  sono  i  cerchi  del  purgatorio  nei  quali  si  purgano 
le  colpe  leggiere  o  lo  gravi  già  perdonate  che  altri 
commise,  le  quali  lutte  fan  capo  ai  sette  vìzi  capitali. 
E  sette  sono  i  cerchi  che  raccolgono  ncir  inferno  le 
anioDe  ree  di  personali  peccali,  i  quali  peccali  T  Ali- 
ghieri distingue  in  Ire  classi,  assegnanito^  ad  essi  sette 
cerchi,  quattro  cioè  alla  incontinenza,  uno  alla  violenza, 
e  due  alla  malizia  o  alla  frode. 

Si  osservi  inoltre  che  Dante  nominando  i  gradi 
si  arresta  nel  settimo  (Ivi  vv.  17  sgg.). 

Infatti  numerando  egli  le  donne  che  seggono  sotto 
a  Maria  ne  nomina  solamente  sei>  e  non  va  oltre  a 
colei 

Clio  fu  bisava  al  cantor,  che  per  doglia 
I>el  fallo  disse  miserere  mei, 
omettendo  le  altre  che  seggono  poi. 
Perchè  ciò? 
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Percliè  volca  fissata  la  nostra  attenzione  nel  set- 
timo giro  e  farci  iniendere  che  il  giro  che  Sede  à 
mezzo  il  tratto  le  due  discrezioni  era  quello  e  non  altro. 

Torniamo  a  bomba. 

Se  dal  più  o  dal  meno  dei  beati  sedenti  nei 
tredici  giri  della  rosa  non  ci  è  possibile  di  cavare 
un  argomento  per  dedurne  che  il  nostro  Poeta  'nella 
visita  dei  cieli  e  del  paradiso  dovessi  procedere  dal 
meno  al  più,  perchè  i  sedenti  nei  cerchi  della  rosa 
son  di  numero  eguale  nel  singoli  cerchi,  qudi  via  dun- 
que terremo  per  dimostrare  che  quella  visita  dovea 
cominciare  dai  meno  perfetti  e  finire  nei  {iiù  perfetti? 

A   me   sembra   che  la  via  dà   tenere  sia  quella. 

Col  cuore  abborrente  da  ogoi  peccato  uscì  dal- 
r  inferno  il  cristiano  Poeta.  Pose  termine  al  suo  viag- 
gio pel  purgatorio  col  cuore  purificato.  Dovea  poi 
t^ominciare  V  ascensione  nei  cieli  per  assodarsi  nel- 
r  abito  di  operare  il  bene,  e  per  farsi  agli  uomini 
modello  di   perfezione. 

Perchè  ei  non  mancasse  al  compitò  che  si  era 
assumo,  dovea  farsi  maestro  per  modo  che  non  tra- 
scurasse alcun  grado  di  perfezione,  cosicché  in  lui 
lji[»vass*e  r  esempio  arche  il  meno  perfetto  che  poi 
volesse   più  allo  salire. 

Nel  cammino  della  perfezione  non  può  andarsi 
per  salto,  perchè  il  voler  praticare  11  bene  senza 
proceder  per  gradi  può  essere  cagione  di  questo  scon- 
cio, che  r  uomo  non  a«liisato  al  minor  bene  voleo-* 
do  passare  in  un  tratto  ad  un  bene  maggiore,  o  non, 
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sappia  il  modo  di  ciò  Tare,  o  si  slanchi,  o  anche  per 
Doia  ÌDdietreggi    sifrattainenle  che  lomì  al  male, 

Dunque  l*  Alighieri  dovea  condurre  per  mano  nei 

cieli   r  amante   della   perfezione,  ammaestrandolo  ed 

invogliandolo  della  minore  per  invogliarlo  poi  e  am- 

mattslrarlo.  di  quelle  perfezioni   le  quali    salivano   a 

maggior  grado, 

Il  grado  di  gloria  proprio  dei  meno  perfetti 
era  uoo  stimolo  per  progredire  di  perfezione  iu  per-> 
fezione,  perchè  chi  vede  la  gloria  con  che  il  me-' 
rito  si  retribuisce  nel  paradiso,  comprende  che  ad 
un  merilo  più  elevato  si  deve  gloria  maggiore  ;  e 
per  ciò  stesso  nel  petto  di  lui  si  accende  la  bra-> 
ma  di  far  sempre  tesoro  di  maggiori  meriti.  Il  che 
vuol  dire,  che  chi  vuol  praticare  la  perfezione  deve, 
perchè  quella  pratica  gli  torni  utile  e  lo  conduca 
a  buon  termine,  cominciare  dal  meno  nel  fare  il  be« 
ne  e  passare  al  più,  e  vuol  dire  però  che  Dante 
.dovea  cominciare  la  visita  dei  cieli  dalla  sfera  nella 
quale  apparivano  i  men  perfetti,  e  dovea  montar  poi 
alle  sfere  dei  più  perfetti* 

Dunque  il  profitto  spirituale  addimandava,  che  il 
viaggio  pe'cieli  si  facesse  dairAlighieri  procedendo  (^«^ 
menò  al  più* 
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Non  è  stalo  felice  per  me,  mio  caro  Bennassuti, 
quesr  anno  che  ornai  volge  alla  flne.  Io  spero  mi 
vorrà  esser  migliore  quello  che  è  vicino  a  succe- 
dergli. 

Neir  augurarvi  ogni  bene  pel  prossimo  s.  Nata- 
le, desidero  anche  a  voi  prospero  il  nuovo  anno,  o 
tale  pur  lo  desidero  a  quanti  sono  gli  amici,  nelle 
cui  mani  perverrà  questa  Lettera. 

Intanto^  come  strenna  delle  feste  natalizie  o  del 
capo  d'  anno,  a  voi  ed  a  loro  mando  a  leggere  i 
seguenti  versi  latini,  che  non  furono  mai  da  me  pub- 
blicali. Prego  sì  voi  come  loro  a  gradirli,  non  chie- 
dendo io  altro  in  ricambio,  se  non  che  vi  ricordiate 
di  me  più  di  frequenle,  e  me  ne  diate  una  prova 
scrivendomi  spesso. 


Ripatransone  6  Decembre  1879 


ai 


▲  M0KS16.  MALA60LA  ARGITESCOTO  DI  FERMO 

appena  udito  un  suo  Sermone 

Exhibilit  mt  quippe  virum  vi  mentis  acutum, 
Gum  facies  ocolis  est  tua  visa  meis, 

Munere  ut  audivi  sed  te,  doclo  ore  disertum. 
Sacri  oratoris  fungier,  obstnpui. 
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ALLO  STESSO 

auguri  pel  s.  Natale  del  1878 

Sidera  quot  fulgent  coelo^  si  nubila  desint, 

Tempore  quot  verno  floribus  arva  nilent, 
Omina  tot,  Malagola,  tibi  felìcia  milto, 

Natali  Jesu  iam  redennte  die. 
Haec  fert  ille  meus,  dudum  libi  nolus^  Adulphus 

Nomine,  qui  mecum  nocle  dieque  manet. 
Illi  est  illecebras  mundi  mens  spernere  Grma, 

Et  caslas  tantum  quaerere  delicias. 
Mens  illi  servire  Deo  est,  et  sacra  lilare, 

Proque  Fide  vires  ingenii  exserere. 
Nunc  igilur  placido  venienlem  respìce  vullu, 

Nam  vcnit  ut  sanclam  possit  inire  vìam. 


S2 


A  MOIfSIG,  ORTOLANI  VESCOVO  DI  AfiCOLI^PICElfO 

improvviso  dopo  Vinvito  ad  una  sua  villa 
Ortolane^  taas  accedam  visore   sedes, 

Proul  ipse  in  volis  asseris  e^sso  tnis. 
Àccedam  ;.  ac,  zcpliyri  flabit  dum  leniter^  awa^ 

Alloquio  dabilur  frangere  posso  diem.^ 
Tuoc   CoelesUnos,    Damiams  alque   Ugolinos. 

Fabìmur,  una  milii  el  mens  erit  una  Ubi, 
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ALLO  STCdSO 

preghiera  per  sovvenire  a  povere  Monache 
Saeva  duo,   roemìpi,  miscebant  praelia  quondam 

Forte  viri!...  Peclus  robore  cinctus  ade& 
Unum  ,tu  cobibes,  alium  cohibenlo  Sodali; 

A  certa .  liber  sic  Dece  quisque  fuit. 
Virgineas  Cbristoque  sacras  salvare  Pnellais 

Nitere  none,  mortem  qaeis  parai  atra  fame§« 


ALLO  STESSO 

dopo  le  discussioni  su  Dante  a  Fermo  . . 
Nunc  ego  pace  utor,  Firmi  qoafB  bella  negabaot^ 
Sed  minus  ignava  baec  uunc  mibi  vita  placet 
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Bella  uUnam  redcant,  fruar  ut  felicìbus  boris, 
Quas  non  desidles,  sed   labor  unus  babet  I 

Felices  labor  unus  habel  quas  tivimus  horas: 
Id  BósU  ipse,  labor  qoem  iuvat  adsiduua. 

« 

A  «ONSIG.  PARKfl  TESGOVO  DI  PESARO 

venuto  a  Ferm  per  la  Incoron.  deità  Mai.  del  Pianto 
Olim  te  novi  comem  doclumque;  poUlus 

QuOy  decoro,  es  iam  oiidc,  taoc  niihi  dignus  eras. 
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AL  COmiENDATOnB  DIEGO  VITAIOLI 

nel  suo  onomastico 
Tisere  quam  Teliem   le  nunc,  mi   Didace,  surgit 

Littore  ab  eoo  cum  libi  festa  dies! 
Additus  ac  patri  ei  Tratri  vatumque  coronae 

Hos  vellem  ptaudens.  fuiidere  ab  ore  sonos. 
-  Vive  valeque  dhi,  el   latio  cahe  carmina  plectro, 

Itaius  Ut,   vatum  maxime,  vivai  Iìodos, 
Famaque,  ubi  Ja  pretto  est  virtus,  charilesque  colunlur, 

Didaci  et  Italiae  nomina  iuncta  ferat,  - 
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ALLO  STESSO 

sotto  il  ritratto  fotografico  deW  autore 
Nomine  te   ingenti  eia  rum  laelo  ore  salutai 
Nomiats  exigui,   Didace,  Dantopbilus. 


il 


AL  P.  VAURO  RICCI 

ringraziamento  p$l  dono  del  suo  Voi  -  Varfa  Latinitas  * 
Romulea  scriptum  lingua,  tua  dona,  libellum 

Lcgi.  Quot  cbarites,  quolque  ibi  sunt  veneres  I 
Yolvc  super  Danlem  nunc  tu,  mea  dooa,  libelloSy 

Nuli  uè  ubi  sunt  charites,  nullae  ubi  sant  Tcoeres. 
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ALLO  STESSO 

pel  dono  delV altro  Yoi  -  Vita  di  Suor  Anna  Lapini  * 
Hac  tua,  Maure,  nitet  LAPINIA.  laude,  quod  Illa 
Noslù  aevi  sanet  vulnera  nil  melrus. 
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A    I>.    LUIGI    B^NNASSUTI 

nel  suo  onomastico 
Àuspice  Caelicola,  cuius  tu  nomine  gaudes. 
Vive  diu  nobis,  vive  diuque  tibi. 
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A  HONSIG.  LUICI  TRIPEFI  omETTORE  DEL  -  PAPATO  - 

nel  suo  onomastico 
Te  largo  cumulet  codesti  munere,  dici 

Douavit  qui  te  nomine  posse  suo: 
Ac  tibi  sic  favcai,  purges  ut  crimine  ab  omni 

Insignes  sceplro  duplico  PontiGces. 
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AL  GAT.  GAN.  MOASIG.  LDIGI  BELA  TEGGHIA 

nel  SUO  onomastico 

Qui  Ubi  dal  nomen,  donet  quoque  Nesloris  annos, 
Corpore  del  sano,  pace  fruique  bona, 

Ut  mea  scripla  legas,  quae  Danlis  carmina  pandunt 
Ipse  diu,  libres  illaque  lance  tua. 
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AL  PROFESSORE  YAGLIGA 

pel  dono  di  alcuni  suoi  libri  alla  Biblioteca  Ripana 

Te  iogenio  yalidum  dederaut  tua  carmina  nobis, 
Yaglica;  te  novi  et  pectore  magnanimum, 

Cum  dono  nuper  missos  Bipana  lìbellos 
Àccepit  doctos  Biblioiheca  tuos. 

Es  mibi  sic  perfeclus  homo,  quo  haud  clarior  ullus 
Inter  mille  extat,  nuUus  amabilior. 
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A  FAUSTO  ALBERI 

pel  dono  del  Voi  -  //  problema  delV  umano  destino  - 

del  defunto  suo  padre 

Laus  patri  est,  uUro  hiDC  mitlis  mihi,  Fauste,  libellum^ 
Est  (loclQS,  capio  hìDc  laetus  ulraque  malia. 

Tolque  habeo  grales,  veras  quot  continet  ille^ 
Quot  pulcbras,  quot  res  continet  ilio  bonas. 
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AL  CAVALIERE  GIUSEPPE  FRACASSETTI 

auguri  pel  s.  Natale 

Accipe  quam  milto  mullam  tibi,  care^  salutem, 
Quaeque  a  me  veniunt  omida  milFe  libi 

Muucra  quae  tellus  donai,  quae  donat  Olympus^ 
Cuncla  tuo  capili  sint  cumulala  volo. 

Vive,  valeque  diu  Musis  doclaeque  Minervae^ 
Ausonio  decori  vive  valeque  diu. 

Sic  vivant  valeanlque  diu  cum  coniuge  nati, 
Sic  quotquot  bene  te  vivere  discupiuRt. 
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ALLA  CONTESSA  EMMA  BRANGADORO 

Decst  toc!  tantum,  qua  dicoris  Emma,  misella 
Litlerula;  hac  iuncta  nomioe  Gemma  fores, 

Nomiiie  tunc  Gemmae  cuncti  te  iure  vocarent, 
Namque  animi  cqUu  lucida  gemma  nites. 
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AL  PROFESSORE  TARASGONI 

pel  dono  degli  epigr.  greci  da  lui  volti  in  versi  latini 

In  laliam  graeca  ex  lingua  quae  carmina  vertis 
Anceps  est  placeant  graeca  mage  an  latia. 
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AL  CANONICO  GIUS.  ANDREOLl 

pel  dono  di  un  suo  carme  nuziale 

Plaude  libi,  Joseph,  pulsis  quod  carmino  nugis, 
Saocta  doces  nexos  foedere  coniugii. 


ss 
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A  VINCENZO  TANNOZZt 

pel  dono  di  un  suo  carme  per  nozze 

Te  flos,  te  rivus  recreet,  le  purior  aer, 
Quos  merito  laudas  Carmine  suaviloquo. 

Dum  fervenl  odia,  de  demens  disoorilia  cives 
Turbai,  cara  libi  gaudia  ruris  babc. 
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A  GAETANO  MILLUNZI 

sotto  il  ritratto  fotografico  delV  autore 

Aspice  Danlopbiium,  Piceni  collibus  ortam, 
Jungenlem  iatiae  carmina  satpe  lyrae. 
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A  FRANCESCO  SAVERIO  GIOTENTCT 

pel  dono  di  un  suo  bozzetto  romantico  -  Beatrice  - 

Scribe  alios  scripto  adsimiles,  Francisce^  libellos^ 
Ani  qui  ilium  pulcris  dolìbus  cxsuperent. 

Hioc  iuvenes  aveant  lymplias  baurire  salul}res^ 
Impuri  '  ac  discant  spcrnero  fontis  aquas. 
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AL  COMM.  LAURO  ROSSI 


Maestro  di  musica  al  Ripano  Emidio  Cellini 

■'..•■  *.  •     ''  '. 

Arlis  Pboebeae  editor,  quem  laadibus  aequel 
Neoio,  refert  grates  Ripa  libi  oieritas, 

Qaod  tu  Ceilinum  Rìpano  sanguine  crelum, 
Imhuis  arcapis  legibus  barinouìae, 

QttodqueaJd^o  illuàtrem  famam  praeseutit  alurnni, 
0  Laure,  ul  tantum  sit  piuor  illa  tua. 
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MEMORIA  LASCIATA  KELLA  TILLA  DI  MONSIG.  ORTOLANI 

AI  COLLI  01  ASCOLl-PICEiVe 


llle  ego  quotidie  méditor  qui  carmina  Danlis, 
Qui  DaRtem  cunclrs  valìbus  anlcferò, 

Èius  stravi  bostès,  ubi  rura,  hoìc,  plurima  ridoni, 
Atqne  truentinis  arva  rigantur  aquis. 
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A  HONSIG.  GIUSEPPE  CANALI 

pel  dono  de"  suoi  2  Voi.  -  Carmina  Latina  et  ItaUca  - 

i 

Scherzo  tuli'  atmeìh  della  sacra  Famiglia 
della  Bleg.  lY,  Voi.  I 

» 

Tarn  bene  qui  loquilur,  grajus  mente,  ore  latinus, 
Doclorum  acvi  buius  doctor  asellus  erit. 
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PER  l'  ingegnere  ANTONIO  ANELLI 


che  dirigeva  un  geranio  di  nuovi  colori 
ad  un  collegio  di  giovani  studiosi 

Accipile,  0  iuvenes,  ars  quem  mìbi  gnava  creavir 
Florem,  ciii  vestrum  nomen  et  imposui.     , 

Et  novDs  ci  pulcber  flos  est.  Pulcbrasque  novasquc 
Res  vostra  bino  (lisca l  gigncre  sedulUas. 
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AL  GOHM,  SEVERINO  SERViNZI-GOLLIO 

pel  dono  di  un  suo  libretto 
-  Vn  bastone  ad  uso  del  Pontefice  Sisto  V  - 

Hic  tuus,  arie  nitcns,  baculos  supereminct  omnes» 
Olim  CbrisUgeBum  quod  Ducis  ille  fuit. 

Evehit  ast  baculum  ad  laudìs  faslìgia,  Xyslus 
Quod  Dux  egregius  nomine  Quinlus  eral; 

Cryptensis  Xyslus,  Picenae  gloria  genlis, 
^  Jusliliae  vindex,  Urbis  et  Orbis  bonor. 

Dluslratori  properanl  Ubi  solvere  grates 
PlccDum,  Urbs,  Orbis,  patria  Ponlìficis. 


SS 


all'  amico  GIUSEPPE  DE  6PUGHES  PRINCIPE  DI  CALATI 

r  autore  parla  dell'  ordine  tenuto  negli  sludi 

Uusas  dilexi  latias,  puram  inde  matbesim, 

Dola  sopbiam,  Danlis  me  modo  viocit  amor. 

Unum  asl  buno  adamans  adan^o  omnia,  namque  poesim,^ 
Et  sophiam  et  oumeros  bic  meus  unus  babele 


H 
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A  S.  8.  LEONE  XIII 

neUa  morte  del  suo  fratello  Carlo 

Carolus  occubuil  fraler  Tibil...  dum  mare  fenret, 

0  mira  Pelri  qui  regis  ar^  ratem. 
Vaerai  ille  dia  eiemplum  mortalibus  logeos, 

Et  Fidei  et  Sopbiae  vixeral  illa  diu. 
Nunc  procui  a  lerris,  ubi  iUjgis  causa  dflenjdj  est, 

Gaudet  delìciis  inaumerabiiibus. 
Pelle  igitur  lacrymas.  -  Morirour,  duin  vivimus,  ipsi; 

Sed  vivut  iusli,  quos  libìlina  rapii. 
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AL  COHH.  DIEGO  VITBIOLI 

neUa  morte  del  9uo  genitore  Tommaso 

Mors  beu  cònspicoum  sopbia  Ubi  dira  pareolem 
Surripuìt,  Tralrem  surrìpuilque  mibii 

Didace,  quale  geras  clausuoi  imo  pectore  yuIqus 
Edocet  immensus,  quo  premer  ipse,  dolor. 

Sed  luclum  immìnual  virtus,  qua  fulslt  uterque; 
ina  bonos  Icrris  eripit^  axe  locai. 
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AL  GAY.  BARTOLOMEO  YERATTI 

nella  morte  della  sua  moglie  Luigia 

Quid  modo  te  crucias.  quod  vita  cesserit  !sla> 
0  Veratte,  libi  qnae  fuit  unus  amor? 

EitiQctam  ploras,  mundo  cum  rapta  fugaci 
Aeternum  vivit  sedibus  aclheriis! 


iì 


A  SAVERIO  BERNETTI 

dopo  la  morte  del  suo  fratello  Sfonsig.  Francesco 

Hors  fratris  me  audila  lui  quasi  fulmiuis  ictus 
Stravit,  nec  sivit  me  libi  posse  loqui. 

Ifunc  animus  rediens  fatur  mìhì:  -  Fles  quid  ademptum? 
Vivit,  et  est  vita  non  miser  ille  sua.  - 

Xayerj,  liaec  cadcm  propero  libi  scribcre  verba: 
-  Vivit,  et  est  vita  nou  miser  ille  sua.  • 
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NELLA  MORTE  DEL  PATRIZIO  RIPANO  VINCENZO  BOCGABIANCIA 

celebre  suonatore  di  violino 

QHao  libi,  Vincenti,  in  terris  fuit  una  voluplas. 
Perpetuo  in  coelis  te  beet  barmonia. 
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NELLA  MORTE  DEL  CARO  GIOVINETTO  PACIFICO  BOGGABIANCà 

Te  furari  oculìs  potuit  trs  effera  lethi, 
Ex  animo  le  vis  nulla  queat  raperò. 
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PEL  FUNERALE  DEL  MEDESIMO 

Epigrafi 

1.  Nemo  bominum  te  mors  flectere  dira  potesl  ! 

2.  Indole  dulcìs  eras^  moribus  innocuus. 

3.  Te  flel,  le  flobit  patria   mocsla  diu. 

4.  Huc  properate   preces  fundere  cum   lacrimis. 

5.  Ad  tua,  CbristO;  aoiaiaoi  gaudia  sancla  voca. 
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NELLA  MORTE  DI  SANTE  GALANTI  FRATELLO  DELL'  AUTORE 


ExlìDcluiB,  frater,  soboics  te  Irquit  et  uxor. 
Te  bene  culti  agri  deseruere  tui! 

Sed  tecum  est  semper  pia  virtus;  baec  abeuntem 
Te  praeit^  ad  sedes  ducit  et  bine  superas. 

Pro  bello  pacem,  prò  lùctu  gaudia  praebet^ 
Ac  te  felicem  tempus  in  omne  facit. 
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A  FAUSTO  ALBERI 


nella  morte  del  sapientissimo  suo  padre  Eugenio 

Engenii  Alberi  tumulam  non  aere,  nec  auro, 
Marmore  nec  sculplo  condecorare  velioi. 

Ipse  bumili  saxo  nihil  baec  nisi  verba  notarcm, 
Quolibet  ornata  quae  magis  apta  forent: 

-  Credidit,  et  coluit  doclas  AIbcrius  arles. 

Impie,  die:  Sopbiae  scit  comes  ire  Fides.  - 
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AI  CONIOOt  AYV.  FILIPPO  E  ZENAIDE  DEANGELIS 

per  la  morte  di  uno  loro  bambina  quinquenne 

Gnata  sìlel!..  -  Curnam?.  -  Àligerum  canit  addita  caetiL- 
Vos  flelis?  -  Flemos.  -  Ridet  at  illa  polo.  - 
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DEL  CANONICO  CARMINE  GALANTI 
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L*  autore  si  riserva  la  proprietà  letteraria 
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1^  a  yeramente  stupire  il  vedere  come  uomini  di  beilo 
iDgegjiO'  e  di  alli  pensieri  ievino  a  cielo  la  divina 
Commedia,  quantunque  non  sappiano  ctie  voglian  dire 
Io  immagini  più  grandiose  e  i  più  mirabili  Iratli  di 
quello  immenso  lavoro. 

Mi  sovviene  che,  leggendo  la  Vita  di  Dante  AIN 
ghieri  scritta  dal  celebre  Balbo,  ebbi  a  cader  dalla 
nuvole,  quando  mi  avvenni  là  dove  chiama  infelici  gli 
ultimi  canti  del  Purgatorio,  e  dice  cbe  V  animo  del 
Poeta,  abbuiato  forse  dalla  composizione  della  Mo- 
narchia^ produsse  in  lui  abbuiamenti  S  immagini, 
di  stile,  di  parole,  di  lettere  stravolle  (Ivi  cap.  XII 
in  Gne). 

Cile  se  la  Cantica  del  Paradiso,  checché  ne  dica 
io  slesso  Balbo  (cap.  XV  io  princ),  è  la  migliore 
delle  tre  Cantiche,  egli  è  certo  che  T  Alighieri  co* 
minciò  a  mostrarci  le  sovrumane  bellezze,  che  ci  a- 
vrebbe  esposte  nel  Paradiso,  scrivendo  gli  ultimi  cauli 
del  Purgatorio. 


Qaesli  uUimi  canti  ci  descrivoDO  l'Eden,  a  cui  si 
va  dopo  la  espiazione  dei  falli  e  la  purificazione  dai 
mali  amori  effeltuala  nei  cerchi  della  montagna,  e  ci 
parlano  di  visioni  signìQcaUve  di  grandi  fatti,  le  quali 
per  la  loro  magnificenza  e  sublimità  non  hanno  riscón- 
tro in  altri  poeti,  e  solo  somigliano  alle  inarrivabili 
visioni  registrate  nel  Vecchio  e  nel  Nuovo  Testamento. 

Sorprendente  è  l'albero  che  T Alighieri  trovò  nel 
mezzo  del  paradiso  terrestre;  e  sorprendenti  non  me- 
no sono  le  cose  che  ei  vide  compiersi  su  queir  albero, 
0  presso,  o  intorno  ad  esso. 

Tra  le  tante  osservazioni  che  potrebbero  farsi  in 
ordino  al  medesimo,  non  voglio  ometterne  una  che  ri« 
«guarda  tutti  i  tre  regni  cantati  dall'  ÀlighierL  La 
osservazione,  per  quanto  io  mi  sappia,  è  nuova,  ed  e 
che  la  forma  delK  albero  vien  ripetuta  nei  tre  regni,  e 
voglio  dire  che  la  voragine  dell*  inferno,  la  montagna 
del  purgatorio  e  la  rosa  del  paradiso  hanno  la  forma 
medesima  ohe  l'albero  delFEden. 

Questa  somiglianza  di  forma  non  potette  idearsi 
dair  Alighieri  senza  un  perchè.  Noi  faremo  ricerca 
delle  ragioni  che  lo  indussero  a  questo  concetto.  Ma 
perchè  tal  ricerca  non  sia  troppo  precoce,  e  porche 
possiamo  sentirci  meglio  disposti  a  farla,  ed  esser  ben 
alti  a  dare  nel  segno,  di  tre  punti  ci  occuperemo  da 
svolgersi  nell'  ordine  seguente. 

Il  primo  sarà.  L'albero  delP  Eden  nella  mento 
deir  Alighieri  ha  una  grande  importanza,  ed  egli  volle 
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che  fosse  simbolo  da  studiarsi  dai  lettori  della  divina 
Commedia. 

Il  2.  L' albero  deli*  Edea  è  simbolo  della  obbe* 
dieDza  dovuta  a  Dio. 

Il  3.  Se  l'albero  simboleggia  questa  obbedienza, 
r  Alighieri  diede  prova  di  molto  senno  presentandoci 
r  inferno  il  purgatorio  e  la  rosa  del  paradiso  nella 
forma  dell'albero. 

Il  pieno  sviluppo  di  questi  tre  punti  mi  farebbe 
sicuramente  dettare  una  Lettera  di  soverchia  lunghezza. 
filo  divisato  però  di  svolgerli  in  tre  Lettere  distinte,  ed 
in  questa  XXIX  non  procederò  più  oltre  del  primo 
punto. 


1,  Un  primo  segno  della  importanza  data  all'albero 
deir  Eden  dall*  Alighieri  ce  Y  offre  la  maniera  larga  e 
diffusa,  non  usata. mai  forse  così  né  prima  uè  poi,  da 
lui  tenuta  nel  parlarci  di  quell'albero  e  nel  raccontarci 
gli  avvenimenti,  che  sotto  ai  suoi  occhi  si  compirono 
su  di  esso  e  ad  esso  vicino. 

L'albero  non  si  era  peranco  veduto  da  lui,  quan- 
do scorse  venire  verso  di  se  sette  candelabri  ardenti, 
che  nel  loro  cammino  lasciavano  in  alto  sette  liste; 
ventiquattro  vegliardi  coronati  di  gigli,  e 'dietro  a  lo- 
ro un  carro  tirato  da  un  grifone,  e  intorno  al  carro 
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quattro  animali  con  la  corona  in  capo  di  verdi  foglie, 
e  alla  destra  ruota  dei  carro  tre  donne  o  ninfe,  e 
quattro  alla  sinistra.  Dopo  il  carro  vide  due  vecctii 
diversamente  vestiti,  l^uno  dei  quali  teneva  in  mano 
una  spada  lucida  e  acuta.  Poi  ne  vide  altri  quattro 
di  nmite  paruta^  e  dietro  a  tutti  un  veglio  clie  venia 
solo  e  sembrava  come  in  estasi  rapito.  Udissi  un  tuo^ 
Do,  e  quella  gente  e  i  candelabri  fermaronsi.  Un  vec- 
chio cantò  Veni  sponsa  de  Libano,  e  allora  una  schiera 
di  angeli  gridò  Benedictus  qui  venis.  Apparve  sul 
carro  Beatrice  entro  una  nuvola  di  fiori,  che  dalle 
mani  angeliche  gìtlati  in  aito  ricadevano  gii,  dentri» 
e  fuori  del  carro.  La  ravvisò  T  Alighieri,  e  sentì  ride-» 
starglisi  in  petto  la  fiamma  dell'  antico  amore.  Si  volse 
indietro  per  significare  a  Virgilio  l'alto  stupore  ondo 
era  compreso  per  le  vedute  cose,  ma  Virgilio  non  era 
pìÒL  quivi.  Beatrice  Io  trafigge  di  giusto  rimprovero 
per  la  mala  via  nella  qual  si  fu  messo  dopoché  ella 
avea  lasciala  la  carne  ed  era  in  cielo  salita.  V  acer- 
bità del  rimprovero  va  crescendo,  e  il  Poeta  pien  di 
vergogna  piange  sospira  e  confessa  11  suo  peccato^ 
I  due  amanti  tornano  in  pace.  L'Alighieri  è  luSiaM 
neir  acqua  di  Lete  da  Malelda,  ed  offerto  poi  alla  damia 
delle  quattro  ninfe.  Poco  stante  si  appressano  a  Ini  1« 
olire  Ire  ninfe  danzando  e  cantando. 

Tutto  queir  esercito  glorioso  ripiegò  a  destra^ 
Seguirono  il  carro  Malelda  Stazio  e  Y  Alighieri  ;  é  wm 
si  era  forse  percorso  lo  spazio  di  tre  voli  di  «na  saetta^ 
fidando  si  giunse  all'albero  di  cui  parliaouK  L' albew 
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era  in  ciascun  ramo  dispogliato  di  fiori  e  di  foglie.  Il 
grìfoQe  legò  a  queir  albero  il  limone  del  carro,  e  la 
pianta  si  rinverdì  e  si  rinnovò.  ÀI  canto  di  un  inno  il 
Poeta  uscì  fuori  dei  sensi  e  addormenlossi, 

11  grifone  e  gli  altri  si  allontanano  dall'  albero,  e 
tomanq  al  cielo  ond*  eran  discesi.  Restano  Beatrice  o 
le  sette  ninfe,  non  cbe  il  carro,  cbe  fu  legalo  alia 
pianta. 

Beatrice  molte  io  suH*  avviso  di  nuove  visioni  il 
Poeta  già  risvegliato,  ed  ecco  un*  aquila  più  rapida 
di  una  folgore  calar  giù  lungo  Y  albero  rompendo  parte 
della  sua  scorza,  e  guastando  non  pochi  dei  suoi  fiori 
e  delle  sue  foglie.  Con  violenza  ferì  il  carro  stesso, 
che  piegò  come  nave  vinta  dalF  onde  di  un  mar  prò* 
celloso.  Dopo  Tequila,  ecco  una  volpe  cbe  si  avventa 
nella  cuna  del  carro;  e,  fuggita  la  volpe,  ecco  venire 
nuovamente  T  aquila  e  lasciare  neir  arca  del  carro  U 
penne  sue  ;  e  dopo  V  ai|uila,  ecco  un  drago  cbe  via 
porta  seco  una  parte  del  fondo  del  carro.  U  resto  del 
carro  ricoperto  delle  piume  dell*  aquila,  anche  nelle 
due  role  e  nel  limona,  mette  fuori  sopra  il  timone  0 
nei  4juattro  lati  ielle  teste»  tre  sopra  il  limone  cor- 
nute come  bue,  e  quattro  nei  fianchi  del  carro  a- 
venlì  un  solo  corno  sella  fronte.  Sovr'  esso  apparve 
una  femmina  sciolta  e  Impudente,  e  alle  coste  di  lei 
<dritio  un  gigante,  che  la  flagellò  per  aver  lei  rivolle 
l'occhio  cupido  e  vagante  air  Alighieri.  Dopo  di  che  i} 
gigante  disciolse  il  carro  dairalbero,  e  seco  lo  trasse  vjt 
laiOlo  lontano  che  più  non   si  poleile  vedere.  Le  BtìUd 
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ninfe  piangono  e  sciolgono  an  lamenlevole  canto.  Fi« 
nilo  il  quale  Beatrice  levata  in  piedi  esclamò  col  co- 
lore del  fuoco  in  viso:  Modicum  et  non  viithilit 
me,  et  iterum  modicum   et  vos  videhitis  me. 

Tutti  muovono  da  quel  luogo.  Vanno  innanzi 
le  sette  ninfe^  e  dietro  ad  esse  Beatrice;  e  dopo 
Beatrice  T  Alighieri  Matelda  e  Stazio.  Beatrice  tocca 
alcun  poco  della  sorte  del  carro,  e  quindi  prenuozU 
che  r  aquila  non  sarà  sempre  senza  erede  ,  perchè 
vicino  è  il  tempo  nel  quale  un  Cinquecento  Dieci  e 
Cinque^  da  Dio  mandalo,  ucciderà  la  futa  e  quel 
gigante  che  pecca  con  lei.  Poi  prende  a  parlare  del* 
r  albero,  e  fa  brevi  considerazioni  sopra  alcuni  dei 
fatti  avvenuti   su  quello. 

La  piccola  schiera,  dopo  non  molti  passi,  giunse  a 
una  fonte  da  cui  scaturivano  due  fiumi,  che  a  Danle 
parvero  l'Eufrate  e  il  Tigri,  ed  erano  Lete  ed  Eunoò, 
Ideile  acque  di  questo  secondo  Bume  fu  da  Matelda 
immerso  il  Poeta  per  ordine  di  Beatrice,  come  era 
slato  immerso  prima  nelle  acque  di  Lete. 

Le  tante  cose  qui  raggruppate,  e  colla  loro  molli- 
pllcità  e  colla  nube  misteriosa  che  le  ricopre,  ci  mostrano 
chiaramente  che  T albero  dell'Eden  contiene  un  sim- 
bolo di  gran  rilievo  per  tutta  la  umanità,  e  che  Dante 
s' intrattenne  lungamente  su  quello  negli  ultimi  canll 
del  Purgatorio  perchè  a  più  indizi  si  potesse  rimuo- 
vere il  velo  del  mistero  onde  l'albero  era  involto. 

Senza  di  che,  il  solo  sapersi,  che  T  Alighieri  dello 
non  meno  di  cinque  canti  per  fai*  materia  de'  suoi  al- 


tJesim!  versi  T  albero  dcir  EdeD  e  le  grandi  verità  sto- 
riche clic  all'albero  si  rannodano,  ci  vale  di  argomento 
non  lieve  per  credei*e  che  quell'albero  era  di  somma 
importanza  per  lui. 

Quando  è  mai  che  o  neir  Inferno  o  nel  Purgato- 
rio 0  nel  Paradiso  si  estenda  egli  a  tratteggiare  con 
una  Serie  di  canti  così  prolungata  un  soggetto  qua- 
lunque che  piti  gli  sia  caro? 

Gli  era  ben  caro  il  suo  trisavolo  Cacciaguida,  cbo  ^ 
gli  apparve  nel  cielo  di  Marte.  Eppur  quanti  canti  egli 
scrive  per  parlare  a  lui  e  per  sentirlo  parlare?  Poco 
pie  di  tre.  Quanti  ne  scrive  pel  suo  cognato  ed  amico 
Forese,  cbe  trovò  nel  cerchio  dei  golosi  nel  purgato- 
rio?  Unio  0  in  quel  torno,  e  il  più  delle  cose  che  ivi 
si  leggono  non  riguarda  Forese.  E  quanti  per  impieto- 
sirei dei  casi  della  Francesca  da  Rimini  nel  secondo 
cerchio  deir  inferno,  la  quale  era  figlia  di  Guido  da 
Boléfitai^  ^nor  di  Ravenna,  amico  ed  ospite  suo?  Me- 
no di  QUO. 

Possiamo  adunque  persuaderci  che  i  cinque  canti 
dettati  miir albero  dell'Eden  sono  un  gran  segno  della 
im^rtanza  cbe  V  Alighieri  gli  attribuiva. 

8.  Un  secondo  segno  cel  porge  il  modo,  come  il  Poeta 
s^'  IntFoduee  alla  trattazione  di  quanto  ha  relazione  col- 
W  albero.  Idvoca  egli  difatU  le  celesti  muse,  e  le  pre- 
ga a  sovvenirlo  del  loro  aiuto,  rammemorando  le  fati- 
che e  i  patimenti  sostenuti  per  loro,  perchè  il  tema 
che  deve  svolgere  lo  addomanda,  e  per  quanto  è  pos- 
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sibilo  vnol  degnamenie  (ral|arlo  (Porg.  G.  XXIX,  tv. 
37,sgg.): 

t 

é 

0  sacrosante  Vergini,  se  fami, 

Freddi,  0  vigilie  mai  per  voi  soffersi, 
CagioD  mi  sprona  eh'  io  mercè  ne  cliiami« 

Or  couvien  che  Elicona  per  me  versi, 
E  Urania  m'  aiuti  col  suo  coro 
i  Forti  cose  a  pensar,  mettere  in  versi. 

,  3.  Un  terzo  segno  lo  abbiamo  dalla  strana  forma 
e  dalla  straordinaria  altezza  delP  albero.  L'  albero  è 
s^lto  così,  che  gr  indiani  soliti  a  vederne  di  altissimi 
si  mcravjgiierebbero  al  veder  questo.  E  la  sua  forma 
Q  al  itttlo  diversa  da  quella  degli  alberi  del  nostro 
mondo,  perchè  l'albero  delPEdeo  è  travolto  e  si  di- 
lata  colla  chioma  sulla  cima,  a .  rovescio  degli  altii 
alberi  che  la  ristringono  e  la  rimpiccoliscono  nel  sa- 
Ijre,  come  chiosa  Brunooe  Bianchi. 

,  4,  Un  quarto  segno  dell'  importanza  deli-albero  si 
è  che  per  ben  due  volte  il  Poeta  ce  lo  descrive.  Ba- 
stava pure  una  volla,  ma  egli  volle  due  volte  accennar- 
cene r  altezza  e  la  forma,  perchè  s' imprimessero  be- 
ne nella  nostra  mente,  ed  intendessimo  che  quella 
forma  e  queir  altezza  erano  rivelatrici  di  cose,  grandi. 

,  Nel  Canto  XXXII  del  Purgatorio  vv.  40  e  sgg.  a« 
vjea  già  detto  : 


ti 

La  chioma  sua,  che  tanto  si  dilata 

Più,  quanto  più  è  su,  fora  dagl'  Indi 
Me'  boschi  lor  per  altezza  ammirala. 

E  tutta?ia  nei  Canto  XXIIII  tt.  65  e  8g«  ripete  di 
questa  pianta 


Per  singoiar  cagione  essere  eccelsa 
Lei  tanto,  e  si  travolta  nella  cima. 

8.  L'albero  dell'Eden  siede  si  alto  nella  mente 
deir  Alighieri,  che,  anche  prima  di  giugnere  alla  vetta 
della  montagna  della  purgazione,  immagina  di  vederne 
due,  somigliantissimi  a  quello,  nel  cerchio  dove  si  e-* 
spiano  le  colpe  del  vizio  della  gola. 

Del  primo  di  questi  due  alberi  egli  ci  dice  (Purg. 
C.  XXII,  vv.  133  sgg.),  che  la  sua  forma  si  differen- 
zia del  tutto  da  quella  degli  altri  alberi  (ed  è  però  la  stes- 
sa che  la  forma  dell'  albero  dell'  Eden),  perchè  la  sua 
chioma  sempre  più  si  dilata  come  più  in  alto  si  leva. 
Ne  scrive  infatti  così: 

E  come  abete  in  alto  si  digrada 

Di  ramo  in  ramo,  così  quello  in  giuso  ; 
Cred'  io  perchè  persona  su  non  vada. 

Dell'altro  non  ci  descrive  la  forma.  Ma  dee  tenersi 
per  fermo  che  fosse  la  stessa  che  quella  del  primo, 
perchè  l'uno  e  l'allro  albero  stanno  in  quel  luogo  per  pe- 


na  dei  golosi  ;  e  poiché  questi  vanao  girando  per  tutto 
quei  cercJiio,  Qorà  quei  due  altieri,  ben  distanti  tra  loro, 
aecendono  non  una  sola  volta  ma  due  nei  golosi  la  vo- 
glia de'soavi  pomi  che  ne  pendono  e  non  possono  esser 
gusialL  Di  questo  secondo  albero  T  Alighieri  ci  cóulay 
che  si  era  dipartilo  appena  dai  suoi  fianchi  un  goloso, 
col  quale  lungamente  aveva  parlato,  quando  egli  scorso 
queir  albero  non  molto  lungi  da  se,  e  vide  ^una  turba 
dì  anime  afTamalo  che  sodo  a  quello .  cupidamente 
guardavano  ai   pomi,   ma   invano  (Purg.  C.  XXIV,  vv. 

* 

Parvermi  i  rami  gravidi  e  vivaci 

D'  un  altro  pomo,  e  non  mollo  lontana 
Per  esser  pur  allora  volto  in  lacK 

Vidi  gente  sotresso  alzar  le  mani, 

E  gridar  non  so  che  verso  le  fronde. 
Quasi  bramosi  fantolini  e  yani, 

Che  pregano,  e  il  pregato  non  fisponde; 
Ma  per  far  esser  ben  la  voglia  acuta, 
Tien  alto  lor  desio,  e  noi  nasconde.    - 

'  I 

Poi  si  partì  si  come  ricreduta; 

E  noi  venimmo  al  grande  arbore,  ad  esso 
Che  lanti  prieghi  e  lacrime  rifiuta.    - 


1:3 

Ha  so  tuttavia  dubitaste  qnalcuBo  della  IdeDlilà 
della  forma  di  quest'albero  con  quella  dell'albero  del* 
TEden»  legga  i  versi  che  sieguono  e  ne  rimarrà  pie* 
namente  convinto.  Tra  le  fraficte  di  quest'  albero  non 
80  chi  diceva:  - 

Trapassate  oltre. senza  farvi  presso; 

Legno  è  più  su  che  fu  morso  da  Eva, 
E  questa  pianta  si  levò  da  esso. 

É  dunque  fuor  di  contrasto  che  due  volte  appara- 
vo air  Alighieri  nel  purgatorio  un  albero  di  forma  i< 
dentica  a  quella  deiralbero  ch'egli  trovò  poi  solla  vetta 
della  montagna,  e  intorno  al  quale  sì  lungamente,  co- 
me  abbiamo  veduto^  intrattiene  i  leggitori  del  sacro 
poèma.  Quindi  è  che  noi  giustamente  ravvisiamo  in 
questa  duplice  apparizione  il  quinto  segno  della  im** 
portanza  che  dava  V  Alighieri  air  albero  dell'  Eden. 

6.  Dopo  la  partenza  del  grifone  e  sua  compagnia, 
allora  cioè  che  il  solo  carro  era  rimaso  legalo  all'albero, 
e  r  Alighieri  »  destò  dal  mistico  sonno  nel  quale  era  car 
duto,  e  si  destò  per  la  viva  luce  di  uno  splendore  che 
gli  squarciò  il  veto  di  quel  sonno,  e  vide  quasi  spa* 
rUa  ioteramenle  la  primitiva  visione  (a  simiglìanza,  co* 
Ole  egli  dice,  di  Pietro  di  Giacomo  e  di  Giovanni,  che 
9ul  monte  Tabor  avevano  veduto  scemata  la  loro  scuola 
di  Mese  ^  di  Elia,  e  cangiata  la  stola  del  loro  Mae- 
stro), egli  non  più  vedendo  Beatrice,  e  solo  vedendo 
Matelda  che  sopra  lui  stava,  tulio  in  dubbio  domandò 
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costei  ove  élla  fosse.  E  li  a  tolda  a  lui  (Par.  C.  XXXII, 

vv.  86  sg.): 

....    V^di  lei  sello  la  fronda 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 

Da  qui  raccolgo  uo  nuovo  segno,  che  è  il  sesto, 
della  imporlanza  delP  albero;  perchè  se  Beatrice  era 
un  soggetlo  rilevantissimo  per  Y  Alighieri,  tanto  che 
per  lei  glorificare  si  era  accinto  a  scrivere  il  sacro  poe- 
ma, secondo  che  accenna  alla  One  di  quel  suo  caro 
librello  La  Vita  Nuova,  dunque,  io  concludo,  che  di 
eguale  o  di  maggiore  imporlanza  era  V  albero  per 
lui,  se  allontanatosi  dalP  albero  il  grifone  e  la  e- 
Iella  schiera,  che  lo  precedeva  lo  accompagnava  e  lo 
seguiva,  egli  fa  che  Bcalrice  resli  seduta  sotto  di  quel- 
lo, e  vi  resli  a  guardia  del  carro,  cui  la  biforme  fie- 
ra 0  il  grifone  aveva,  come  là  giunse^  legato  al* 
r  albero. 

7.  Un'  esplicita  menzione  del  rubamenlo  fatto  a 
quest'  albero  noi  non  Y  abbiamo  trovata  nel  racconto 
della  misteriosa  visione,  della  quale  si  è  fatto  un  sunto 
nel  principio  di  questa  Lettera.  Ciò  non  ostante.  Il  ra- 
bamenlo  vi  fu,  ne  una  sola  volta,  ma  due;  e  Dante  se 
lo  fa  dire  a  Beatrice,  che  gli  raccomanda  di  notar  he* 
ne  quale  agli  occhi  suoi  si  porse  la  pianta  (Purg.  CL 
XXXIU,  V.  67) 

Che  è  or  due  volte  dirubata  quivi. 


fS 

« 

La  dichiarazione  de!  rubamenlo  effettualo  suir  al- 
bero, e  la  premura  di  Beatrice  di  fissare  V  attenzione 
deir  Alighieri  su  tal  rubamento,  per  me  sono  un  set- 
timo segno  della  importanza  dell'  albero. 

8.  L'  ottavo  segno  di  tale  importanza  io  lo  rin- 
Tengo  nelle  parole  cbe  banuo  sapore  di  forte  agrume, 
colle  quali  Beatrice  rimprovera  Dante  di  non  aver  com- 
preso il  senso  delle  cose  vedute,  e  gli  dice  che  Io  suo 
ingegno  dorme,  e  cbe  la  sua  mente  è  impietrita  per 
i  vani  pensieri  onde  fu  ingombra.  Parole  cbe  non  si 
sarebbero  usate  verso  un  amante  già  confesso  e  pen- 
tito di  aver  dato  luogo  nei  suo  petto  ad  altri  amori, 
se  Beatrice  daHa  importanza  dell'  albero  non  vi  fosse 
stata  costretta  (Purg.  G.  XXXIII,  vv.  64  sgg.). 

.  9.  Il  nono  segno  ci  si  manifesta  nelle  calde  istanze, 
colle  quali  Beatrice  infervora  il  suo  Dante  a  ricordarsi 
e  a  ripetere  ai  vivi  le  sue  parole  e  la  visione  rife- 
rentesi  air  albero  (Purg.  G.  XXXUI,  vv.  K8  sgg.)  : 

Tu  nota;  e,  sì  come  da  me  son  porte 
Queste  parole,  sì  le  insegna  ai  vivi 
Del  viver  eh'  è  un  correre  alla  morte  ; 
£d  baggi  a  mente,  quando  tu  le  scrivi. 
Di  non  celar  qual  bai  vlsla  la  pianta, 
cbe  due  volte,  te  presente,  fu  dirubata. 

E  Beatrice  torna  ad  insistere,  perchè  non  dimen- 
tichi quanto  egli  ha  inteso  da  lei,  e  faccia  almeno  co- 
me il  pellegrino,  cbe  per  far  mostra  di  aver  veduto  i 
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luoghi  santi  porla  via  secò  dàlia  Palestina  an  rano  di 
palma  legalo  al  suo  bastono  ;  e  Dante  allora  la  fa  certa 
che  le  parole  di  lei  e  le  cose  Tedute  sono  già  im- 
presse neiranioH)  sno,  e  le  imprometle  altresì  di  pab- 
biicarie  nel  nostro  mondo  loslocbò  vi  a?rà  fatto  ritor- 
no (Purg.  C.  XXXIII,  TV.  19  agg.): 

Ed  io:  Si  come  cera  da  suggello. 

Che  la  figura  impressa  non  Irasnola, 
Segnalo  è  or  da  voi  lo  mio  cervello. 

10.  Il  decimo  ed  ultimo  segno  (ultimo  de'  poohi 
notati  in  questa  Lettera,  ma  non  ultimo  dei  notti  elio 
potrebbe  altri  cercare  nei  sacro  poema)  è  il  dirsi  a« 
perle  da  Beatrice,  che  V  albero  ha  un  signiGcato  mo- 
ra/e, perchè  T  albero  non  può  concepirsi  Catto  A  allo 
nò  si  travolto  senza  una  sii^olare  cagione  (Porg.  •& 
XXXIll,  vv  6i  sgg.),  e  perchè  non  può  crederai  dio 
senza  un  grande  scopo  accadessero  i  tanti  avveoi- 
menli  che  fecero  parte  delia  mirabile  visione  offertasi 
air  Alighieri  non  lungi  dall'albero  e  sotto  a  quello 
(Purg.  C,  XXXIII,  vv.  67  sgg.); 

,     .    se  siali  non  fossero  acqua, d'Elsa 
Li  peosier  vani  intorno  alla  tua  monto, 
E  il  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa,  . 
Per  tante  cìrcoslanzo  solamente 
i  La  giustizia  di  Dio  nello  inlerdelto 

Conosceresti  air  albcr  moralmente. 
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Stabilito  cosi  clie  per  Dante  era  una  gran  cosa 
r albero  dell'Eden,  e  ebe  questo  albero  era  simbolico, 
nessuno  vorrà  biasimarmi,  se  in  altre  due  Lettere  sue* 
cessive  mi  sludierò  di  mostrare,  qual  sia  il  suo  vero 
timbolOy  e  poi  qual  relazione  abbia  X  albero  per  que* 
sto  simbolo  colla  Toragine  dell'  inferno  colla  moulagna 
del  purgatorio  e  colla  rosa  del  paradiso. 


Milid  grazie  vi  rendo,  o  mio  carissimo  Bennassuti, 
della  cortesia  usatami  nello  spedirmi  tre  copie  del  S. 
voi.  del  vostro  3.  Commento  su  Dante.  Ne  bo  letto  i 
principalissimi  tratti»  e  mi  accorgo  che  anche  questo 
ComoMnlo  sul  Paradiso,  come  gli  altri  due  dell' Inferno 
e  del  Purgatorio,  è  migliore  dei  precedenti.  Io  vorrei 
che  questa  ultima  edizione  fosso  presto  smaltita,  per- 
chè voi  possiate  pensare  a  metter  mano  ad  una  quar* 
la.  Il  sacro  poema  è  una  miniera  inesauribile,  dove 
sempre  più  e  meglio  si  trova,  come  più  si  cava.  Non 
è  da  credere  che  tutto  sia  fatto  col  vostro  3.  Gom*- 
mento.  Àpplicaievi  di  nuovo  allo  studio  della  divina 
Commedia,  e  conoscerete  per  prova  che  non  si  è  finito 
d' intenderla,  e  che  un  commento,  per  quanto  sia  buo** 
no,  può  tuttavia  migliorarsi. 

Che  dovrò  dirvi  poi  del  tilolo  che  in  una  nota  di 
questo  3.  volume  mi  date,  di  profondissimo  dantista,  o 
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di  vostro  stretto  amico?  Della  prima  parte  vi  ringrazio, 
non  percliò  la  cosa  sia  vera  così  come  dite,  ma  per- 
cbò  so  che  le  vostre  parole  vengono  da  un  cuore  affet- 
tuoso e  gentile.  Della  seconda  non  ho  termini  che  bar 
stìno  ad  esprimervi  il  gradimento,  perchè  anche  nel 
mìo  petto  palpita  un  cuor«;  e  se  mi  avvengo  in  uii 
cuore  che  mi  somigli  neir  apprezzar  W  amicizia,  ^  nel 
farne  quel  conto  che  se  ne  deve,  io  tutto  me  ne  sol- 
luchero. Grazie  adunque  e  senza  line  grazie  delf  onore 
che  mi  fate,  di  render  nolo  al  mondo  che  voi  mi  ama- 
le, e  che  siete  meco  congiunto  coi  vincoli  di  una  stretta 
amicizia. 

Già  parecchi  mi  hanno  approvata  la  Lettera  XXVIIF, 
e  sono,  oltre  voi  che  troppo  me  la  encomiate,  il  Frar 
cassetti,  il  Razzolini,  il  Rossi,  il  Passarini,  il  Servami* 
Colilo,  e  il  quasi  centenario  Dela  Vecchia,  del  quale 
qui  trascrivo  i  versi  ialini  che  mi  ha.  ora  diretto,  per* 
chò  veggìate  com'  egli  sia  fresco  di  mente  in  quella 
decrepita  età. 

Eccoli  : 
Quae  scribis  de  Dante,  Epìgrammata  et  addila  libro, 

Lumen  te  inclamant,  te  decus  Ausoniae. 
Quam  bene  perlustras  divini  scripta  Poetaci 

Quam  bene  tu  limphis  proluis  os  latìis! 
Quare  oil  mirum  si  tot  te  laudibus  ornant 

lllustres  animae,  fronde  et  apollinea. 
Da  veniam  senio,  veniam  da  lamine  laeso, 

Si  veoìt  incomptis  pagina  scripta  nolis. 
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Voi  ed  allri  avete  fallo  buon  viso  agli  epigrammi 
latini  che  stampai  neil'  ultima  Lettera.  Mi  piace  di 
corrispondere  a  tal  gentilezza,  e  di  mandare  una  stren- 
na agli  amici  anche  per  la  prossima  Pasqua,  col  pub- 
blicarne allri  pochi  quasi  tulli  di  recente  data,  che 
spero  non  torneranno  sgraditi. 

A  sfogo  del  mio  dolore  aggiugnerò  ai  versi  Ia- 
lini due  epigrafi,  V  una  latina  e  Y  altra  ilaliana,  da 
porsi  a  piacimento  nel  monumentino  fallo  eseguire  in 
Roma  dai  genitori  all'unico  figlio  Odoardo  Pacifico  Boc- 
cabianca,  giovanetto  di  belle  speranze,  d' innocenti  co- 
stumi, e  assai  studioso,  cb^  nel  fiore  della  élà  sua 
fu  rapito  dalla  morte  e  pianto  da  ogni  ordine  di  citta- 
dini. Nessuna  peraltro  delle  due  epigrafi  si  potette  in- 
cidere^ perchè  noi  permjse  la  piccolezza  e  la  forma 
di  queir  elegante  monumento  in  bianco  marmo,  il  quale 
era  già  stato  immaginalo  e  compiulo  a  modo  di  un 
disco  contornalo  di  gigli.  —  Addio  di  cuore. 


Bipalransone  15  Marzo  1880 


so 

1 

A  S.  S.  PAPA  LEONB  XIII 

per  la  sua  apportunissima  Enciclica  •  Aetemi  Patris  - 

Horrendae  noctis  tenebris  ÌDvolvUur  atris 
Heu  Sophia^  incerto  nulat  et  Illa  pede 

1d  barathrum  lapsura  !..  Facem  LEO  MAXIM  US  offerU- 
Tula  via  est.  Plausus  excipe,  vive  LEO. 

2 

A  MONSIG.  AMILCARE  MALAGOLA  ARGIV.  DI  FERMO 

plauso  alla  sua  Lettera  Pastorale  della  Quaresima 

dell'  anno  corrente 
SU  i  doveri  de' ricchi  e  de' poveri 
Mendicos  dilesque  orbis  vull  providus  Auctor 
Esse  sìmul,  iugis  quos  bene  nectal  amor. 
Non  irae  fremitusqae  adsint,  non  bella»  sed  ordo 

Mirus,  ubi  slent  quae  disseris  officia. 
Haec  tibi>  Epistolium  vix  legi,  munere  missuin, 
Doctrina  praestans  eloquioque.  Vale. 

3 

A  MONSIG.  BARTOLOMEO  ORTOLANI  VESCOVO  DI  ASGOLI-PIGEND 

preghièra  per  altra  sovvenzione  a  povere  Monache 
Succo  ut  si  careant  arescunt  lilia,  languet 

Pane  Puellarum  delicienle  cohors. 
Ripani  has  donant  possunt  quo  monete  cives; 
Solantem  propera  tu  quoque  ferro  stipem. 
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4 

AI*    GAVALIEAE    LUIGI    RAZZOLINI    {*) 

Accademico  dùUa  Crusca 
nel  suo  giorno  onomastico 
Tot  Lodoix  del  dona  libi  felicla  posco, 
In  pluleis  quot  suol  anroa  scripla  luis. 


AL  GAN«  D.  AGOSTINO  FINAZZl 

augurii  per  la  Pasqua  ed  eccitamento  a  scrivere 
Omina  fausta   Ubi.  At  longo  éxpcrgisccre  somno; 
Namque  mibi  dormii  qui  mihi  vcrba  negai. 

6 

AL  MEDESIMO 

sotto  il  ritratto  fotografico  delV  autore 
Eius  pietà  libi  radiis  solaribus  adslal 
IcoD,  qui  ìd   Dantem  scribll  Epislolia. 

7 

AL  CAV.  PROF.  D.  VINCENZO  MIGNANI 

pel  dono  della  Monografia  di  Luigi  Galvani 
con  note  storiche  ed  illustrative 
Felsineae  ac  ilalae  gcntis  lux,  gloria  mundi, 

Galvanus  tandem  praemia  laudis  habet. 
Pene   careni  numero  magni  quos  Felsiha  cives 

Proluiil,  al  cunclos  emìnel  llle  super. 


(*)  Questo  mio  dotto  amico  è  possessore  di  quasi  tutta 
la  collezione  dei  testi  di  lingua  citati  dagli  Accade* 
mici  della  Crusca  nel  Vocabolario, 
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8 

A  D.  TDMUASO  MAZZONI 

per  la  convalescenza  di  un  suo  dotto  pareiìte 

Convaluìsse  virum  ìlluslrcm,  Ubi  sanguine   iuDctiiin, 

Audio.  Quam   laelus  nunlius  iste  alibi  est! 

9 

A  D.  FEDERICO  6ALSIMELLI 

pel  dono  della  Biografìa  di  Monsig.  Batlaglini 

Vescovo  di  Rimini 
Quanta   tuis,  Friderice,   Viri  sapienlia  charlis» 
Pulcbri   lanlus  amor  prodilur  inde  tuus. 

10 

A  LUIGI  TROCCHI 

nella  nascita  del  suo  primo  figlio 
al  quale  fu  data  il  nome  di  Dino 
Ipso   libi  uxorique  tuae,  quem  vola  pelobant, 

Filioli  de  orlu  gratulor  ex  animo. 
Àuguror  hunc  magnum   (faxint  Superìque)  futurum 
Esse  virum  magno  nomine  ab  imposUo. 

11 

AL  CAV.  LUIGI  TRAVALLONI' 

rende  grazie  Giuseppina  Galanti 

del  dono  fattole  pel  suo  onomastico 

e  della  lettera  piena  di  saggi'  avvertimenti 

con  la  quale  lo  accompagnava 

Fulgenles  auro  et  gemmis  mihi  mitlis  inauresl... 

Quolibel  0  munus  munere  amabiliusl 

Quotidie,  quae  rile  mones  ul  adente  Toiulem, 

Ornabuut  aures  baco  lua  dona  meas. 


83 
12 

A  D.  GABRIELE  FILONI 

jsludiosissimo  delta  Filosofia  Scolastica 

nella  morie  del  suo  zio  Can.  Onorio  Guerrieri 
Sidercas  pelUl  dileclus  Honorìus  arces, 

Crine  ruber,  praeslans  moribus,  ore  placens. 
Illì,  quas  cecioU  vivus,  nunc  ìnsonal  aolher 

Laudibus;  has  avida  colligii  aure  sencx. 
Compescaol  Igilur  lucluni  fraterque  sororque, 

Et  studìi  Gabriel  dulce  resumat  onus. 

..  AL  GAY.  IPPOLITO  LANQLOIS 

nella  morie  di  nn  suo  fratello 
Ergo  Ubi  fralrem  mortis  manus  abs$luHt  atra? 

0  mors  dira,  bonos  quae  rapis  usque  virosi 
Sed  tu  DO  doleas.  Hundum  rabiduni  ille  roliquit, 
Jucunda  in  coelis  paccqoe  perfruilur. 

U 

Ai  COMM.  CESARE  SCOCGU 

neUa  morte  della  sua  madre 
avvenuta  poco  dopo  la  morte 
di  Sante  fratello  deWautore 
logenlem,  Caesar,  Sapclis  de  funere  luclum 

Caietanae  auget  mors  inopina  luae. 
Quae  tam  cara  fuil  non  obliviscar  in  aevum 

Malrem;  sic   fratris  sis  memor  ipso  meil 
Nos  quoque  mors  perrmel,  vita  et  meliore  polilis 
Tunc  DOS  perpetuo  focdero  iungel  amor. 


^i 
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HEIG    IN    GHRISTO    QUIESGIT 

ODOARDUS  PACIFICUS  BOCCABIANCA 

ALOISII    ET    HARIAE    J. 
QDI 

amorem  omnium  vivens 

omnium  lagrimas  moriens 

promeritus 

natus  a.  xtii  d.  vii 

deces.  rostrid.  id.  novembr.  a.  mdgcclxxix 

parentes  s0r0re8  avus  et  patruu8 

gontra  totum  posuerunt 
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NEL    MONDO    FUI 

ODOARDO  PACIFICO  BOCCABIANCA 

RAPITO    all'  AFFETTO    DEI    GENITORI 

LUIGI    E    MARIA 

IL    QUATTORDIGESIMO    DI    NOVEMBRE    MDCGGLXXIX 

DI    SOLI    ANNI    XVII    E    GIORNI    VII 

NON    PIANGETE 

IO    RIPOSO    IN    PAGE 


»     ^ 
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AL  CHIARISSIMO 

D.  LUIGI  BGNNASSUTI 

LETTERA  XXX 

su 

DANTE  ALIGHIERI 

DEL  CANONICO  CARMINE  GALANTI 


SCLL*  ALBERO  NELLA  VETTA  DELLA  MONTAGNA 

DEL  PURGATORIO  DANTESCO 

IN  RELAZIONE  CON  I  TRE  REGNI 

L'ALBERO  È  SIMBOLO  DELLA  OBBEDIENZA 


RIPATRANSONE 

TipograGa  di  Corrado  Jaffei 
1880 


V  autore  si  riserva  la  proprietà  letteraria 


SE 


I 


P 


rima  di  entrare  nella  ricerca,  se  1'  albero  sulla 
Telia  della  montagna  del  purgatorio  dantesco  simbo- 
leggi la  obbedienza  a  Dio  dovuta  dair  uomo,  reputo 
necessario  di  porre  in  sodo  che  queir  albero,  preso 
lelteralmenle  o  storicamente,  per  T Alighieri  era  l'al- 
bero del  coi  fruito  mangiarono,  contro  il  divieto  di  Dio, 
Adamo  ed  Eva. 

E  innanzi  tratto,  egli  sorgeva  secondo  lui  nei  pa- 
radiso terrestre. 

Perchè  non  si  abbia  di  ciò  a  dubitare,  non  dirò 
già  che  per  Dante  (Purg.  C.  XXVil,  vv.  134  sg.)  la 
cima  della  montagna  pr^duceva  sola  da  se  Terbctta,  i 
fiori  e  gli  arboscelli;  non  dirò  che  quivi  (fbid.  v.  140) 
era  il  libero  arbitrio  diritto  e  sano;  non  dirò  che  vi 
spirava  (C.  XXVIII,  vv.  7  sgg.)  un'  aura  dolce  e  soave 
senza  avere  in  se  mutamento  giammai,  e  che  gli  au- 
gelletti  vi  operavano  ogni  lor  arte  con  melodiose  ar- 
monie; ma   solameule   ricorderò  la   espressa    testimo- 
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Dianza  di  lui,  il  quale  dichiara  che  il  primo  uomo  sv 
quella  velia  fu  poslo,  e  cbe  per  sua  propria  colpa  De 
fu  scaccialo.  Ci  dice  iofalti  (G.  XXVIII,  vv.  91  sgg.)  per 
bocca  di  Malelda: 

Lo  sommo  Bene,  che  solo  a  se  piace. 

Fece  r  uom  buono;  e  il  ben  di  questo  loco 
Diede  per  arra  a  luì  d'eterna  pace. 
Per  sua  diffalta  qui  dimorò  poco; 

Per  sua  dìffalla  in  pianto  e  in  affanno 
Cambiò  onesto  riso  e  dolce  gioco. 
Poco  innanzi  la  slessa  Matelda  avea  dello  (C. 
XXVIII,  vv  77  sg.)  che  quel  luogo  fu  prescelto  da 
Dio  per  nido  alla  natura  umana.  Cosi  pure  Bel  I 
Canio  del  Paradiso,  essendo  lullora  il  Poeta  suir  allo 
della  montagna,  e  fissando  gli  occhi  al  sole,  come  non 
è  possibile  allrove,  prima  di  cominciare  la  salita  ne^ 
icieli,  ci  fa  sapere  che  quivi  lo  potè  guardar  fisamente, 
perchè  (vv.  55  e  sgg.) 

Mollo  è  licito  là  che  qui  non  lece 
Alla  nostra  virtù,  mercè  del  loco 
Fatto  per  proprio  delP  umana  spece. 
Osservo    poi   cbe    V  albero  fu   trovato    dalP  Ali* 
ghieri   nel  bel    mezzo  del    piano    sulla  sommila  della 
montagna. 

Che  l'albero  per  suo  avviso  fosse  in  quel  mezzo, 
di  leggieri  sen  persuade  chi  consideri  da  un  lato  che 
Bcìilrìce  e  Dante  (C.  XXXIII,  vv.  13  sgg.)  con  Matel- 
tln  Stazio  e  le  selle  ninfe  si  erano  discoslali  di  poco 
dall'albero,  quando  giunsero  ad  una  fonlana  donde  u- 


scivaDo  due  fiumi  che  parvero  air  Aligbieri  Y  Eufrate 
e  il  Tigri,  e  dair  altro  che  dal  centro  del  paradise 
del  Genesi  sgorgava  appunto  una  sorgente,  come  noia 
il  Martini  (al  capo  II  del  Genesi),  la  quale  spartiva» 
in  quattro  canali  per  inaffiare  le  quattro  parli  di  quel 
luogo  delizioso. 

Ciò  presupposto,  ci  avverte  il  Genesi  (cap.  H,  v.  9) 
che  nel  mezzo  del  paradiso  terrestre  Dio  avea  pro- 
dotto due  alberi,  cioè  l'albero  della  vita  e  l'albero 
sotto  il  quale  Adamo  peccò. 

Ma  r  albero  dantesco  non  può  essere  Y  albero 
della  vita,  perchè  l'albero  immaginato  dall'Alighieri  era 
(C.  XXXII,  vv.  38  sg.) 

....  una  pianta  dispogliata 
Di  fiori  e  d'altra  fronda  in  ciascun  ramo,  i 
e  r  albero  della  vita,  anche  dopo  la  cacciata  dei  prir 
mi  parenti,  era  fresco  e  bello  e  pieno  di  frutta,  tantor 
thè  Adamo  fu  bandito  dall'  Eden  perchè  non  isten^ 
desse  la  sua  mano  e  non  cogliesse  delf  albero  della 
vita  e  ne  mangiasse  e  vivesse, in  eterno,  e  Dio  col- 
locò  davanti  al  paradiso  di  delizie  un  cherubino  con 
una  spada  che  gettava  fiamma  e  faceva  ruota,  a 
custodire  la  strada  che  menava  ali*  albero  delh 
vita. 

Dunque  l'albero  solla  vetta  della  montagna  del 
purgatorio  dantesco  era  Y  albero  sotto  il  quale  Ada- 
mo peccò. 

L'Alighieri  appresso  al  carro,  che  era  preceduto 
da  ventiqualli'o  seniori  e  accompagnalo  e   seguito  da 


allri  personaggi,  si  era  mosso  anch'  égli  con  Malelda  e 
con  Stazio  per  seguitare  il  carro  tiralo  dal  grifone.  Cam- 
minavano per  una  selva  vuota  di  abitatori,  che  era 
vuota  (C.  XXXII,  31  sgg.)  per  colpa  di  colei  che  cre- 
dette al  serpente.  Manifestamente  si  accenna  alia  selva 
della  innocenza  nell'Eden,  opposta  alla  selva  dei  vizi 
nel  nostro  mondo,  la  qual  selva  della  innocenza  sa- 
rebbe anche  ora  popolata  di  uomini  innocenti  e  felici, 
se  la  prima  donna  non  avesse  prestato  fede  alle  in- 
gannatrici parole  di  Satana.  Dopo  un  breve  cammino, 
che  sarebbesi  misurato  da  tre  voli  di  sfrenata  saetta,  si 
giunge  a  un  albero,  e  là  tutti  si  arrestano. 

Che  è  da  stimare  che  sia  quest'albero? 

La  selva  vuota  e  la  credulità  di  Eva  al  serpente 
testé  menzionate  ci  apparecchiano  e  dispongono  a  ri- 
conoscere in  esso  l'albero  della  prova,  sotto  il  quale 
rimase  Eva  sedotta. 

Come  i  seniori  e  gli  altri  si  avvicinarono  a  quella 
pianta  priva  di  fiori  e  di  foglie,  si  udì  mormorarsi  da 
tutti.  Adamo  !  Adamo  I  Chi  qui  non  ode  il  lamento  di 
ciò  che  Adamo  fece  sotto  all'albero  del  suo  peccato, 
e  il  lamento  del  danno  che  ne  seguì  a  tutta  la  disceo- 
denza  di  Adamo? 

Dunque  la  pianta  della  montagna  è  T  albero  del 
peccato  dei  nostri  progenitori. 

Chiuuque  fosse  il  grifone,  che  noi  sappiamo  es- 
ser Cristo,  è  un  fatto  che  a  lui  tutti  gridarono  (C. 
XXXII,  vv.  43  sgg.),  bealo  esser  lui  che  col  suo  becco 
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Diente  toglieva  di  queir  albero  si  dolce  al  gusto,  pò* 
sciacbè  per  toglierne   si  torse  il  ventre  assai  male. 

Non  può  esser  più  chiara  T  allusione  ai  pomo  spic- 
cato da  Eva,  cbo  la  Scrittura  qualifica  per  saporoso 
a  mangiarsi  bonum  ad  vescend'tm^  e  alle  funeste  con- 
seguenze che  derivarono  dall'  averlo  gustalo  Eva  ed 
Adamo,  le  quali  furono  il  fomite  della  concupiscenza, 
le  doglie  del  parto  e  ogni  altra  specie  di  dolori. 

Dunque  l'albero  dantesco  à  l'albero  del  primo 
peccato. 

Nel  cerchio  dei  golosi  del  purgatorio  vi  sono  due 
alberi,  entrambi  della  forma  di  quello  situato  sulla 
cima  dell'Eden  dantesco,  che  è  una  forma  al  tutto  di- 
versa dalle  forme  degli  altri  alberi.  Essi  abbondano  di 
pomi  che  acuiscono  la  fame  dei  golosi  e  Don  posso- 
no da  loro  mangiarsi. 

Air  appressarsi  delP  Alighieri,  una  voce  tra  le  fra- 
sche gridava  (Purg.  C.  XXIV,  vv.  115  sgg.)  alle  ani- 
me che  oltre  passassero,  che  più  su  è  un  legno  il 
qual  fu  morso  da  Eva,  e  che  da  esso  si  levò  quella 
pianta. 

Il  legno  da  cui  si  tolse  la  pianta  del  purgatorio 
non  può  esser  che  T  albero  della  cima  della  montagna, 
come  evidentemente  apparisce  dalla  identità  della  in- 
solita forma. 

JUa  il  legno  da  cui  si  tolse  la  pianta  fu  morso 
da  Eva. 

Dunque  T  albero  sulla  cima  della  montagna  è  Tal^ 
boro  doYO  Adamo  peccò. 
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Le  cose  discorse  Gn  qui  ci  porlano  sempre  alla 
slessa  conclusioDe.  Ma  si  conclude  in  forza  dì  un  ra- 
ziocinio. Or  di  raziocinio  non  vi  sarebbe  bisogno,  se 
nel  sacro  poema  esplicilanienle  si  asserisse  cbe  il 
nostro  albero  sia  quello  che  fino  a  qui  si  è  dimo- 
stralo che  sia. 

Ciò  si  asserisce. 

Beatrice  infalli  toccando  all'  Alighieri  del  ruba- 
mento  due  volle  effettuato,  sotto  ai  suoi  occhi,  nella 
pianta  di  cui  Iralliamo,  gli  dice  (Purg.  G.  XXXlll, 
\v.  61  sgg); 

Per  morder  quella,  in  pena  ed  in  desio 
Cinque  mìF  anni  e  più  V  anima  prima 
Bramò  Colui,  che  il  moxso  in  se  punio. 

Passiamo  al  simbolo. 


II 


1^  Tra  la  figura  e  il  figurato  non  vi  ha  dub- 
bio che  debba  essere  uno  stretto  rapporto  di  somi- 
glianza. Non  poteva  allontanarsi  da  questo  canone  T 
Alighieri  uso  a  chiarire  le  cose  non  pur  con  si- 
militudini, ma  con  rapporti  pressoché  identici  tra  il 
somigliante  e  il  somigliato,  sicché,  a  mo'  d*  esem- 
pio^ per  dire  che  si  addormentò  dice  eh*  ei  cadde 
come  uomo  cui  sonno  piglia^  e  per  significare  oh0 


tu  assalilo  dalla  paura  ci  dice  cb'  ei  stelle  come 
t  uom  che  teme. 

Potrebbe  immaginarsi  una  relazione  più  intima  di 
quella  che  corre  Ira  la  obbedienza  di  Adamo  al  comando 
di  Dio,  che  gli  vietava  di  mangiar  dei  pomi  dell' albero 
della  scienza  del  bene  e  del  male,  e  la  obbedienza 
della  umanità  rispetto  a  ogni  altro  divino  comanda- 
mento? A  me  sembra  che  no.  Dunque  nulla  avremmo 
di  strano,  $e  Dante  avesse  voluto  dopo  la  caduta  di 
Adamo  simboleggiare  nelP  albero  della  scienza  del 
bene  e  del  male  la  obbedienza  dell'  uomo  alla  vo- 
lontà suprema  di  Dio.  Anzi  vedremmo  in  ciò  servata 
la  legge  fondamentale  d'  ogni  allegoria,  riposta  nel 
visibile  Aesso  che  deve  intercedere  tra  T  allegoria  e 
la  cosa  che  per  essa  vuole  significarsi.  Adamo  era 
il  capo  della  umana  famiglia.  Egli  per  obbedire  a 
Dio  4)on  dovea  stender  la  mano  ai  frutti  delf  albero 
della  scienza  del  bene  e  del  male.  Qual  cosa  per- 
tanto più  convenevole  cbe,  per  fare  allusione  al  do- 
vere dei  figli  di  lui,  si  accenni  a  queir  albero  e  si 
dica  che  i  figli  di  Adamo  hanno  il  dovere,  per  mo- 
strare a  Dio  la  loro  soggezione,  di  non  toccarlo,  e- 
stendendo  il  divieto  a  quanti  sono  i  comandi  alla 
iiflianità  imposti  da  Dio? 

2^  Ma  veniamo  a  prove  più  convincenti.  L'a- 
nima/ binato,  o  il  grifone,  è  Gesù  Cristo.  La  na- 
tura di  Dio  è  rappresentata  in  queir  animale  dall'  a- 
quila,  e  la  natura  umana  dal  Icone.  Cristo  io  quanto 
Dio  era  un'aquila,  perchè  1'  aquila  si  erge  coi  voli 
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suoi  air  altezza  dei  cieli,  che  sono  la  reggia  di  Dìo, 
ed  ha  la  vista  si  forte,  secondocbè  dicoDo  i  poeti, 
da  potersi  affisare  nel  sole,  come  Cristo^  iolelligeoza 
del  Padre,  si  affisa  io  Dìo.  La  natura  umana  viene 
rappreseulata  dal .  leone,  che  è  Y  altro  de'  due  ele- 
ipenti  onde  risulta  Y  animale  binato,  perchè  Cristo  in 
quanto  è  uomo  discende  dalla  tribù  di  Giuda,  e  di 
Giuda  sta  scritto  calulus  leonis  Juda» 

Or  Cristo  era  impeccabile,  e  liberamente  obbe- 
diva ad  ogni  comando  di  Dio.  Del  solo  Cristo  può 
dirsi  cb'  egli  sìa  il  santo  per  eccellenza,  e  che  alla 
volontà  di  Dio  sia  pienamente  ed  essenzialmente  con- 
forme  la  volonlà  di  lui.  Che  dunque  dovremo  inten* 
dere  noi  quando  leggiamo  (C.  XXXII,  vv«  13  sgg.), 
che  il  solo  Crislo  non  gusta  del  legno  che  sorge 
nel  mezzo  della  vetta  della  montagna  ?  Ecco,  come 
gridano  i  personaggi  del  carro   tiralo  dal  grifone  : 

Beato  se\  grifon,  che  non  discindi 

Col  becco  d' eslo  legno  dolce  al  gusto» 
Posciacbè  mal  si  torse  il  ventre  quindi. 
.  L'  unica  interpretazione  possìbile  di  questo  passo 
si  è,  che  Crislo  era  bealo  perchè  obbediva  perfet* 
tamenle  a  Dìo,  e  coir  obbedire  veniva .  a  riparare  i 
danni  della  disubbidienza  di  Adamo.  Adamo  avéa  gur 
slato  il  ()omo  deli'  albero. e  Cristo  non  k)  gustò^  cioè 
Adamo  disobbedì  e  Cristo  obbedì. . 

Ma  Crislo  era  anche  figlio  dell' uomo,  o  figlio 
di  Adamo. 
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Dunque  il  non  gustare  del  legno  significa  la  ob- 
bedienza a  Dio  dal  canlo  dei  figli  di  Adamo,  e  Y 
albero  nella  velia  della  montagna  è  però  simbolo  della 
obbedienza  a  Dio  dovuta   dall'  uomo. 

■  3^   Parlò  sola  una  volta  Y  animale  binalo,  e  fa 
quando  rispose  alla  surriferita  acclamazione  dei  se- 
niori.  Allora  che  disse  Cristo?  Queste  parole: 
SI  si  conserva  il  seme  d' ogni  giusto. 

La  gìQslizia  germoglia  dalia  umilia,  la  qual  non 
è  alU'o  che  la  soggezione  intera  della  umana  volontà 
JBlla  divina.  In  altri  termini/ la  obbedienza  è  il  se- 
me  di'lla  giustizia,  perchè  chi  sempre  e  in  ogni  cosà 
obbedisce  a  Dio  egli  è  per  questo  e  per  solo  que- 
sto un  uomo  giusto. 

Se  dunque  Y  Alighieri  ci  ha  fatto  certi  che  Cri- 
sto non  discinde  di  quel  legno  che  era  nella  som- 
nùtà  della  montagna,  e  poi  fa  dire  al  medesimo  Cri- 
sto che  si  conserva  il  seme  d'  ogni  giustizia  col  non 
discinderne,  vede  ognuno  che  il  non  discindere  il 
legno  vuol  dire  obbedire  a  Dio,  e  che  quindi  il 
no^ro  albero  è  Y  albero  della  obbedienza  che  a  Dio 
si  deve. 

4^  Cristo  era  quegli  che  avea  tirato  il  timone 
«  traltolo  al  piede  della  vedova  frasca,  e  Cristo  fu 
quegli  che  alla  pianta  lasciò  legato  il  timone.  L'A- 
lighieri ci  conta  che  il  timone  apparteneva  alla  pian- 
ia,  0  era  cosa  di  lei  (Purg.  C.  XXXll,  v.  51)  : 

E  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato. 


Il  carro  era  figura  della  Chiesa,  porobè  prece- 
duto accompagnalo  e  seguilo  da  personaggi  cbe  àmf- 
boleggiano  ì  libri  del  Vecchio  e  del  Nuovo  Tesla- 
mcnto.  Ed  infatlì  venliqualtro  sodo  i  Ubri  delf  au- 
lico palio,  ed  erano  venliquallro  i  seniori  che  pre- 
4;edevaoo  il  carro.  Undici  sono  i  libri  delia  nuova 
alleanza,  ed  undici  erano  i  personaggi  che  slavano 
intorno  al  carro  o  gli  venivano  dielro,  Oltrecchè,  è 
da  osservarsi  che  gli  avvenimenli  succedolisi  Y  uno 
air  allro  nel  carro,  alla  presenza  delF  Alighieri,  sioir 
boleggiano  lulli  le  varie  vic-ende  a  cui  fu  soggetta 
la  Chiesa,  dal  suo  principio  Gno  alla  traslazione  della 
Sanla  Sede  in  Avignone.  Donde  appar  manifesto  che 
il  carro  è  la  Chiesa. 

Nel  grifone  era  Cristo  il  conduttore  del  carro. 
E  il  timone  di  che  sarà  egli  figura  ?  Se  il  carro 
è  la  Chiesa,  ed  è  Cristo  la  guida  di  lei,  se  da  Cri- 
sto confino  in  croce  nacque  la  Chiesa,  e  se  Cristo 
conduce  e  fa  trionfare  la  Chiesa  col  mezzo  della  ero* 
ce,  niente  altro  che  la  croce  si  vuol  ravvisar  nel  ti- 
ntone, e  la  croce  vi  ravvisarono  infalli  i  più  valenti 
espositori  della   Divina  Commedia. 

La  croce  Tuoi  dire  obbedienza  di  Cristo  n  Dio, 
perchè  Cristo  factus  est  obediens  usque  ad  morlem^ 
fnoriem  auiem  crucis. 

Ma  il  timone  era  appartenenza  delF  albero. 

Dunque  la  croce  o  la  obbedienza  di  Cripto  a  Dio 
suo  padre  facea  parte  detP  albero  situato  nella  som- 
mìià  della  uioolagna,  ed  era  della  slessa  natura  di 
quello. 
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Dunque  l'albero  è  obbcdieoza«  e  noi  male  non  ci 
apponiamo  considerandolo  come  simbolo  dt^Ua  obbedien- 
za che  deve  a  Dio  prestarsi  dal!*  uomo. 

5.*  Legalo  cbe  fu  il  timone  alia  pianta,  cbe  av- 
vefioo? 

Eaaa,  che  era  vedova  di  fiori  e  di  foglie  in  eia- 
aeen  ramo,  in  im  istanle  rii^iavanì,  come  ogni  pianta 
al  riioroo  di  primavera*  Alla  vista  di  sì  mirabile  ef- 
/etto  quanti  erano  quegli  illostri  cbe  formavano  il  corr 
leggio  dei  carro  inluouarono  un  inno  di  tanta  dolcezza^, 
quanta  qui  nel  nostro  mondo  non  si  udì  mai,  e  che, 
sebbene  non  fosse  del  lutto  compreso  dair  Alighieri,  val- 
se a  rapirlo  per  la  soavità  delle  sue  note  a  un  est^r 
iico  soono  (Purg.  G.  XXXII,  vv.  5S  sgg): 
Gone  le  nostre  piante,  quando  casca 

Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  lasca. 
Turgide  faasi,  e  poi  si  rinnovella 

Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  il  sole 
Giunga  li  suoi  corsier  sott' altra  stella; 
lien  che  di  rose,  e  più  cbe  di  viole 
Colore  aprendo,  s' inoovp  la  pianta, 
Che  prima  avea  le  ramerà  sì  sole. 
Io  non  lo  inlesi,  né  quaggiù  si  canta  < 

L' inno  che  quella  gente  allor  cantaro, 
Né  la  noia  soffersi  liilta  quanta. 
SMo  potessi  riirar  come  assonnaro 

Gli  occhi  spietali,  udendo  di  Siringa, 
1^     Gli  occhi  a  cui  più  vegghiar  costò  sì  caro;     ^ 
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Come  pintor  che  eoo  esemplo  piaga, 
Disegnerei  coio*  io  m' addormentai  ; 
Ma  qual  vuol  sia  clie  TassoDoar  ben  finga. 

Il  celere  men  che  di  rose  e  più  che  di  viole^ 
ossia  il  colore  sanguigno  dei  fiori  e  delle  foglie  all' 
improvviso  rionoveliarsi  dell*  albero,  non  appena  fa  ad 
esso  legato  il  litnone,  olire  che  ci  riconferma  il  sim- 
bolo già  siabtiilo,  che  il  limone  sia  figura  della  croce 
imporporata  dei  sangue  di  Cristo,  di  vantaggio  ci  e- 
5prime  che  come  i  fiori  e  le  foglie,  cosi  ancora  i  fratti 
deir  albero,  che  apparvero  tìnti  nel  saftgue,  per  la 
virtù  del  sangue  son  generati  ed  hanno  per  esso 
la  vita. 

Ora  io  chieggo,  qual  fu  i' effetto  che  immedlata- 
menle  produsse  il  sangue  di  €esù  Cristo?  Fq  questo, 
che  le  opere  deir  nomo  per  se  buone  ed  oneste,  ma 
non  meritevoli  di  vita  eterna  dopo  il  peocalo  di  Ada- 
mo, in  virtù  di  quel  sangue  e  solo  per  esso  comin- 
ciarono a  divenir  degne  di  meritare  la  eterna  salute. 
La  obbedienza  ai  precetli  morali,  scolpiti  nel  cuore 
deir  uomo  dalf  Autore  della  natura,  non  era  dopo  il 
peccalo  di  Adamo  valevole  ad  aprirci  le  '  porle  del 
cielo,  e  tale  si  fece  unicamente  per  la  obbedienza  di 
Cristo,  il  cui  merito,  ravvalorando  la  obbedienza  dell* 
nomo,  fi>  cagione  che  questa  obbedienza  fosse  accct- 
levole  agli  occhi  di  Dio  e  meritasse  all'  uomo  la  elcr- 
©a  vita. 

Per  questa  e  non  per  altra  ragione  io  son  di  pa- 
r4.*j'&  che  r  Alighieri  ci  offerse  V  albero  come  inaridito, 
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6  poi  Gel  mostrò  regolo  e  bello,  tòstochè  a  queir  al- 
bero fu  legato  il  timone  dall' animale  binato. 

La  esposta  dottrina  è  prettamente  cattolica,  né 
pdò  credersi  che  T  Alighieri  sentisse  diversamente.  Tut- 
tavia potrebbe  sospettarsi  che  altro  fosse  il  pensare  del- 
l'Alighieri,  perchè  fa  salvi  nel  suo  paradiso  due  gen- 
tili savi  ed  onesti,  Rifeo  e  Traiano,  e  potrebbe  qual* 
cheduno  inferire  da  ciò  che  T  Alighieri  opinava  poter 
Fuomo  salvarsi  per  le  sue  opere  naturalmente  buone, 
Ibnza  il  bisogno  che  quelle  opere  siano  elevate  ad 
VH:  ODdiae  sopranna  tura  dal  sangue  di  Gesù  Cristo,  e 
che  però  l'albero  inaridito  non  simboleggia  la  ubbi- 
dienza dell'  uomo  indipendente  dai  meriti  del  Sal- 
vatore. 

Siffatta  difficoltà  non  isnerva  la  forza  della  nostra 
conclusione,  dirò  anzi  che  la  ribadisce. 

Prima  di  venirne  all'esame,  io  prego  chi  mi  leg- 
ge a  ricordai*si  che  nel!' inferno  dantesco  vi  ò  un  luo- 
go appartato  nel  limbo  per  gii  uomini  savi  ed  onesti, 
Don  di  altro  rei  che  di  non  aver  avuto  la  fede  sìa  nel 
Cristo  venturo  sia  nel  Cristo  venuto.  Essi  erano  uomini 
Baluràlffl^le  buoni,  e  pure  il  Poeta  non  li  giudicò  de- 
giii  del  cielo  pel  solo  difetto  della  fede  o  del  battesi- 
mo isiiliiUo  da  Gesù  Cristo.  Dunque  non  si  può  cre« 
dere^ìcbe  Dante. opinasse  poter  l'uomo  venire  alla  e- 
terna  salute  per  le  sole  sue  opere  naturalmente  buona 
senza  i  meriti  del  Salvatore, 

Ma  poi,  is' egli  non  può  negarsi  che  Rlfeo  e  Tra- 
iano lungamente  vissero  da  gentili^  egli  è  véro  altret* 
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tanto  che  rAligbicr!  li  colloca  nel  paradiso  come  gen- 
tili, e  non  come  credenti? 

Non  potea  sorgergli  in  capo  siffatta  Idea^  giacché 
dair  aquila  formata  dai  beali  spirili .  che  amarono  la 
giustizia  e  V  amministrarono  ai  popoli  si  fece  dire  (Par. 
C.  XIX,  vr.  103  sgg.): 

A  questo  regno 

Non  salì  mai  chi  non  credette  in  Cristo, 
Né  pria  né  poi  eh*  et  si  chiavasse  al  legno. 
Colai  risposta  gli  diede  P  aquila,  dopo  di  avergli 
Ietto  neir  animo  il  dubbio  espresso  nei  seguenU  termi* 
ili  (Ivi  vv.  70  sgg.): 

Un  uom  nasce  alla  riva 

Doir  ludo  ;  e  quivi  non  è  chi  ragion!  ' 
Di  Cristo,  né  chi  legga  né  chi  scriva  ; 
E  tutti  i  suoi  voleri  ed  atti  buoni 
Sono  quanto  ragione  umana  vede, 
Senza  peccato  in  vita  o  in  sermoni. 
Muore  non  battezzalo  e  senza  fede  ; 

Ov*  é  questa  giustizia  che  il  condanna  ì  . 

Ov'  é  la  colpa  sua  s'  egli  non  crede  ? 

Poco  appresso  T  aquila  parlando  al  Poeta  dei  da« 

que  che  gli  fan  cerchio  per  ciglio^  dopo  averli  ioeoù^ 

nati  tutti  e  detto  di  ciascun  di  loro  ciò  ohe  ella  voHa 

(Par.  C.  XX,  vv.  43  sgg),  prosieguo  a  dirgli  (Ivi,  vv. 

100  sgg.): 

La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta  -  - 

Ti  fa  meravigliar,  perché  ne  vedi .    . 
La  region  degli  angeli  dipinta. .  .     ^ 
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Liar  prima  vUd  era  Traiano,  e  la  quinta  Rifeo.  Slati 
entrambi  gentili  erano  in  cielo.  Ma  l'aquila  illumina 
r  Alighieri,  meravigliato  siffaltamente  di  vedérli  salvi 
da  non  poterai  tenere  dall*  esclamare  Che  cose  ton 
queste?  (Ivi,  v.  8S),  coir  annunziargli  (Ivi,  vv.  103, 

Dèi  Còrpi  suoi  non  uscir,  come  credi, 
GenUli,  ma  cristiani,  in  ferma  fede 
Quel  de'  passuri,  e  quel  de'  passi  piedL 

E  volle  dire  che  Rifeo  credette  in  Cristo  il  quale 
dovea  patire  T  incbiodalura  dei  piedi  al  legno  della 
croce,  e  traiano  credette  in  Cristo  che  V  avea  già  pa* 
tito.  t*«qurla  poi  gli  racconta  come  l'anima  di  Traiano 
per  i  priegbi  di  s.  Gregorio  dall'  inferno,  ove  non  è 
possibile  che  la  volontà  daW  amore  del  male  si  muti 
fiétt'  amore  del  bene,  tornò  al  suo  corpo,  mutò  sua 
voglia,  credette  in  Cristo,  e  credendo  si  accese  in 
aifiaitlo  fuoco  di  carità,  che  Traiano  morendo  per  la 
leeooda  volta  fu  degno  di  salire  al  paradiso.  E  gli  rac- 
€Mta  ^he  Rifeo  tanto  amor  pose  nel  mondo  alla  rei- 
tìtttdne  e  aHa  giustizia,  che  Dio  gli  aperse  di  grazia 
10^  grazia  1*  occhio  dell'  intelletto,  sicché  vedesse  la  fu- 
tura redenzione,  e  Rifeo  ci^edette  in  quella  e  più  non 
sofferse  il  puzzo  del  paganesimo,  e  valsero  a  lui  per 
batleéimo  le  tre  donne  vedute  alla  destra  ruota  del 
MTTOv  doè  la  fède  la  speranza  e  la  carità. 

Ili  8i  è  data  la  notizia  che  in  una  recente  Con* 
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ferenza  su  Dante,  pubblicala  per  le  stampe,  si  cerr 
chi  di  dimostrare  potersi  conseguir  la  salute,  secondo 
r  Alighieri,  anche  da  chi  non  ebbe  conoscenza  di  Cri- 
sto. Questa  senlenza  si  baserebbe  su  quel  terzetto  (Par. 
C.  XIX,  vv.  106,  sgg.)  ove  si  legge: 

Ma  vedi,  molti  gridan,  Cristo  Cristo, 

Che  saranno  in  giudicio  assai  meo  prope 
A  lui,  che  tal  che  non  conobbe  Cristo, 

La  sentenza  che  si  vorrebbe  difendere  è  falsa.  Dopo 
che  Dante  avea  già  fatto  dire  all'aquila  che  nel  re- 
gno dei  cieli  non  salì  mai  chi  non  credette  in  Cristo^ 
nò  prima  né  poi  che  ei  fosse  venuto  al  mondo,  come 
volete  che  alla  stessa  aquila  facesse  poi  dire  che  nel 
giorno  del  grande  giudizio  si  vedrà  salvo  qualcuno  che 
di  Cristo  non  ebbe  oonlczza? 

I  difensori  di  questa  si  strana  opinione  repliche- 
ranno forse  che  non  è  luogo  a  raziocinio  dove  è  chiara 
la  parola  di  Dante  nella  bocca  deiraqaila,  e  Traqoila 
dice  apertamente  che  molli  i  quali  invocano  Qristo  a 
lui  saranno  men  prope,  o  meno  vicini,  cho  altri  i  quali 
non  lo  conobbero.  Dal  che,  secondo  essi,  risulta  con 
evidenza,  che  gli  uni  e  gli  altri  saranno  vicini <av Cri- 
sto, benché  a  lui  saranno  meno  vicini  gV  invocatori  di 
lui.  Ma  i  vicini  a  Cristo  nella  valle  di  Giosafat  non 
sono  che  i  salvi.  Dunque,  concbiuderanao  essi,  per 
Danio  può  esser  salvo  chi  non  ebbe  la  conomenza  di 
Cristo.  ^ 
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Bigpondo. 

Nella  valle  di  Giosafat  si  vedranno  due  ntiine- 
rose  schiere,  Tuna  dei  giusti  alla  destra  di  Cristo,  e 
r  altra  dei  reprobi  alla  sinistra.  Staranno  alla  sinistra 
cogli  altri  reprobi  coloro  che  senza  fare  la  volontà  di 
Dio  Padre  stettero  paghi  nel  mondo  alla  sola  invoca- 
zione di  Cristo.  Abbiamo  infatti  nell'Evangelo  (Matt. 
VII,  21):  Non  omnis  qui  dicit  miki,  Domine  Domine^ 
intrahit  in  regnum  coelorum,  sei  qui  facit  volunta^ 
tem  Patris  mei^  qui  in  coelis  est^  ipse  inlrabit  in 
regnum  coehrum.  Si  troveranno  pure  alla  sinistra  quanti 
sena  gli  uomini  che  non  ebbero  la  fede  in  Cristo.  Ha 
siccome  i  primi  sono  più  rei  di  questi  secondi,  cosi 
quelli  saranno  men  presso  a  Cristo  che  gli  altri  i  quali 
sono  meo  rei.  Tatti  però  si  troveranno  alla  sinistra  di 
Cristo  che  dovrà  giudicarli. 

Qui  Dante  ripete  il  concetto  che  svolge  nei  due 
Infimi  regni,  cioè  nelF  inferno  e  nel  purgatorio.  Noi  là 
Tedemmo  che  la  disianza  tra  Dio  e  il  peccalo  à  in  ragio- 
na diretta  della  reità  maggiora  o  minore  dello  stesso 
peccato.  Tenendosi  ei  sempre  fermo  a  questo  pensiero, 
snche  nella  gran  valle,  ordinando  i  peccatori,  li  ordina 
in  modo  che  dall'Uono-Dio  si  allontanino  più  i  pecca- 
lori  più  rei,  e  i  peccatori  men  rei  se  ne  allontanino 
nano» 

Ma  tornando  al  tema,  io  concbiudo,  che  Talbero  del 
paradiso  terrestre  deir  Alighieri  si  presta  mirabilmente 
a  simboleggiare  la  obbedienza  infruttuosa  dell'  uman 
genere  mancante  della  fede  in  Cristo,  quando  esso  al- 
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bero  sia  dispogliato  delle  sue  foglie»  e  a  simbol^giare 
la  obbedienza  merìtma  di  vita  eterna  per  la  virtù 
del  sangue  dello  stesso  Cristo,  quando  esso  albero  per 
il  legamento  della  croce  si  riaoova  e  riloriia  a  fiorire. 

6.^  La  obbedienza  a  Dio  non  sarebbe  salutifera  aU'> 
uomo  fino  alla  consumazione  de'  secoli,  se  da  una  parta 
si  patisse  difetto  della  unione  colla  Chiesa,  e  dall'  al* 
tra  la  divina  parola  non  cattivasse  a  Dio  T  intelletto 
e  la  volontà,  non  indicasse  alla  Chiesa  1  dommt  da 
credersi  e  il  bene  da  (arsi,  e  non  repdesse  la  Chiesa 
sicura  di  dover  sempre  durare. 

Perchè  apparisse  visibile  la  necessità  di  questa 
due  cose,  Maielda  dopo  partilo  il  grifone  e  gli  altri 
mostrò  a  Dante  Bealrice  seduta  alla  radioe  éelF  alben 
(Purg.  C.  XXXII,  vv.  85,  sgg.),  ed  egli  la  vide  in.  sulla 
terra  vera  sedersi  sola,  lasciala  quivi  oq^ase  guardia  del 
plaustro,  che  fu  air  albero  legato  dalla  fiera  biforme. 

Or  voi  sapete  che  il  plaustro  o  il  carro  legata 
air  albero  è  simbolo  della  Chiesa,  e  che  Beatrìca  h 
simbolo  della  rivelazione.  •  /    i 

7.^  A  due  intendimenti  Iddio  mirò  nella  fondai 
zione  di  Roma  e  nella  istituzione  dell' Impero^:  Volea^ 
che  per  T  impero  si  agevolasse  la  diffusione  del  cri- 
stianesimo, e  yolea  pure:  che  .Roma,  sede  di  s.  Pietro 
e  de'  successori  suoi,  ne  fosse  il  centro.  L'  Alighieri  era 
entrato  in  questi  due  disegni  divini,  e  fece  intendere 
ili  averli  intesi,  quando  nel  principio  desila  Cantica  aul« 
riuleruo  scrisse  di  Roma  e  deir  Impero: 
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La  quale  e  il  qoate,  a  voler  dir  lo  vero, 
Fvr  stabiliti  per  lo  loco  santo, 
U*  siede  il  snccessor  del  maggior  Piero. 
L'Impero  si  oppose  dia  dilatazione  del  cristiane* 
Simo,  e  col  muovere  atroci  persecuzioni  contro  i  cri* 
stiaui  si  studiò  io  ogni  maniera  di  abbatterlo  e  di  di-^ 
slruggerifb  perfino  il  nome;  quantunque  la  provvidenza 
si  avvalesse,  contro  la  intenzione  degl'  imperanti,  del 
sangue  de' martiri  per  moltiplicare  i  fedeli*  Era  questo 
ui  far  contro  agli  ordinamenti  di  Dio,  e  gì' imperanti 
mancarono  al  dovere  deir  obbedirgli  col  non  secon- 
darne te  mire.  Chiunque  a  Dio  non  obbedisce  mano- 
mette e  viola  la  virtù  della  obbedienza,  e  tanto  la  vio- 
lazione è  maggiore  quanto  è  maggiore  il  dovere  del- 
l'obbedire* 

Io  non  (SO  cbe  altro  si  possa  intendere,  fuori  di 
una  grande  disobbedienza  e  di  una  grande  offesa  a  Dio 
foUa  dai  primi  imperatori  di  Roma  con  il  loro  incru- 
delire coAtro  i  crisUani,  nella  paurosa  pittura  cbe  TÀ- 
lighieri  ci  porge  di  un'  aquila  la  quale  rompo  la  scorza,' 
i  fiori  e  le  nuove  foglie  dell'  albeto  (Purg.  C.  XXKII^ 
vv«109  8gg.): 

Non  scese  mai  con  si  veloce  moto 

Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove 
Da  quel  confine  che  più  è  remoto, 
ComMo  vidi  calar  T  uccel  di  Giove 

Per  Tarbdr  giù,  rompendo  della  scorza, 
Non  che  dei  fiori  e  delle  foglie  nuove  ; 
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E  ferio  il  carro  di  lotta  saa  forza,'  *  ' 

Ond'  ei  piegò  come  nave  in  fortuna, 
Vinta  daironde,  or  da  poggia  or  da  orza. 

Operò  contro  il  secondo  disegno,  cioè  di  ftoma 
centro  del  cristianesimo,  Filippo  il  Belio  rappresentato 
dal  gigante  sul  carro,  ed  anch*  egli  mancò  grandemente 
contro  all'obbedienza  dovuta  a  Dio,  trasportando  t* Apo- 
stolica Sede  da  Roma  in  Avignone. 

Di  questa  violenta  remozione  della  Santa  Sede 
si  addolora  Y  Alighieri,  il  quale,  raffigurando  quella  ra- 
pina nel  carro  che  dal  gigante  fu  tratto  via  per  la  selva, 
ce  la  descrive  con  quelle  amare  e  sdegnose  parole 
(Purg.  a  XXXir,  vv.  157  sgg.): 

Poi  di  sospetto  pieno  e  d' ira  crudo, 

Discioise  il  mostro,  e  trassel  per  la  sdva 
Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 

Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva. 

Dunque  questi  due  notevoli  fatti,  che  V  Alighieri 
qualìfica  per  derubamenti'  (Porg.  G.  XXXIH,  v.  57),  ci 
persuadono  anch'essi  che  l'albero  delP Eden  dadtésòo 
sia  simbolo  della  obbedienza,  e  comprende  ognuno  che 
V  Alighieri  li  chiamò  con  quel  nome,  peròhà  chi  a  Dio 
disobbedisce  ne  ruba  l'onore  che  gli  è  dovuto. 

La  persecuzione  degP  imperatori  contro  la  Chiesa 
lasciò  un  sogno  visibile  sulP  albero  nella  rottura  detta 
scorza  dei  fiori  e  delle  foglie,  ^ 

li  trasferimento  della  Santa  Sede  in  Avignone  la- 
sciò anch' egli  un  segno  visibile  nel  non  aver  più  lal- 
bero  a  se  unito  il  carro,  ohe  vi  legò  la  fiera   biforme. 
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Il  peccato  di  Adamo  vi  lasciò  pure  un  segno  vi- 
sibile, perchè  quel  peccalo  fu  la  cagione  che  Y  albero 
si  denudasse  di  fiori  e  di  foglie,  e  rimanesse  pressoché 
iaaridilo. 

Finalmente  vi  lasciò  un  segno  la  incarnazione  e  la 
morte  di  Gesù  Cristo,  perchè  per  la  sua  croce  tornò 
l'albero  a  nuova  vita  e  a  nuova  bellezza. 

Dunque  nelP  albero  son  da  notarsi  tre  segni  di 
grande  dlsobbedienza  e  un  segno  di  grande  ubbidienza, 
che  sono  i  soli  segni  quivi  lasciati,  cioè  da  Adamo  capo 
della  umanità,  dagl'  imperatori  principi  del  romano  ìm- 
I>ero,  da  Filippo  il  Bello  che  ambiva  a  quesl'  onore  (e 
già  esercitava  quasi  T ufficio  d'imperatore  per  sover- 
chia deferenza  dei  Papi),  non  che  da  Cristo  istilulore 
e  capo  della  cristiana  religione. 

Dante  è  Tuomo  delle  idee  gigantesche.  Non  p«* 
tea  quindi  presentarci  un  albero  che  ci  segnasse  Tob- 
bedire  e  il  disobbedire  di  lutti  e  singoli  gì'  individui. 
Egli  cel  presentò  coi  segni  della  inobbedienza  dei  capì 
della  umanità  e  della  società  civile,  e  col  segno  della 
obbedienza  del  capo  della  società  religiosa. 

8.^  Una  bestemmia  è  di  detto,  e  altra  di  fatto. 
Bestemmia  di  detto  è,  come  osserva  il  Buti,  quando 
con.  sole  parole  manchiamo  air  onore  di  Dio;  bestem- 
mia di  falla  è  quando  coi  falli  manchiamo  a  queir  o- 
oorè.  Da  ciò  conseguita,  che  è  una  bestemmia  di  fatto 
Taltribiiire  a  se  la  indipendenza  e  la  padronanza  di 
M  medesimo,  perchè  il  solo  Iddio  e  indipendente  e 
iignere  di  lultìO  le  cose.  Danffue  il  non  obbedice  a  Dio 
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h  UDa  beslemroia  di  fatto,  perchè  chi  non  gli  obbedi- 
sce non  riconosce  col  fatto  la  suprema  signoria  di  loi^ 
e  cosi  gii  nega  l'onore  che  a  lui  si  deve. 

Ha  Dante  afferma  della  nostra  pianta  deirEdoi 
per  bocca  di  Beatrice  che  (  Purg.  G.  XXXIII ,  tt. 
58  sgg.): 

Qualunque  ruba  quella  o  quella  schianta, 
Con  bestemmia  di  fatto  offende  Dio, 
Che  solo  air  uso  suo  la  creò  santa. 

Dunque  per  T  Alighieri  chi  ruba  o  schianta  Tal- 
bero  deirEden  non  presta  a  Dio  T  onore  della  obbe-» 
dienza,  il  quale  unicamente  a  lui  si  appartiene. 

Dunque  per  F Alighieri  T albero  deirEden  è  Tal* 
i>ero  della  obbedienza. 

Si  ponga  mente  alla  parola  di  Beatrice  che  di< 
chiara  l'albero  santo  e  creato  al  solo  uso  di  Via, 
Vuol  dirci,  che  Dio  separò  o  riservò  per  se  solo  T  ca- 
nore delia  obbedienza,  e  che  la  obbedienza  non  devo 
usarsi  che  con  lui  solo,  perchè  anche  obbedendo  ai  ge« 
nitori,  ai  principi  e  ad  altri  che  siano  sopra  di  noi,  se 
noi  t>en  consideriamo  la  cosa,  non  obbediane  ali'tmno^ 
ma  solamente  a  Dio  dal  quale  i  genitori,  i  .prineipi  e 
tutu  i  superiori  a  noi  dell' autorità  sua  sono  investili. 

9.^  La  forma  delf  albero,  i  cui  rami  vas  so  a 
grado  a  grado  crescendo,  e  Y  altezza  di  quello  eì  eni«- 
surala  che  farebbe  stupir  gP  Indiani  ^l.i^iririo^  som 
ancor  esse  doe  proprietà  che  Dell'  a&ero  ci  mealraBi 
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no  simbolo  della  obbedienza,  perchè  il  merilo  delPob* 
bedìre  si  aumenta  ogni  dì  più  negli  uomini  giusti;  e 
questi  medesimi  meriti  si  levano  intino  a  Dio,  sia  per 
rendere  a  lui  la  gloria  delle  buone  opere,  e  sia  per 
aver  da  Dio  nuove  grazie  le  quali  accrescano  ai  giusti 
la  forza  di  fare  il  bene. 

Acciocché  non  {.sfuggisse  al  lettore  questa  sua  ìn^ 
tenzione  relativa  air  albero  delPEdon,  l'Aligliieri  asso* 
migliò  i  cieli  ad  un  albero,  e  scrisse  che  i  cieli  o  i 
beati  che  su  si  trovano,  considerati  siccome  un  alberoi 
vivono  della  cima,  percliè  vivono  per  il  lume  della  glo« 
ria  che  li  rende  capaci  della  visione  di  Dio,  nel  mo« 
do  istesso  die  l'albero  dei  meriti  o  della  obbedienza 
vive  deir  influsso  della  grazia,  la  quale  dall*  alto,  o  dalla 
cima,  discorre  per  tutto  Talbero  e  sempre  più  sanlitica 
r  uomo  e  lo  fa  crescere  nelP  amicizia  di  Dio.  Caccia* 
guida  così  parla  al  Poeta  salito  nel  quinto  cielo  (i^arad. 
C.  XVllI,  vv.  28  sgg.): 

.     .    .    ..    ,    In  questa  quinta  soglia 
Deir  albero,  che  vive  della  cima 
E  frutta  sempre  e  mai  non  perde  foglia, 

Spirili  éon  beali. 

IO,"*  Sì  è  già  notalo  che  prossima  air  albero  è 
una  fontana,  dalla  quale  due  fiumi  derivano,  che  al* 
l' Alighieri  davan  sembianza  dell' Eufrate  e  dei  Tigri* 
Ma  non  àvean  questo  nomo  quando  ci  li  vide,  ed  e« 
rano  in  quella  stce  Lete  ed  Eunoè, 
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Nel  giorno  che  Iddio  trasferì  Adamo  nel  paradiso 
ierreslre,  dei  quattro  fiumi,  che  quivi  si  spandevano 
per  irrigarne  i  suoi  quallro  lati,  due  si  chiamavano 
veramente  Eufrate  e  Tigri. 

Dunque  secondo  la  mente  delP  Alighieri  i  doe  da 
lui  nominati  acquistarono  il  nome  di  Lete  e  di  Euuoè 
poslcriormente  al  peccato  di  Adamo  e  alla  promessa 
di  un  Biparatore. 

Lete  vuol  diro  oblivione  del  male,  ed  Eunoè  si- 
gnifica rammenlamenlo  del  bene.  Matelda  infatti  dopo 
dì  aver  detto  della  fontana^  che  ella  ò  salda  e  certa 
e  che  tanto  essa  riprende  dal  volere  di  Dio  quant*ac- 
qua  quinci  e  quindi  dà  fuori,  così  parla  di  questi  doe 
fiumi  (Purg,  C.  XXVIII,  vv,  127  sgg.): 

Da  questa  parte  con  virtù  discende 

Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato, 
Dair  altra  d' ogni  ben  fallo  la  rende. 

Quinci  Lete,  cosi  dall'  altro  lato 
Eunoè  si  chiama. 

0  dunque  T  Alighieri,  nelP  imporre  ai  due  fiumi 
iiuesti  due  nomi  di  Lete  e  di  Eunoè,  ebbe  in  mente 
la  virtù  del  sangue  di  Cristo  che  cancella  il  peccalo 
«  jidona  lo  stalo  della  primitiva  giustizia,  ed  è  chiara 
in  tal  caso  T  allusione  alla  lobbedienza  di  Cristo  che 
salvò  il  mondo  con  la  sua  morte.  0  ebbe  io  meaii 


il  baltesimo,  pél  quale  il  sangue  di  Cristo  lava  ogoi 
niacctiid  di  colpa  e  abbellisce  F  anima  della  innocenza 
originale;  o  piuttosto,  con)e  io  sono  di  avviso,  ebbe 
in  mente  il  secondo  battesimo,  che  è  il  sacramento 
della  penitenza,  pél  cui  mezzo  11  sangue  di  Cristo 
toglie  ogni  male  e  fa  rivivere  ogni  bene  che  era  ri* 
maso  come  morto  per  il  peccato;  ed  anche  in  questi 
due  casi  non  sarebbe  niente  men  chiara  T  allusione 
air  obbedienza  di  Cristo. 

Dunque  i  due  fiumi  della  oblivione  del  male  e 
della  memoria  del  bene  hanno  la  propria  origine  presso 
air  albero  della  scienza  del  bene  e  del  male  per 
rispetto  alla  obbedienza  di  Cristo,  che  fé'  rivivere 
queir  albero  quasi  perito  e,  cangiandolo  da  albero  della 
morte  in  albero  della  vita,  distrusse  ogni  male  e  fé* 
germogliare  ogni  bene.  Il  perchè  si  riconferma  ancora 
una  volta  che  l'albero  situato  sulla  vetta  della  mon- 
tagna della  espiazione  simboleggia  la  obbedienza. 

11.^  La  relazione  che  ha  T  albero  delF  Eden  con 
i  tre  regni  del  sacro  poema,  la  quale  io  metterò  in 
Tista  in  un'  altra  mia  Lettera,  non  fu  da  altri  pen- 
sata, come  avvertii  nella  Lettera  precedente;  ma  non 
è  nuovo  del  tutto  il  simbolo  da  me  oggi  proposto  e 
difeso,  cioè  che  T  albero  sia  figura  della  obbedienza 
che  a  Dio  dobbiamo. 

La  nostra  vita  sta  nella  grazia  santificante,  e  di 
questa  noi  ci  rivestiamo  per  la  obbedienza  di  Cristo 
che  fjsi  meritoria  la  nostra  obbedienza  ad  ogni  ooman^ 


dameolo  divino^  Però  Bosone,  ramico  di  Dante»  8eri?t 
del  grifone  e  della  pianta  (Comni( n'odi  Dante^  Piren* 
u  1776); 

• 

E  quel  grifon,  che  a  lei  lasciò  legato 
Il  carro,  viene  a  dire  in  sua  sentenza 
Air  inlelletlo  vero  illuminalo, 

Che  come  morte  per  disubbidienza 
Entrò  nel  mondo  e  fece  disfìorlra 
La  nostra  vita,  così  la  ubbidienza 

Di  Gesù  Cristo  la  fé*  ritiorire. 

Anche  per  V  Ottimo  Commento  (Pnrg.  G.  XIXH) 
r  albero  rinverdisce  in  virlù  della  obbedienza  di  Cri^ 
ito.  Vi  si  legge  infatti  :  a:  Quella  pianta  del  legno 
della  scienza  boni  et  mali  per  la  incarnazione  di 
Cristo  rinverdì  e  fece  novello  frutto,  ji 

Più  esplicitamente  poi  qoesf  albero  viene  itter* 
prelato  dal  Buti  per  T  albero  della  obbedienza  di  A- 
damo,  e  per  V  albero  della  obbedienza  di  tutta  Y  uma- 
na famiglia  (Commento  al  Purg.  C.  XXXII):  «  Se- 
condo r  allegoria  dà  (  V  Alighieri  )  ad  inlendere  che 
quell'albero,  che  significava  la  obbebienza  dalla  quale 
si  partì  r  uomo,  fu  spogliato  prima  del  siio  frutte 
eh'  era  la  beatitudine,  e  delle  foglie  proprie,  cioè 
dcir  opere  virtuose  che  vegnono  dalla  umilia  e  dalla 
obbedienza,  ed  ancora  delle  opere  virtuose  che  ve- 
gnono dair  altre  virtù.  Imperocché   per  quella  disob^ 
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bedlenza  Y  nomo  fa  privalo  della  grazia  di  Dio,  sic* 
ebè  non  potette  mai  fare  opera  per  la  quale  si  ri^^ 
conciliasse  con  Dio,  infine  che  non  venne  Cristo  cbó 
colla  sua  obbedienza  ci  riconciliò  con  Dio,  ed  allora 
6i  rivestì  la  pianta.  »  E  poco  appresso  soggiugne  ; 
e  Questo  albero,  per  lo  interdetto  cbe  Dio  vi  pose, 
figura  r  obbedienza  che  è  radicala  in  sulla  umiltà  ; 
e  r  obbedienza  cresce  tanto  in  alto  che  aggiunge  ìn« 
fino  a  Dio,  e  dilatasi  in  infinite  virtù  quanto  più 
va  in  su»  tanto  che  la  latitudine  sua  non  si  com- 
prende. » 

Esplicitamente  ancb*egli  il  Landino  (Purg.  XXX li) 
rioooosce  neir  albero  il  simbolo  della  obbedienza.  Ed 
in  vero,  rispetto  al  grifone  cbe  non  scinde  del  le* 
gBo  deir  albero,  ci  chiosa,  lui  esser  beato,  perchè 
Cristo  non  si  parti  giammai  dalla  obbedienza.  E  poco 
appresso  ci  dice,  che  questo  medesimo  albero  figura 
la  santa  obbedienza,  la  quale  è  fondata  nella  umiltà, 
e  saie  insino  a  Dio  e  dislendesi  per  infinite  virtù. 


Avea  divisato  di  farvi  leggere  eziandio  questa 
volta  qualche  mio  epigramma  Ialino.  Ma  essendo  la 
Lettera  già  troppo  diffusa,  me  ne  astengo,  e  riserbo 
i   versi  per  la   prossima,  da   pubblicarsi. 

Non  vorrà  dispiacervi  che  io  abbia  esposta  la  mia 
opinione  soir  albero  dell'  Eden  dantesco,  dandolo  per 
simbolo   della    obbedienza,    diversamente    da    quello 
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che  fate  voi  elle  ce  lo  date  per  eimbolo  della  «* 
manità.  Io  era  troppo  convinto  della  lesi  che  ho  so- 
stenuto, e  voi  sapete  che  non  rinunziò  alle  mie  eoo* 
viozioni  per  privati  rignardi.  Del  resto  non  niego  che 
Talbcro  possa  signiQcare  la  umanità  in  un  senso  lato  o, 
come  dicono,  accomodati  zio,  perchè  non  mancano,  in 
effetto  degli  elementi  che  si  prestino  a  tale  interpre- 
tazione, mentre  quelli  sono  assai  meno  adalli  per 
tirar  l'albero  a  signiQcare  Ylmpero,  che  è  il  simbole 
che  altri  ci  vede. 

Contro  ai  simboli  della  umanità  e  dell'  Impera 
restano  sempre  alcuni  caratteri  dell*  albero,  e  tra 
questi  quello  principalmente,  che  il  limone  o  la  croce 
è  un'  appartenenza  di  esso. 

Per  r  approvazione  della  Lettera  precedente  suU 
r  importanza  deW  albero  devo  ringraziar  voi,  il  Guasti» 
il  Fracussetti,  il  Razzolini,  il  Ferrazzi,  il  Marietti  e 
il  Poletto.  Al  quale  ultimo  mi  professo  pur  tenotis- 
simo  per  F  avvertenza  cortesemente  fattami  su  Foresi 
e  su  Guido  da  Polenta  padre  della  Francesca  da  Ri- 
mrni  ;  il  primo  de*  quali  non  fu,  come  io  asseriva, 
fognato  dcir  Alighieri,  né  T  altro  fu  il  Guido  cba 
1*  espilò. 

Vi  saluto  di  cuore.  Addio. 


ftipatransone  15  Maggio*  1880 
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yual  è  la  forma  dell' inferno,  del  porgalorio  e  della 
rosa  de'  santi  nei  Ire  regni  cantati  dal  divino  Ali- 
ghieri? 

Cominciando  dalP  inferno. 

L'inferno  e  una  voragine,  che  T Alighieri  chiama 
un  abisso  (Inf.  G.  IV,  v.  8),  la  quale  si  apre  sotto  la 
superficie  della  terra,  e  sempre  più  si  addentra  nel 
seno  di  essa, 

Abbiamo  un  atrio  nelF  inferno,  e  le  anime  dell'a- 
Jrio  fanno  un  tumulto,  il  quale  si  aggira  come  T arena 
quando  spira  il  turbine  (Inf.  G.  Ili,  tv.  28  sgg.).  Se 
jl  tumulto  che  ivi  fanno  i  dannali  va  intorno  come 
r  arena  turbinata,  ciò  è  segno  che  il  gridar  dogi' igna- 
vi, si  va  movendo  di  luogo  in  luogo  njslla  periferia  di 
iUn  circolo,  ed  è  segno  però  che  gl'ignavi  percorrono 
Telocemento  una  circonferenza  dietro  T  insegna  che  li 
precede. 
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Gli  allri  scompartimenli.  assegnati  alle  direrse 
colpe,  anch'  essi  son  cerchi.  Un  cerchio  è  il  timbo,  e 
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un  cerchio  è  pure  la  sede  della  lossaria  (Inf.  C.  Y  in 
prìnc).  Un  cerchio  è  lo  spazio  ove  cade  la  greTo 
pioggia  sopra  i  golosi  (Inf.  C.  VI,  v.  7j.  I  dae  punii 
opposti  di  un  cerchio  dispaiano  gli  avari  propriamenle 
delti  dagli  allri  nei  quali  V  avarizia  usa  il  suo  sopor* 
chio  (Inf.  C.  VII,  vv.  3t,  il,  100).  Se  la  via  tenuta 
dair  Alighieri  lungo  la  riva  della  sligia  palude,  nella 
quale  soffrono  la  loro  pena  gli  accidiosi  e  g|-  irosi, 
formava  un  grand*  arco  (Inf,  C,  VII,  vv.  127  sgg.), 
dunque  Y  Alighieri  si  accorse  che  kr  palude  stigia 
girava  circolarmente,  perchè  Y  arco  non  è  che  una 
porzione  della  circonferenza.  Un  empio  giro  è  final- 
mente nella  città  di  Dite  la  mansione  degli  •ritici  e 
dei  scrcdtnU  (Inf.  C.  X,  v.  4). 

Sotto  ia  incontinenza  e  la  incredotilà  sono  pu- 
nite la  violenza  e  la  frode,  e  questa  trovasi  bipartita 
in  frode  comune  e  in  frodo  speciale.  Stanno  gli  spirili 
maledetti,  rei  dei  peccati  della  violenza  e  della  frode, 
in  tre  distinti  scompartimenli  chiamali  cerchietti  dal- 
r  Alighieri  (Inf  C. -XI,  vv.  16  sgg.). 

Dunque  tulli  son  cerchi  gli  scompartimenti  infer- 
nali dair  atrio  al  fondo  della  voragine. 

Ma  questi  cerchi  dalFalto  in  basso  vao  digra- 
dando. 

Ed  infatti,  dopo  di  esser  passato  il  Poeta  dal 
primo  cerchio,  o  limbo,  al  cerchio  dei  lossorlosi,  ei 
conta  che  passò  da  un  cerchio  maggiore  a  OD  cerchio 
minore  (Inf.  C,  V  in  princ): 
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Cosi  (liffcesi  (lat  cerchio  primaio 

Giù  set  secondo,  che  roen  Inogi»  cinghia. 
Dat  ebe  dobbiamo   inrcrire,  che  gli  atld  cecclii 
fiiK^   »lla   città  di    Dite   inclus^itame&te   siano*  sempre 
Vìm  deirsllro  m'morì,.  come  il   cerchio-  della  lussuria 
è  minore  del  eerehif»  del  lìmba. 

Dei  Ire  cerchi  rìferentisi  alla  vioTenz:»,.  alfa  frode 
comune   ed    alla    frode   speciale,  Virgili»  dice  air  Ali- 
ghieri  (Inf.  C.  XI,  Yv.  1&  sgg.)  che  vanae  secmaddtoi 
di  ampiezza^  come  i  cerchi  della  ineoDlinenza': 
Figliuol  mio,  dentro  da  colesti  scissi 

SOD  tre  eirchietti 

Di  grado  in  grado^  come  qirnì  che  lassL 
Il  cerchio  delia  violenza   dividesì   in   tre  gironi^ 
cioè  dei  lioUnli  contro  il  i)rt)SSinio,  contro  se,  e  cod- 
ilo Dio.  Il  più  piccolo  di   questi   Ire   gironi   e  quellm 
posto  più  in  basso,  perchè  Virgilio  lo   appella  minore 

(Ivi   VY.   4U  sgg.)' 

•       ....     lo  minor  giron  suggella 

Del  sogno  suo  e  Sodoma  e  Caorsa, 
E  chi,  spregiando  Dio,  col  cor  favella. 
Donde  apparisce  che  il  girone  dei  violenti  conlre 
li  prossioìo  è  più  ampio  del  girone  dei  violenti  cofltre 
a  si\  e  questo   è   più   ampio  del   girone    dei  violenti 
contro*  a  Dio.  ' 

Restano  i  due  cerchi  della  frode  comune  e  della 
frode  «pedale. 

Sebbene  già  si  fosse' accennalo  che  Tono  è  mi- 
nore dìeir  altro,  quando  da  Virgilio  si  disse  che  i 
cerchi  da  visitarsi  dopo  quelli   della   incontinenza   an- 
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davano  roano  mano  digradando  come  i  eercbi  già  vi- 
silaliy  pur  si  ripete,  ancbe  fuor  del  bisogno,  cbe  il 
cerchio  della  frode  speciale,  dove  stanno  ì  traditori 
ripartiti  in  qoallro  categorie,  secondo  cbe  tradirono  o 
i  parenti,  o  la  patria,  o  gli  amici,  o  i  benefattori,  ba 
una  periferia  minore  del  ccrcbio  della  frode  cornane, 
distinto  in  dieci  valloni  concentrici  per  le  dieci  di- 
verse qualità  di  frodi,  nelle  quali  la  frode  comune  e 
divisa  (Ivi  vv.  61  sgg.): 

.    .    .    nel  ccrcbio  minore,  ov'  è  il  ponto 
Deir  universo,  in  su  cbe  Dite  siede. 
Qualunque  trade  in  eterno  è  consunto. 

Dunque  i  cerchi  infernali,  incominciando  dalF  a- 
trio  che  trovasi  immediatamente  sotto  la  superficie 
del  nostro  emisfero,  vanno  a  grado  a  grado  rislrlu- 
gendosi  iosioo  alP  ultimo  cerchio,  cbe  è  di  tutti  ilpiù 
piccolo,  e  il  cui  centro  s' identifica  col  centro  della 
terra. 

Ma  una  figura  cbe  tal  si  presenta  non  può  essere 
che  un  cono  retto. 

Dunque  T  inferno  dantesco  ha  la  forma  di  un  co- 
no retto. 


Passiamo  alla  considerazione  del  purgatorio. 

Come  si  formò  egli? 

Noi  sappiamo  che  molti  angeli  con  Lucifero  si 
dichiararono  ribelli  a  Dio,  e  cbe  in  pena  della  loro 
ribellione  Lucifero  fu  sfolgoralo  dal  cielo  co'  suoi  se- 
guaci -  Quomodo  cecidUti  de  coelo  Lucifer?  -  Imioa- 
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gì'nò  Dante  che  egli  cadesse  giù  prccipìloso  nel  mezzo 
dell'  emisfero  inferiore.  L'  emisfero  inferiore  era  lerra, 
ed  acqua  era  il  nostro. 

Alla  vista  di  queir  immane  gigante  la  terra  della 
superficie,  spaventata  fuggì,  e  quella  dei  sottoposti 
strali  fece  a  se  velo  delf  acqua  che  rifluì  dal  nostro 
emisfero. 

Ma  Satana  non  si  arrestò,  e  conlinuò  a  precipitare 
giù  giù  fino  ni  centro  della  terra,  ove  rimase  costretto 
nel  mezzo  della  sua  persona  da  tutti  i  p.esi  del  mondo. 

La  terra  lungo  la  linea,  clie  si  percorreva  da  Sa- 
tana dalla  superficie  al  centro,  anch'  essa  si  spaventò, 
eomo  la  terra  esteriore,  nel  vedere  quel  mostro,  che 
ora  tanto  era  brutto  quanto  innanzi  era  bello.  Ella 
ricórse  su  e  formò  una  montagna,  che  è  la  montagna 
del  purgatorio. 

Noi  possiamo  considerare  la  forza  della  paura,  per 
cui  la  terra  fuggiva,  come  la  forza  ignea  o  plutonica 
che  ha  sollevalo  e  solleva  la  crosta,  la  quale  involge 
le  materie  incandescenti  neir  interno  del  globo. 

Per  la  forza  plutonica  gli  strati  che  si  sollevano 
prendono  la  forma  di  un  cono  retto. 

Dunque  la  montagna  del  purgatorio  è  un  cono  retto. 

Esaminiamo  più  sottilmente  la  formazione  di  que- 
sta montagna. 

La  terra  fuggiva  per  la  paura.  Ora  è  cosa  ben 
naturale  che  la  paura  agisse  sopra  di  lei  con  più  o 
meno  di  forza,  secondo  che  ella  era  più  o  meno  vici- 
na alla  linea  del  precipizio  di  Satana.  La  terra  della 
linea  dovette  esser  compresa  di  uno  spavento  di  grado 


inasslTnt),  dì  uno  spavento  dì  grado  minore  la  lem 
più  prossima  a  quella  linea;  e  €osì  dobbiamo  ìmmagi* 
tiare  <:be  la  paura  venisse  gradatamente  scemando,  co- 
inè la  terra  pia  e  più  era  lontana  da  quella  1ìdm« 

Dunque  la  terra  delia  linea  venne  su  spinta  sino 
alla  massima  altezza,  e  la  terra  circostante  ad  un^  al* 
tozza  gradatamente  minore,  secondo  che  andava  sce- 
mando in  essa  il  grado  della  paura. 

Chi  è  che  dunque  non  vegga  la  forma  di  un  cono 
rtlto,  che  dovea  prender  la  terra  uscente  dall'  interno 
del  globo?  E  qual  altia  forma  era  possibile  che  ella 
prendesse  ? 

Io  adunque  torno  a  concludere  che  la  montagna 
del  purgatorio  ha  la  forma  di  un  cono  retto. 

Ma  facciamo  che  Dante  medesimo  ci  venga  a 
testificare  che  un  cono  retto  è  la  montagna  del  syo 
purgatorio. 

Innanzi  tratto,  è  Dante  colui  cbe  ci  afferma  che 
mentre  Satana  precipitava  ricorse  su  la  terra  che  fug- 
giva dalla  sua  presenza  per  la  paura  (Inf.  C.  XXSV,  v. 
186).  Dunque  egli  ci  dice  che  la  ferra  fuggì  lungo  la 
linea  di  Satana,  ossìa  lungo  una  linea  che  neir  altro 
emisfero  scendeva  perpendicolare  sul  nostro  globo. 

Dopo  di  ciò  Dante  ci  afferma  che  la  montagna 
era  risegata  da  cerchi,  perchè  chiama  arco  la  curva- 
tura  delle  due  cornici  spettanti  alla  superbia  e  alla 
invidia  (Purg.  C.  XIII,  in  princ),  dà  il  nome  di  girone 
€y  Cxv.i^J^<J^  àìh  cornice  dove  purgasi  T  ira/ appella  cerchio  la  cor- 
nice delP  accidia  (Purg.  C.  XXII,  v.  92  sgg.)  e  quali- 
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fica  per  carchi  le  cornici  delP  avarizia  della  gola  e 
della   lussuria  (Purg.  C.  XVII  in  fine). 

Finalmente  abbiamo  dall' Alighieri  che  Tarco  del 
cerchio  della  invidia  piega  più  presto  che  non  faccia 
r  arco  del  cerchio  della  superbia  (Purg.  C.  XUl,  t. 

Ivi  così  una  cornice  lega 

DMnlorno  il  poggio,  come  la  primaia, 
Se  non  che  Parco  suo  più  toslo  piega. 

Dunque  T  Alighieri  ci  afferma  die  il  ccicbio  della 
invidia  è  minore  del  cerchio  della  superbia,  e  con 
questo  ci  viene  a  dire  che  anche  gKr  altri  cerchi  van* 
no  scemando  di  ampiezza  dal  cerchio  della  invidia  fi* 
DO  air  ultimo  della  lussuria. 

Quindi  è  manifesto  che  V  Alighieri  non  tralascia 
di  toccarci  alcuno  degli  elementi  che  sono  ricbiesU 
per  un  cono  retto,  ossia  cerchi,  ristringimeuli  di  cer* 
chi  e  perpendicolare  che  dal  vertice  cade  nel  mezzo 
della  base. 

Vero  è  che  i  notali  elementi  convengono  pure 
^tla  semisfera^  sicché  potrebbe  rimanere  incerto  se  il 
purgatorio  sia  una  semisfera,  o  un  cono  retto.  Ha  la 
forma  di  una  semisfera  si  esclude  dalle  ripe  ben  rat- 
te  (Purg.  C.  XII,  vv.  106  sg.),  dagli  alti  satiri  (Purg. 
€.  XIX,  V,  78)  e  dalle  scale  che  menano  da  un  cer- 
chio air  altro,  le  quali  mai  non  si  dissero  curve  dal- 
l'Alighieri, come  dovrebbero  essere  in  una  semisfera, 
e  che  non  possono  essere  curve  perchè  siano  ve- 
re scale. 
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Si  esclude  dal  verso  64  del  C.  XXVII  del  Purg. 
che  espressameiìte  ci  dà  per  diritta  la  scala  che 
cooduce  dal  cerchio  della  lussuria  alla  vetta  della 
montagna: 

Dritta  salia  la  via  per  entro  il  sasso. 
E  si  esclude  al  esì  dalla  preghiera  che  fa 
Virgilio  a  Soidello  (Pjig.  C.  VII,  tv.  S7  s-g.),  perchò 
gr  insegni  la  via  da  glpgner  più  tosto  colà  dove  si  fa 
più  presto  a  salire.  Non  allio  che  ciò  io  sono  di  av- 
viso che  val;;,ano  le  parole 

Là  dove  il  purgatorio  ha  dritto  inizio; 
perchè  chi  ha  iVeUa  e  dimanda  la  via  più  breve  che 
mena  là  dove  si  monta,  ebe  altro  volete  ohe  chiegga 
se  non  la  via  pia  breve  o  la  diritta  saIHa  ? 

Dunque  allenendoci  alla  testimonianza  che  ce  ne 
fa  r  Alighieri,  dobbiamo  concludere  che  la  montagùa 
del  suo  purgatorio  è  un  cono  retto. 


Portiamo  il  nostro  esame  sul  paradiso. 
^  Salilo  Dante  nel  cielo  empireo  vi  scorse  un  fiu- 
me di  luce;  elle  due  rive  bellissimi  fiori,  e  nel  fiume 
vive  faville  o  lopjj,  che  da  ivi  uscendo  si  appiglia- 
vano ai  fiori,  e  dai  fioii  loiuavano  a  riprofondarsi  nel 
fiume.  Poco  stante  r^Vi  parve  cbe  il  fiume  ai  sua  /tfii- 
ghezza  divenisse  tondo^  e  che  i  fiori  ed  i  topazi  A 
convertissero  in  ambo  le  corti  del  cielo,  cioè  nella 
corte  degli  angeli  e  nella  corte  dei  santi.  Dì  sopra 
al  fiume  così  disteso  in  figura  circolare  si  elevò  co- 
me un  clivo  rovesciato,  ed  in  quel  clivo  presero  il 
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loro  posto  più  0  neDo  io  alto  le  diverse  schiere  delle 
aoiine  beate  (Farad.  C.  XXX,  vr.  61  sgg.). 

li  divo  era  somigliaote  a  uoa  rosa  (Farad.  C.  XXX, 
V.  117  e  C.  XXXIin  pilac). 

Ma  la  rosa  nella  sua  perfetta  matarità  A  assomi- 
glia a  uu  coDo  retto  rovesciato. 

Dunque  dee  ùìm  ohe  un  cono  retto,^ma  travolto, 
9ia  il  luogo  ove  nel  paradiso  sono  i  ssanti  assembrati. 

Fer  confermare  che  T  Alighieri  ia:magiiò  la  rosa 
nella  mentovala  forma  di  un  cono,  osservo  che  è  na- 
tura della  rosa  il  dilatarsi  ^.o.dniatnon!e  dal  basso  in 
alto,  come  gradatamente  si  dilata  il  cono  dal  vertice  alla 
sua  base.  E  rAlighieri  ci  dice  che  la  rosa  dei  santi  si  di- 
lata  e  rigrada  (Farad,  C.  XXX,  v.  125);  e  poco  in- 
nanzi avea  detto  che  dall' infimo  grado  dei  santi,  che 
in  se  raccoglie  un  ampio  lago  di  luce,  poteva  bene 
dedursi  la  smisurata  larghezza  della  rosa  neir  estreme 
sue  foglie  (Farad.  C.  XXX,  vv.  115  sgg.). 

Le  diverse  mansioni  dei  santi  secondo  il  Foeta 
son  giri  (Farad.  C.  XXXI,  v.  G7),  e  son  semicircoli 
da  un  lato  le  mansioni  dei  santi  prima  della  venuta 
di  Cristo,  e  dall' alfro  le  mansioni  dei  santi  dopo  la 
venuta  di  lui  (Farad.  C  XXXII,  vv.  25  sgg.}. 

Allorché,  ritornala  al  suo  posto  Beatrice  nel  pri- 
mo scanno  del  terzo  giro,  Bernardo  accenna  a  Dante 
le  cose  pia  degne  di  nota  da  riguardar  nella  rosa; 
cominciando  da  Maria  e  nominando  £va,  Rachele,  Sa- 
ra, Rebecca,  Giuditta  e  Rui!),  che  sono  ii)  una  stessa 
linea  sotto  a  Maria,  dice  a  lui  che  qnelle  donne  di^ 
gradan  giù  di  soglia  in  soglia  ;  il  che  io  mi  penso 
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cbe;  dica,  perche  si:  giudichi  che  1  cerchi  e  peri  an*' 
che  gli  scanni  dei  sanli  in  ogni  cerchio  xan  sempre 
più  rislriiTgendosi  dall'  allo  in  basso,  nella  medèsitna 
proporzione  che  si  vanno  diminuendo  i  merili  dei 
sanli  flessi. 

Mi  sembra  dunque  di  poter  concludere  che  anche 
la  rosa  del  paradiso  è  un  cono  rello,  come  abbiamo 
dimostralo  che  sono  V  inferno  e  il  purgatorio. 


II 


Ella  i  cosa  indubilabile  che  V  albero*  delP  Eden 
nel  sacro  poema  si  vede  travolto  nella  cima  (Purg.  C 
XXXIII,  V.  6G],  e  che  la  chioma  sua  tanto  più  si  di-» 
lata  quanto  è  più  su  (Purg.  C.  XXXll^  vv.  IO  sgg.); 
somigliante  alP  albero  che  due  volte  apparisce  nel 
cerchio  dei  golosi,  il  quale  si  levò  dall'  altero  del- 
FEden  (Purg.  C.  XXIV,  v.  117),  e  venendo  in  già 
digrada  di  ramo  in  ramo  eosì  corno  digrada  P  abete 
salendo  in  su  (Purg.  C.  XXII,  vv.  133  sgg.). 

Ma  in  siffalta  forma  si  mostra  evidente  la  forai 
di  un  cono  retto* 

Dunque  V  albero  dell'  Eden  dai  suoi  primi  ramt 
nel  basso  fino  agli  estremi  più  aiti  presenta  la  forma 
di  un  cono  rello. 

Or  noi  sappiamo  che  la  voragine  dell*  inferno,  la 
onlagna  del  purgatorio  e  la  rosa  del  paradiso  offroM 
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tthi  yisla  la  slessa  forma,  come  poc'  anzi  si  è  dimo-> 
stralD. 

Dunque-  abbiamo  idenlici  nella  forma  V  albero 
dell'  Eden,  t*  inferno,  il  pargalorio  e  la  rosa  dei  santi 
Del  paradiso. 


Ili 


Sulla  identità  '  della  forma  non  cade  dubbio.  Ma 
ftarà  poi  vero  allrellanlo  cbe  questa  idenlilà  sia  slata 
neir  intendimento  delP  Alighieri,  e  che,  concepito  V  al- 
bero, com'  egli  lo  coDcepì,  per  le  ragioni  esposte  in 
un'altra  mia  Lettera,  avvisatamente  modellasse  sulla 
forma  slessa  dell'albero  i  tre  regni  della  sua  divina 
Commedia  ? 

Non  mi  sembra  che  vi  sia  luogo  a  dubitarne. 

Chiunque  slimasse  che  Dante  non  vi  pensò  do- 
rrebbe credere  cbe  la  identità  della  forma  fosse  utf 
effetto  casuale.  Se  questa  identità  si  avverasse  tra  l'al- 
bero e  un  regno  solo,  io  non  vorrei  ostinarmi  a  ne- 
gare ch'ella  potesse  dipender  da  un  puro  caso.  Co- 
mincerei a  tenere  per  Terosimile  che  non  fosse  opera 
del  caso  la  identità,  se  tra  T  albero  e  duo  regni  si  rin- 
venisse. Ma  finisco  per  persuadermi  che  l'opera  del 
caso  è  insostenibile,  allorché  mi  si  para  dinanzi  la  iden- 
tità Ira  l'albero  e  tutti  i  tre  regni. 

Non  è  possibile  di  sospettare  che  a  Dante,  il  quale 
elaborò  colla  sua  mente  la  grandiosa  idea  del  poema 
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sacro,  fino  alle  parlicolarilà  più  minute,  prima  di  met- 
ter mano  allo  scrivere  e  d' incarnar  quella  idea  ne* 
suoi  mir^ibili  versi,  secondo  cbe  pensano  i  più  assen- 
nali commentatori  e  i  seri' tori  più  sensali  della  sua 
vita,  non  è  possibile  io  dico  di  sospettare  che  a  Dante, 
la  identità  tra  la  Torma  delP  albero  deir  Eden  e  la  forma 
dei  tre  regni  da  lui  canta' I  scorresse  giù  dalla  penna 
senza  eh'  egli  io  avesse  pensato  e  senza  eh*  egli  Io  a- 
vesso  voluto. 

La  impossibilità  di  un  effetto  casuale  si  fa  più  vi- 
sibile, se  si  riflette  che  né  i  sacri  libri,  nò  i  Padri,  nò 
altri  scrittoli  ecclesiastici  diedero  mai  la  forma  conica 
nò  airinferno,  uè  al  purgatorio,  uè  al  pat*adiso.  Secondo 
essi,  e  secondo  le  idee  più  diffuse  nel  popolo  cristiano, 
r  inferno  è  un  carcere  oscuro  o  uno  slagno  di  solfo  e 
fuoco;  un  carcere  od  un  lago  profondo  ò  il  purgato- 
rio, ed  una  maestosa  e  bella  cì.ià,  nelle  cui  porte  e 
nelle  cui  mura  brillano  pietre  preziose,  è  il  paradiso. 

Chi  ha  mai  scritto  o  pensalo  che  Satana  si  trovi 
alla  punta  di  un  cono  nel  centro  della  terra  sopra  del 
quale  pontano  tutte  le  rocce  ?  Chi  ha  mai  creduto 
che  fosse  una  montagna  il  purgatorio,  ed  una  rosa 
r assemblea  dei  santi  nel  paradiso?  Nessuno,  cbe  io 
sappia,  prima  dell'  Alighieri.  Dunque  1'  Alighieri  non 
per  altra  ragione  diede  la  forma  di  un  cono  retto  ai 
tre  regni,  se  non  perche  rispondesse  alla  forma  del- 
l' albero  già  da  lui  preconcetta. 

Nò  è  la  sola  identità  della  forma  che  ci  mena  a 
siffatta  conclusione,  ma  sibbene  anche  T  altezza. 
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L'altezza  delFalbero  ò  smisurala.  Dante  ci  dà  Tal- 
boro  per  eccelso  (Purg.  C.  XXXIU,  vv.  V5  sg),  e  ci  noia 
che  tanta  è  la  sua  altezza  che  a  riguardarla  ne  stu(u- 
rebbero  gP  Indiani  usi  a  vedere  altissime  piante  (Purg» 
C.  XXXW,  vv.  40  sgg.). 

Smisurata  è  pure  T  altezza  della  voragine  dell' in- 
ferno, della  montagna  del  purgatorio  e  della  rosa  del 
paradiso. 

L'altezza  dell* inferno  è  il  raggio  della  terra  di 
miglia  3845.  Non  ostante  siffatta  altezza,  che  da  se 
parla  e  che  ognuno  facilmente  arriva  a  immaginare 
quanta  ella  sia,  T  Alighieri  non  omette  di  chiamar  alto 
V  inferno  (Inf.  G.  II,  v.  ult.),  di  chiamarlo  profondo  (Inf. 
C.  HI,  V.  41),  e  fa  che  Virgilio  lo  affretti  al  cammino, 
perchè  lunga  è  la  vìa  da  percorrersi  nelP  inferno  (inf. 
C  IV,  V.  22): 

Andiam,  che  la  via  lunga  ne  sospigne. 
L'  altezza  del  purgatorio  è  tale,  che  più  su  della 
porta  mai  non  avviene  veruna  alierazione  né  di  piog- 
gia ne  di  neve  uè  di  grandine  né  di  vento  (Purg.  G. 
XXI,  vv.  43  sgg.);  e  sello  alla  porta  non  vi  è  che  11 
solo  atrio,  dove  stanno  rilegate  le  anime  di  coloro  che 
tardi  si  resero  a  Dio,  ed  ivi  aspettano  di  essere  am- 
messe ai  supplizi. 

Oltrepassato  che  ebbe  Ulisse  le  colonne  di  Ercole 
potè  vedere  questa  montagna,  che  gli  parve  bruna  per 
la  distanza,  ed  egli  racconta  a  Virgilio  nella  bolgia  dei 
falsi  consiglieri,  che  la  vide  tanto  alta  (Inf,  C.  XXVI, 
y.  135) 

Quanto  veduta  uon  no  aveva  alcuna. 
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Danle  medesimo  levando  gli  occhi  non  arrivata 
a  vederne  la  cima.  (Purg.  C.  IV,  v.  40): 

Lo  sommo  er'alto  che  vincea  la  vista; 
e  volendo  sapere  da  Virgilio  la  lungliczza  del  viaggi 
nella  visita  del  purgatorio,  gli  dice  che  a  lui  ne  fa  li 
dimanda  perdio  la  montagna  è  alta  cosi  cb*  egli  da 
se  non  è  in  grado  di  scorgere  quanto  si  levi  (Ivi  vv. 
86  sg.)  : 

.    .    •    .    elle  il  poggio  salo 
Piò  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei. 
Della  rosa  del   paradiso  I*  Alighieri  ci  nana  che 
egli  potè  guardarla  fino  alfestreme  sue  foglii*  solo  per« 
che  nel  cielo  empireo  non  vi  ha  disianza  che  impedi* 
sca  il  vedere  (Farad.  C.  XXX,  vv.  1 18  sgg.): 
La  vista  mia  nelP  ampio  e  nelf  altezza 
Non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva 
Il  quanlo  e  il  quale  di  quella  allegrezza. 
Presso  e  lontano  lì  né  pon  né  leva. 
E   per  farci  meglio  comprendere  a  quale  altezza 
s'innalzasse  la  rosa,  Dante  ci  dice  che  la  distanza  tra  il 
punto  più  basso  dei  mari  e  il  punto  più  alto  della  re- 
gione dei  tuoni  è  minore  della  disianza  tra  la  ima  par* 
te  della  rosa  e  quel  giro  della  medesima  nel  quale  bi 
il  suo  scanno  Beatrice,  e  sopra  cui  stanno  ancora  altri 
due  giri  (Farad.  C.  XXXF,  vv.  73  sgg.)- 

Ma  vi  è  anche  di  più  per  accertarci  che  Dante 
ebbe  in  mira  T  albero  dell'  Eden  nel  dar  la  forma  ai 
tre  regni. 

Per  due  cose  singolarmente  è  ricordevole  l'albero 
del  paradiso  terrestre,  per  il  peccato  dei  nostri  progeol- 


lori,  e  per  la  promessa  che  Iddio  là  fece,  d^po  W  peccalo, 
dì  un  Rìparalore.  Poco  pi  ima  di  far  parola  dell'albero 
r  Alighieri  ci  rammenla  il  peccalo,  e  lo  dichiara  ef- 
fello  della  seduzione  3i  Salana  (  Purg.  C.  XXXII,  v* 
32).  E  non  guarì  appresso  ci  rimembra  la  riparazione 
e  ce  la  mostra  come  opera  di  Cristo  che  ravvivò  l'al- 
bero della  obbedienza  inaridito  già  da  quella  seduzio- 
ne. Sicché  può  dirsi  con  verità  che,  confc^rme  al  dom- 
ina cattolico  e  secondo  la  mente  delP  Alighieri,  Salana 
fece  tutto  il  male  possibile  alla  obbedienza  delP  uomo 
raffigurala  nell'albero  dell'Eden,  e  Cristo  le  fece  tutta 
il  possibile  bene  convertendo  nuovamente  in  meritoria 
quella  obbedienza,  la  quale  era  divenuta  in)potenle  al- 
r  acquisto  della  eterna  vita. 

Abbiamo  dunque  nell'albero  doli' Eden  due  es- 
sèri  entrambi  degnissimi  dì  considerazione,  ed  entram- 
bi messici  in  vista  dalP  Alighieri,  cioè  Satana  e  Cristo. 

Se  mai  fosse  vero  che  e  nei  tre  regni  altresì,  ai 
quali  die  V  Alighieri  la  forma  e  V  altezza  dell'  albero, 
egli  metta  in  rilievo  Satana  e  Cristo,  come  fece  parlando 
dell'albero,  di  non  piccola  forza  sarebbe  la  prova  che 
indi   potrebbe   cavarsi  per  inferire,  che  Dante  nel  co- 

*  » 

struire  i  Ire  regni  della  divina  Commedia  ebbe  1'  oc- 
chio air  albero  da  lui  posto  nell'  Eden  per  simboleggiare 
ta  obbedienza  che  a  Dio  deve  la  umanità. 

Ora  egli  è  certo  che,  come  neir  albero,  così  nei 
tre  regni  fa  spiccar  Dante  Salana  e  Cristo. 

L'alberò  del  paradiso  terrestre  è  l'albero,  secon- 
do il  Genesi,  della  sciènza  del  bene  è  del  male;  per- 
chè r  obbedire  è  un  bene,  ed  è  un  male  il  non  obbedire*' 
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V  inferno  somiglia  queir  albero  consideralo  sotto 
il  punto  di  vista  di  puro  male»  la  rosa  del  paradiso 
Io  rappresenta  sotto  il  pùnto  di  vista  di  puro  bene, 
e  il  purgatorio  lo  ritrae  sotto-  il  (luplice  aspetto  di 
bene  e  di  male,  in  modo  però  che  al  male  prevalga 

il  bene. 

Dunque  nell'  inferno  non  deve  aver  luogo  che  il 
solo  Satana;  il  solo  Cristo  deve  aver  luogo  nella  rosa 
del  paradiso,  e  Cristo  e  Satana  insieme  nel  purgatorio. 

Che  fa  r  Alighieri  ? 

Il  serpente  avvelenò  colla  superbia  la  radice  do!- 
r  albero  della  obbedienza  neir  Eden,  e  Dante  fa  cbo 
Satana  avveleni  I'  albero  del  male  giù  neir  inferno, 
spargendo  dal  fondo  di  esso  il  pestifero  alilo  della  su* 
perbia  in  tutto  quel  regno. 

Cristo  colla  sua  umile  soggezione  a  Dio  Padre  (or- 
nò a  vita  novella  1'  albero  delf  Eden  pressoché  morto 
per  il  veleno  di  Satana,  e  Dante  fa  che  nel  paradiso 
fiorisca  la  rosa  dei  santi  per  i  meriti  di  Cristo,  e  ci 
dice  che  essi  furono  degni  del  cielo  solamente  per  Cri- 
sto e  per  la  fede  che  ebbero  in  lui  (Parad.  C.  XXIH, 

vv.  22  sgg.): 

Da  questa  parte,  onde  il  fiore  è  maturo 
Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 
Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo. 

Dair  altra  parte,  onde  sono  intercisi 
Di  vóto  i  semicircoli,  si  stanno 
Quei  che  a  Cristo  venuto  ebber  gli  visi 
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Or  mira  r  allo  provveder  divino  ; 

Che  r  uno  e  P  altro  aspetto  della  fede 
Egualmente  empierà  questo  giardino. 

E  Cristo  sta  sopra  la  rosa  in  un  cerchio,  ed  ivi 
Della  divinità  s' indova  la  umanità  (Farad.  C.  XXXIII, 
V.  138). 

Finalmente  il  veleno  di  Satana  ed  ii  farmaco  della 
redenzione  recalo  da  Cristo  V  Alighieri  ci  addita  nel 
purgatorio. 

Quel  veleno  noi  lo  troviamo  accennato  nei  ser- 
pente che  viene  via  via,  del  quale  parlò  Sordello 
nella  vallea  sotto  alla  porta  del  purgatorio  (Purg.  C. 
\lil,  V.  39),  e  che  ii  Poeta  spaventato  vide  venire 
come  la  biscia  che  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro  (ivi 
VY.  98  sg.).  E  troviamo  quel  farmaco  neir  angelo  vi^ 
cario  di  Cristo  che  tiene  le  chiavi  da  Pietro  e  che 
sedendo  sulla  sòglia  del  purgatorio  posa  ambo  le  piante 
sopra  di  un  porGdo  fiammeggiante  (  Purg.  C,  IX  , 
V.  102) 

Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 

Dove  è  chiara  T  allusione  al  sangue^risto,  nella  cui 
virtù  sono  rimessi  i  peccati  dall'  assoluzione  sacra* 
mentale. 

Si:  può  dunque  tenere  per  fermo  che  non  a  caso 
ma  pensatamente  disegnò  T  Alighieri  la  forma  dei  tre 
regni  sopra  la  forma  dell'  albero  delF  Eden* 
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IV 

Se  Danto  volle  che  i  tre  regni  avessero  la  forma 
di  qucslo  albero,  un  qualche  fine  si  avrà  proposto  nei 
volerla  late,  e  nel  disporre  i  tre  regni  nella  maniera 
coni'  ei  li  dispose. 

Quale  sarà  stalo  egli  mai? 

Alla  ricerca  del  fine  fa  d' uopo  premellere  alcune 
ossei  vazioni. 

1.  L'albero  dell'Eden  simboleggia  la  obbedienza 
che  a  Dio  si  dtve,  o  in  altri  termini  il  bene  che  o- 
pera  Y  uomo  obbedendo  a  Dio.  Non  è  facile  che  ciò 
possa  negarsi  dopo  la  dimostrazione  che  io  ne  ho  data 
Deir  ultima  Lettera. 

La  rosa  del  paradiso  non  è  che  la  obbedienza 
premiata. 

Dunque  si  arriva  presto  ad  intendere  la  conve- 
nienza della  identilà  della  forma  tra  T albero  delfE- 
den  e  la  rosa  del  paradiso.  — 

Il  purgatorio  e  V  inferno  altro  non  sono  che  la 
disobbedienza  punita. 

Or  la  disobbedienza  non  è  che  il  contrario  e 
r  opposto  della  obbedienza. 

Dunque  non  è  disagevole  il  rilevare  che  la  for- 
ma  deir  albero  dell'  Eden  ben  si  avviene  al  purga- 
torio  e  air  inferno,  purché  F  inferno  e  il  purgatorio 
sileno  rovesciati  rispetlo  all'albero  dell' Eden  e  ri- 
spello   alla    rosa   del   paradiso. 

2.  Mi  si  accorderà  di  leggieri  che,  se  si  li- 
lasse   dal   ccuiro   delia   base   del   cono    infernale   uoa 
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perpendicolare,  e  si  prolungasse,  ella  andcrebbe  al 
centro  della  terra  o  al  vertice  del  cono,  e  prolungan- 
dosi di  vantaggio  anderebbe  a  ferir  nel  suo  centro  la 
base  del  cono  del  purgatorio,  e  poi  giugnerebbe  al 
Vertice  della  montagna,  e  percorrendo  la  linea  slessa 
deir  albero  arriverebbe  nel  centro  della  sua  chioma; 
d'  onde  prolungandosi  ancora  ella  toccherebbe  il  ver- 
tice del  cono  della  rosa  nel  paradiso  per  andare  nel 
mezzo  della  base  di  lei;  la  quai  forma  nelFalto  la  più 
larga  ampiezza  di  quella   rosa. 

S  immagini  di  già  condotta  la  perpendicofare^ 
e  noi  vedremo  lungo  una  m<sdesìma  linea  V  inferno, 
il  purgatorio/  T  albero  dell'  Eden  e  la  rosa  del  pa- 
riidiso. 

3.  La  linea  si  può  guardare  dai  due  emisferi^ 
superiore  e   inferiore. 

In  un'  altra  mia  Lettera  fu  già  osservato  che 
r  emisfero  superiore,  cioè  il  nostro,  è  la  regione  del 
male,  e  T  altro  emisfero  la  regione  del  bene.  Alla 
convenienza  e  aggiustatezza  del  nome  di  regione  del 
bene,  attribuito  air  emisfero  inferiore,  non  fa  ostacolo 
il  male,  che  nella  montagna  del  purgalorio  si  espia« 
Quel  male  è  un  vero  male,  ma  su  di  esso  prevale  il 
bene,  perchè  quel  male  non  fa  che  le  anime  che  ne 
sono  infette  abbiano  perduta  Y  amicizia  di  Dio  e  non 
sieiio  anime  sante,  ed  ei  non  è  tale  che  non  sia  can- 
cellabile» e  cancellar  non  si  voglia  coi  patimenti. 

Bisguardìamo  la  linea  dalla  regione  del  male, 
cioè  dal  nostro  emisfero. 


Rispello  a  noi  T  inforno  ha  il  vertice  nel  basso 
e  la  base  leir  allo.  Lo  stesso  avviene  del  pur- 
gatorio. Dunque  noi  vediamo  lungo  la  linea  questi 
due  regni  nel  modo  come  vedremmo  1'  albero  del- 
l'Eden,  se  noi  non  fossimo  qui,  ma  nella  vetta  della 
montagna.  E  seguitando  a  guardare  dal  nòstro  emi- 
sfero, noi  vediamo  T  albero  dell'  Eden  col  suo  ver- 
tice in  allo  e  con  la  sua  cbioma  nel  basso,  né  allri- 
menti  vediamo  la   rosa  del  paradiso. 

V  albero,  tal  quale  si  scorge  da  chi  lo  guarda 
oeir  Eden,  ò  simbolo  della  obbedienza  dovuta  a  Dio, 
ossia  signiOca  il  bene  senza  mescolamento  di  male. 
Ogni  peccato,  grave  o  leggiero,  è  inobedienza,  ed  ò 
il  solo  e  vero  male  che  merita  siffatto  nome.  I  dan- 
nali alt'  inferno,  che  nel  mondo  amarono  e  vollero 
il  male,  considerandolo  e  proclamandolo  siccome  uo 
bene,  persistono  ancora  e  persisteranno  per  tutta  la 
eternità  ad  amare  il  peccato  nel  quale  gì'  incolse  la 
morte.  Questo  amore  del  male  cbe  mai  non  li  la- 
scia è  r  argomento  precipuo  per  cui  la  umana  ra- 
gione ravvisa  siccome  giusta  la  eternità  delle  pene. 
Dante  medesimo  non  tenne  sentenza  diversa,  perchè 
fa  dire  a  Francesca  da  Rimini  che  mai  V  amore 
terso  di  Paolo  non  V  abbandona  (inf.  C.  V,  ▼.  10S), 
6  fa  dire  all'aquila  nel  cielo  di  Giove  che  neirtn- 
ferno  giammai  non  si  riede  a  buon  volere  (Farad» 
C.  XX,  vv.  106  sg.).  Ciò  che  è  una  verità  rispello 
ai  dunnali  non  è  men  vero  rispetta  ai  pecòatari  cbe, 
durante  la  vita,  nel  male  si  ostinano  e  corrono  pre- 
cipilosamcnlc   la   via   dclP  inferno.  Anch'  essi  portano 
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amore  al  peccato  e  appellano  bene  il  male  e  male 
j|  bene.  Non  è  dunque  da  fare  le  meraviglio  se 
dalla  regione  del  male  T  inferno  e  il  purgaiorio  ap- 
pariscono nella  posiziono  istessa  che  ha  V  albero  del- 
r  Eden,  perchè  se  queir  albero  è  simbolo  del  vero 
bone,  per  i  dannati  o  per  i  peccatori  non  ha  scm- 
bianza  di  bene  che  il  vero  male.  E  non  ò  da  stu- 
pire se  r  albero  e  la  rosa  appariscono  stanti  al  ro- 
vescio della  posizione  loro  attribuita  dalP  Alighieri, 
perchò  per  i  dannali  e  per  i  peccatori  non  ha  la 
sembianza  di  male  o  di  follia  che   il   vero   bene. 

4.  Or  si  guardi  alla    linea    dalla    regione    del 
bene,  ossia  dall'  altro  emisfero. 

Il  purgatorio  e  Y  inferno  quivi  appariscono    in 
una  posizione  opposta  a  quella  dell'albero  dell' Edcii; 
ed  è  ben  giusto  che  si  presentino    essi    così,  per- 
chè, ove  non  han  luogo  le   passioni  che  stravolgono  i 
giudizi    e  gii  affetti,  Y  occhio  puro  della   intelligenza 
ba   veduto  sempre  e  vedrà  che  nel  disobbedìre  più 
0  meno  a  Dio  sia    il  vero    uKile,  e    che    però    la 
Jnobbedienza,  qualunque  ella  sia,  vuol  essere  consi- 
derata come  il  rovescio  e  Y  opposto  del  bene.  L'  al- 
bero poi  delP  Eden  e  la  rosa  dei  santi  devono  quivi 
apparire,  ed  in  effetto  appariscono  com'esài  sono,  per- 
chè i  buoni   e  quanti  sono   coloro    che    tornar  vo- 
gliono sinceramente  alla  vìrlà  non  possono  non  giu- 
dicar bene  il  bene,  e  non  ravvisare  come  cosa  con- 
venevole e  giusta  il  premio  del  bene; 

Accostiamoci  adesso  alla  investigazione  del  tiae« 
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A  me  sembra  che  questo  non  si  possa  aUroó- 
de  dedurre  così  facilmenle  come  dal  fine  che  si 
propose  r  Alighieri  dettando  il  sacro  poema. 

Perchè  lo  scrisse? 

Lo  scrisse  per  riformare  la  società  cristiana  e 
la  Italia  principalmente  ctf  era  amata  da  lui  di  per- 
fetto amore,  ma  che  non  era  al  suo  tempo  quale 
ei  bramava  che  fosse.  Vi  era  sì  la  Fede,  ma  i  co- 
stumi erano  guasti,  e  indomile  e  selvagge  le  pas- 
sioni. Vi  era  la  Fede,  ma  si  pativa  difetto  di  quella 
sommissione  di  volontà  ai  divini  voleri,  dalla  quale 
unicamente  dipende  F  operare  il  bene  e  1'  esercizio 
di  ogni  virtù. 

La  riforma  della  società  che  sia  fondala  so- 
pra di  una  solida  base,  si  ottiene  coir  insinuare  nel- 
r  animo  V  abborrimento  al  peccato,  che  ci  fa  ribelli 
e  nemici  di   Dio. 

Si  ottiene  con  Y  umile  spirilo  di  penitenza,  con  lo 
studio  di  guardarsi  anche  dai  piccoli  falli  die  dispon- 
gono a  gravi  cadute,  e  coir  infrenare  e  distruggere , 
per  quanto  è  possibile,  le  passioni  che  sono  la  ra- 
dice d'  ogni  peccalo. 

Si  otliene  coir  innamorarci  del  bene,  col  per- 
suaderci il  dovere  che  abbiamo  di  obbedire  a  Dio, 
e  coir  adusarci  a  questa  santa  obbedienza  nelFadem* 
pimento  dei  precetti  eh'  egli  e'  impose. 

Si  otliene  finalmente  e  si  compie  con  la  con- 
templazione del  cielo  e  delle  celesti  cose,  e  col  toc- 
car r  apice  della  perfezione  nella  intera  conformità 
dei  nostri  voleri  al  volere  di  Dio. 
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Dante  visitò  il  regno  della  inobbedienza  eterna- 
mente punita,  e  con  qnella  visita  gli  nacque  nel 
cuore  r  odio  al  peccalo.  Rovescialosì  al  cenlro  della 
terra  inulò  pensieri  ed  affolli  e  cominciò  a  giudicar 
della  cose  non  secondo  l'apparenza  che  hanno,  ma  si 
secondo  la  loro  realtà.  Così  fu  disposto  ad  essere 
purificalo. 

Visitò  il  regno  della  inobbedìenza  temporalmente 
punita,  e  frutto  dì  quella  visita  fu  il  desiderio  di 
patire  e  la  cura  sollecita  di  tor  via  da  se  ogni 
neo  di  peccato,  e  di  estirpare  dalP  animo  suo  ogni 
malo  amore  di  passione,  cominciando  dal  malo  a- 
more  della  superbia,  da  cui  tutti  gli  altri  cattivi 
amori  rampollano.  In  tal  guisa  purgato  si  trovò  di- 
sposto a  praticare   il  bene. 

Sulla  cima  di  questo  regno  vide  V  albero  della 
obbedienza,  e  compreso  il  |dovere  che  obbliga  T  uo- 
mo a  sommettcre  la  sua  volontà  a  quella  di  Dio, 
prese  T  abito  di  scegliere  con  Matelda  fiore  da  fio- 
re,  per  abbellirsi  della  virtù  e  piacere  agli  occhi 
di  Dio.  Acquistò  per  tal  modo  la  disposizione  che 
si  richiede  per  rendere  consumata  e  perfetta  la  pra- 
tica di  operare  il  bene. 

Visitò  il  regno  della  obbedienza  premiata,  e 
alla  vista  della  rosa  dei  santi,  felici  delia  contem- 
plazione di  Dio  sovrastante  alla  rosa  in  tre  cerchi 
(//  tre  colori  e  di  una  contenenza,  a  Dio  si  congiunse 
siffattamente,  che  della  volontà  di  Dio  o  della  vo- 
lontà di  lui  si  fece  sola  una  cosa. 
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Ecco  il  One  della  divina  Commedia.  Ed  ecco 
quel  medesimo  fine  maierialmenle,  per  così  dire,  mes- 
soci solto  degli  occhi  nella  slrullura  e  nel  mecca- 
nismo di  queir  immenso  lavoro,  ossia  nella  rispon- 
denza della  forma  dei  tre  regni  con  la  forma  del- 
l' albero  dell'  Eden,  e  nel  modo  semplice  insieme  e 
sorprendente  come  il  gran  pensatore  che  fu  T  Ali- 
ghieri dispose  quei  regni  e  li  collocò. 

L'Alighieri  volle  tracciarci  sensibilmente  la  via 
che  noi  dobbiamo  tenere  per  arrivare  al  pos9esso  di 
Dio  e  air  appagamento  in  lui  «  con  lui  d' ogni  no- 
stro desiderio.  Ci  pose  sotto  degli  occhi  una  linea, 
e  lungo  essa  i  tre  regni. 

Noi  dobbiamo  suH'  orme  delP  Alighieri  separarci 
dal  regno  dei  tristi  che  Dio  non  temono  e  lo  di- 
sprezzano; e  per  odiare  il  peccato,  nel  quale  spe- 
ran  que'  tristi  di  esser  felici,  dobbiamo  fare  quello 
sforzo  eh'  ei  fece  nel  passare  oltre  al  centro  della 
terra  e  nelP  uscir  dalP  inferno.  -  Capaci  allora  di  giu- 
dicare dirittamente  del  bene  e  del  male  andremo 
innanzi  nella  linea  che  ci  segnò  per  giugnere  a  far 
parte  del  regno  delle  anime  penitenti,  le  quali  pian- 
gono la  stoltezza  di  aver  posto  in  non  cale  i  divi- 
ni comandi,  ogni  argomento  adoprano  per  mondarsi  di 
qualunque  bruttura,  e  quanto  possono  si  affaticano 
per  vincere  e  domar  le  passioni  provocanti  ad  alti 
che  offendono  Dio.  -  Ci  è  d'  uopo  quindi  passare  alla 
parte  migliore  di  questo  regno  dove  nella  pace  e 
neir  allegrezza  simboleggiale  nel  canto  della  Hatelda 
(Purg.  C,  XXVIII,  vv.  40  sgg.)  a  Dio  si  serve,  e  dove 


27 

si  sia  direi  quasi  come  in  quel  delizioso  giardino 
nel  quale  Adamo  con  tutta  la  sua  discendenza  sa- 
rebbe vissuto,  se  a  Dio  non  avesse  egli  disobbedito, 
di  una  vita  che  nella  contentezza  non  sente  nò  fa- 
stidì nò  noie.  -  Di  là  niente  impedisce  che  un'  anima 
pura  e  in  sante  opere  esercitata  salga  ne'  cieli  e 
trovi  lassù  la  vera  felicità  nella  visione  di  Dio  e  nel 
volere   solamente  e   sempre  quel  che  Dio  vuole. 

Breve.  Dal  regno  della  inobbedienza  non  espia^ 
bile  al  regno    della   espiazione    della    inobbedienza. 
Da  questo  alla  più  alta  regione  del  medesimo  regno, 
nella  quale  ò    in  fiore    la  pratica  deW  obbedire,  E 
da  questa   regione  al  regno  del  premio  della   obbe- 
dienza-^ il  qual  premio  consìste  nella   perfezione  del- 
l' obbedienza  stessa,  secondo  che  Dante  fa  dire    ad 
uno  spirito  beato  nel  paradiso  (C.  XX,  vv.  137  sg.): 
...    il  ben  nostro  in  questo  ben  si  affina, 
Che  quel  che  vuole  Dio  e  noi  volemo; 
e  ad  altro  spirito  beato  (Farad.  C.  HI,  vv.  79  sgg.): 
...    è  formale  ad  esto  beato  esse 
Tenersi  denlro  alla  divina  voglia, 
Perch'  una  fansi  nostre  voglie  slesse. 
Satana,  che  fu  il  primo  superbo  (Farad.  C  XIX, 
y.  i6),  segnò  una  linea  nella  sua  discesa   dal    cielo 
al  centro  delia   terra  dalla  parie  dell' altro  emisfero, 
h  quella  linea   venne  continuala  dal  superbo  strupo, 
0  moltitudine  degli   angeli,  che  con  lui   si  ribellaro- 
no a  Dio,  fin  scilo  alla  superficie  del    nostro    emi- 
sfero. Non   allea  linea  che  questa  si  dee   percorrere, 
ma,  inversamente  dalP  uomo,  perchè   dal    peccato    e- 
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sca  fuori  e  a  grado  a  grado  pervenga  aMa  perfe- 
zione degli  angeli,  die  si  serbarono  sommessi  a  Dio, 
e  ora  godono  il  premio  di  questa  loro  umile  som- 
missione. 

Quando  gli  uomini  peccatori  procedessero  tutti 
per  questa  linea,  la  società  cristiana  si  tramuterebbe 
presto  sopra  la  terra  nel  regno  di  Dio,  percbè  ad- 
diverrebbe simile  al  regno  dei  cieli  dove  gli  angeli 
nou  si  discostann  di  un  punto  dal  divino  volere;  il 
che  l'Alighieri  espresse  mirabilmente  nel  parafrasare 
r  adveniat  regnum  tuum  et  fiat  voluntas  tua  del- 
l' orazione  domenicale,  e  lo  espresse  dicendo  (Purg: 
C.  XI,  vv.  7  sgg.)  : 

Vegna  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno  I 


Come  del  suo  voler  gli  angeli  tuoi 

Fan  sacrificio  a  te,  cantando  Osanna, 
Cosi  facciano  gli  uomini  de'  suoi. 
Si  ponga  mente  al  graduale  piofilto  che  ritrasso 
Io  spirito  di.  Dante  dalla  visita  dei  tre  regni. 

Uscì  dair  inferno  a  rivedere  te  stelle^  come  si 
legge  nella  chiusa  della  I  Cantica. 

La  visita  del  purgatorio  fece  sì  eh'  ei  divenis- 
se puro  e  disposto  salire  alle  stelle^  come  abbiamo 
neir  ultimo  verso  della  II  Cantica^ 

E  dopo  la  visita  del  paradiso  la  volontà  di  lui 
s' infiammò  dello  stesso  amore  onde  gli  angeli  muo- 
vono il  sole  e  r  altre  stelle^  com'  egli  ci  fa  sapere 
nel  por  termine  alla  III  Cantica. 
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NoD  può  essere  più  manifesla  rarmonia  di  que^ 
ste  Ire  chiuse  con  i  buoni  eOfelli  g.adalsfcmeule  cre- 
scenti che  furono  prodotti  nello  spirilo  dell' Alighieri 
dalla  visita  dei  tre  regni^  e  che  noi  poca  sopra 
toccammo. 

Ed  eccomi  sdebitato  dclfa  promessa  di  eonside* 
rare  T  albera  delt  Eden  in  relazione  con  i  tre  re^ 
gni  della  divina  Commedia. 


Grazie  a  toì  cbe  mi  avete  scritto,  e  agti  a?lrE 
Don  pochi  che  mi  Iianoo  usato  la  gentilezza  che  vai^ 
per  appprovarmì  la  Lettera  XXX. 

Iddio  voglia  che  nemmen  questa  dispiaccia,  la 
quale  compie  la  trattazione  delle  due   precedenti. 

Vorrei  dilungarmi  in  molte  parole,  ma  me  I» 
vietano  gli  eccessivi  calori  della  stagione,  ed  una 
certa  slancliezza  che  mi  ò  venuta  dal  dettar  la 
presente. 

Addio  dunque  di  cuore. 


Ripatransone  20  Luglio  1880 


3'^y 


AL   CHURISS)tfO 

D.  LCIGI  BENNASSUTI 

LETTERA  XXXII 

SU 

DANTE  ALIGHIERI 

DEL  CANONICO  CARMINE  GALANTI 


GLI  ANGELI  BUONI  E  GLI  ANGELI  REI 

NELLA  TRILOGÌA  DANTESCA 

E  LA  MANCANZA  DE*  CUSTODI 

NEL  PRIMO  CERCHIO  DELL'  INFERNO 


RIPATRANSONE 

Tipografia  di  Corrado  Jaffei 
1880 


V  autore  9i  riserva  la  proprietà  letteraria 


««««««4^«4^««««««««»«i|k«««««««««|^»«t««il(«j»««««««^ 


c 


OD  la  Irentonesima  Leltera  si  può  dire  finita   la 
considerazione  dei  Ire  regni  dantesciii  iu  rapporto  eoo 
l'albero  dell'Eden  salta  cima  della  montagna  del  por* 
gatorio.  Pure  avea  divisalo  di  ritornare  sopra  di  queU 
r  argomento    per  dimostrare  che  non    pur  la  forma 
esteriore  e  materiale  delP  inferno  del  purgatorio  e  del 
paradiso  risponde  alla  forma  del  prefalo  albero  nel 
modo  che  già  si  disse  ,  ma  che  altresì  quanto  ivi 
81  punisce  e   si  premia  altro  non  è  che  il  rovescia 
della  umiltà,  o  la  umiltà  stessa  simboleggiata  dall'  al- 
bero. L'  albero  infatti  è  simbolo  della  obbedienza,  e 
la  obbedienza  non    può  discompagnarsi   dalia  umiltà 
che,  persuadendoci  della  nostra  miseria  e  assoggetlan-r 
doci  a  Dio,  ci  mette  nel  cuore  il  disprezzo  di  noL 
medesimi,  e'  imprime  profondamente  neiranimo  la  idea 
della  grandezza  di  Dio,  e  ci  fa  correre  volentierosi 
a  compiere  ogni  comando  di  lui.  ' 
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Ha  siffallo  tema  merita  di  essere  svolto  diffusamente, 
sìa  perchè  giova  il  sapere  che  T  Alighieri  nella  di- 
vina Commedia  si  fa  punilore  della  superbia  e  pre- 
miatore della  umiltà,  e  sia  perchè  apparirà  cosi  più 
chiaramente  che  non  a  caso  il  cristiano  poeta  diede 
la  forma  dell'  albero  situato  nel  mezzo  del  paradiso 
terrestre  ai  suoi  tre  regni,  ma  sì  loro  la  diede  per 
colorire  un  disegno  già  da  lui  preconcetto,  e  che  tale 
fu  concepilo  perchè  ben  si  affaceva  alla  sostanza  e 
alla  realtà  delle  cose  eh'  egli  avrebbe  cantato.  Ora 
por  altro  non  ho  né  voglia  né  tempo  di  allungarmi 
in  molte  parole.  In  una  prossima  Lettera  svilupperò  il 
mio  pensiero,  ed  in  questa  frattanto  farò  vedere  assai 
brevemente  qual  sia  rufllcio  degli  Angeli  buoni  ne'  cieli 
e  nel  purgatorio  dantesco,  e  quale  V  uflìcio  degli  An- 
geli rei  neir  inferno.  D'  onde  poi  risulterà  manifesto 
il  perchè  della  mancanza  d'  ogni  custode  nel  cerchio 
del  Limbo. 


I 


L*  Alighieri  pose  gli  Angeli  ne' cieli  del  suo  pa- 
radiso perchè  si  rallegrino  e  facciano  festa  alle  ani- 
me purificate  già  di  ogni  macchia,  le  quali  su  ar- 
rivano per  andare  a   godere  della  visione   di   Dio. 

Che  oltre  al  compito  che  loro  attribuisce  di  muo- 
vere i  cieli,  r  intendimento  di  lui  fosse  questo,  cel 
persuade  la  impossibilità  eh'  egli  tenesse  altra  sen- 
tenza da  quella  che  in  ordine  agli  Angeli  fu  regi- 
strata neirEvangilo.  L'Evangelo  ci  noia  che   gli  An- 
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geli  soleDiiemenle  festeggiaco  la  conversione  dei  pec- 
catori. Da  ciò  necessariamente  deve  inferirsi  che  più 
e  meglio  tripudino  tutto  le  volte  che  un'anima  di- 
venta impeccabile,  e  va  nel  paradiso  a  ricevere  la' 
corona  delle  buone  opere,  ond*  ella  si  fece  ricca  so- 
pra  la  terra. 

L'Alighieri  non  ignorava,  che  ogni  uomo  è  af- 
fidato alla  vigilanza  e  alla  custodia  di  un  Angelo.  So 
non  è  possibile  che  non  si  rallegri  chi  vede  che 
altri  commesso  alle  sue  cure  consegue  il  fine,  a  cui 
quelle  cure  vennero  indirizzate,  così  nemmeno  è  pos- 
sibile che  non  letizino  gli  Angeli  al  veder  salve  e 
cittadine  del  cielo  lo  anime  per  la  cui  salute  in  tanto 
guise  si  adoperarono.  E  debbono  insieme  con  gli  An- 
geli che  le  ebbero  in  custodia  letiziare  tulli  quanti 
essi  sono  gli  angelici  cori,  perchè  quanti  sono  gli  spi- 
riti celesti  tutti  si  amano  di  santo  amore,  e  i  veri 
amici  si  rallegrano  deir  esilo  felice  a  cui  T  amicò 
ebbe  condona  un'  impresa. 

Gli  Angeli  amano  focosamente  Iddio.  Dunque  deo- 
1)0  volere  che  si  moltiplichi  il  numero  de'  suoi  glo*- 
rificatori,  e  sentir  gaudio  che  la  glorificazione  in  ef- 
fetto si  compia. 

Dio  vuole  la  salvezza  degli  uomini,  pe' quali  Cri- 
sto morì.  Dunque  gli  Angeli,  che  altro  non  vogliono 
se  non  quello  che  vuole  Iddio,  deono  mostrarsi  ben 
paghi,  che  gli  uomini  sfuggano  ai  rischi  del  mondo, 
e  le  anime  saliscano  in  cielo,  d'ondo  è  lontanò  ogni 
pericolo,  e  dove  è  assicurata  per  tutti  i  secoli  la  eter- 
na salnle. 
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Motti  seggi  del  paradiso  rimasero  vuoti  per  la 
vittoria  di  Micliele  e  degli  Angeli  buoni  sopra  Lucì- 
fero e  i  suoi  seguaci.  Dunque  agli  Angeli  buoni,  av- 
versarli  di  Lucìfero  e  di  tulli  gli  Angeli  rei,  e  da  dire 
che  sia  cagione  di  vivo  piacere  lo  scorgere,  che  vadano 
a  riempire  quei  seggi  le  anime  pio,  le  quali  slreDua* 
mente  combatterono  anch'esse  contro  di  Satana. 

Ma  scrutiamo  la  idea  di  Dante,  secondo  eh'  egli 
la  svolse  nel  sacro  poema. 

Noi  dobbiam  credere,  che  ne*  cieli  soltostanli  al 
cielo  empireo  non  facciano  gli  Angeli  meno,  al  primo 
arrivo  di  un'anima,  di  quel  ch'essi  fanno  rispetto  alle 
anime  che  già  neir  empireo  godono  il  pieno  delia  loro 
felicità. 

Ma  neir  empireo  essi  fanno  una  continua  e  lieta 
festa  ai  comprensori. 

Ed  in  fatti  è  lassù  un  fiume,  ond'  escono  favitléf 
vive  e  topazt\  che  simboleggiano  gli  Angeli,  ed  alia 
riva  di  essi  son  fiori  di  primavera^  figura  dei  beati  ; 
e  le  faville  vanno  e  tornano  continuamente  dal  fiume 
al  fiori  e  dai  fiori  al  fiume.  Udite  questa  festosa  gioia 
dall'Alighieri  (Par.  C.  XXX,  vv.  64  sgg.); 

.    •  '  vidi  lume  in  forma  di  riviera 
Fluido  di  fulgori,  intra  due  rive 
Dipinte  di  mirabil  primavera. 

Di  lai  fiumana  uscian  faville  vive, 

E  d'ogni  parte  si  mettean  ne' fiori, 
Quasi  rubin  che  oro  circouscrive^ 


Poi,  come  Inebbriale  dagli  odori, 

RiprofondaVan  sé  nel  iHiro  gurge, 

E  s'una  entrava,  un* alita  n'uscia  fuori 

•  •  •  w 

p    .    .    •    ^11  fiume,  e  li  topazi 

Ch'entrano  ed  escon,  e  il  rìder  delPerbo 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazl. 

Donque  non  ci  darebbe  saggio  di  mollo  senno  chi 
Tolesse  opinare,  che  nel  pensiero  di  Dante  gli  An- 
geli si  astengano  da  ogni  segno  di  gioia  al  passaggio 
pe'  loro  cieli  di  un'  anima  cbe  è  destinata  a  salire  fino 
air  empireo. 

Né  Danto  si  limitò  già  a  descriverci  T  angelica  festa 
solamente  là  dove  per  un  istante  vide  la  imagino  di 
Dio  nei  fiume,  e  la  figura  degli  Angeli  e  dei  Santi  nei 
topazi  e  nei  fiori.  Il  simbolo  si  converse  nella  realtà, 
e  tutti  i  fiorì  addivennero  una  candida  Rosa  (C.  XXXI, 
t.  1  sgg.),  dove  a  lui  si  mostrava  la  santa  milizia  cbe 
Cristo  si  disposò  nel  suo  sangue,  e  V  altra  cbe  volando 
vede  ed  inneggia  la  gloria  di  Dio.  Questa  seconda  mi- 
lizia, cbe  vien  forinata  dagli  Angeli,  discendeva  dai 
tre  Cercbi  deir  augusta  Triade  nella  Rosa  e  quindi 
risaliva  a  Dio,  non  altrimenti  cbe  una  scbiera  di  api, 
la  quale  gareggia  per  infiorarsi,  e  per  insaporare  di 
miete  il  suo  lavoro.  Ha  erano  Angeli  veramente?  La 
pittura  cbe  VAUgbieri  ne  fa  solamente  ad  essi  può 
convenire  : 

Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  viva, 
E  Tale  d'oro,  e  T altro  tanto  bianco, 
Cbe  nulla  neve  a  quel  termine  arriva. 
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E  quando  erano  nella  Rosa  de^  santi,  che  facean 
essi  per  dimostrare  la  gioia  ond'  erano  presi,  e  per 
dare  un  segno  di  fesla  ai  seduli  nei  diversi  scanni  di 
quel  bellissimo  fiore? 

Quando  scendean  nel  fior,  di  banco  in  banco 
Porgevan  della  pace  e  delF  ardore, 
Ch'egli  acquislavan  venlilando  il  fianco. 

La  fesla  poi  dinanzi  a  Maria  era  una  fesla  che 
mai  la  maggiore.  L' Alighieri  vide  più  di  mille  Angeli 
festanti  che  tripudiavano  e  cantavano,  e  in  mezzo  a 
quei  giuochi  e  a  quei  canti  vide  rìdere  una  bellezza  cbe 

» 

facea  brillare  di  viva  letizia  tutta  la  corte  celeste, 
Poco  stante  si  affisò  con  gli  occhi  a  Maria,  ed  ecco  quel- 
lo ch'ei  vide  (Pan  C.  XXXII,  vv.  88  sg'g.): 
Io  vidi  sopra  lei  tanta  allegrezza    , 
Piover,  portata  nelle  menti  sante 
Create  a  trasvolar  per  queir  altezza. 
Che  quantunque  io  avea  visto  davante  . 
Di  tanta  ammirazion  non  mi  sospese, 
Nò  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 
E  queWamor  che  primo  11  discese, 
Cantando  Ave  Maria  gratta  plem^ 
Dinanzi  a  lei  le  sue  ali  distese. 
Se  non  che  io  non  vo'  allontanarmi  dal  mio  costume, 
e  voglio  che  Dante  medesimo  ci  venga  a  far  fede, 
eh'  egli  collocò  gli  Angeli  nei  cieli  sotto  1*  empireo  an- 
che per  la  ragione  che  io  dico,  cioò  per  accogliere 
onestamente  e  lietamente  in  ciascun  xielo  chi  su  va 
per  ascendere  nel  paradiso. 
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E  iDnanzi  trailo  ci  dicbiari  egli,  onde  si  origini 
la  luce  la  quale  si  ammira  nei  pianeli  nel  sole  e 
nello  stelle. 

La  luce,  secondo  eh'  ei  dice ,  si  origina  dalla 
virlù  e  dalla  natura  degli  Angeli,  cbe  in  certo  modo 
diffusa  per  tutti  i  globi  celesti  li  fa  brillare  di  varia 
luce,  rispondente  alla  varietà  della  perfezione  e  della 
energia  propria  dei  nove  angelici  cori  (Par.  C.  II,  vv. 

127  sgg.): 

Lo  moto  e  la  virtù  de' santi  giri, 

Come  dal  fabbro  T  arte  del  martello, 
Da'  beali  motor  convien  che  spiri. 
E  il  eie),  cui  tanti  lumi  fanno  bello, 
Dalla  mente  profonda  che  lui  volve 
Prende  Timage,  e  fassene  suggello. 
E  continua  dicendo  che  gli  Angeli  spiegano  la  loro 
bontfi  e  virtù,  e  la  diffondono  moiliplicata  per  le  molte 
stelle,  come  l'anima  nel  corpo  umano  si  distende  ed 
opera,  quantunque  sia  semplice  ed  una^  nelle  tante 
membra  che  lo  iK)mpongono,  le  quali  tra  lor  differì* 
SCODO,  e  a  diverse  potenze  son  conformale.  Ci  fa  quindi 
sapere  che,  com'  è  diversa  la  virtù  degli  Angeli,  così 
ella  si  lega  diversamente  con  gli  astri,  e  che 

Per  la  natura  lieta,  onde  deriva. 

La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce^ 
Come  letizia  per  pupilla  viva. 

Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a  luce 
Tar  differente. 
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Egli  è  dunque  innegabile  che  per  l'Alighieri  la 
luce  delle  stelle  proviene  dagli  Angelii  e  che  la  loro 
lieta  natura  n'ò  la  cagione. 

Dunque,  se  mai  nelle  stelle  si  avverasse  un  accre- 
scinoenlo  di  luce,  dovrebbe  tenersi  per  fermo  cbe  gli 
Angeli  sono  pur  essi  la  causa  di  quella  luce  cresciuta, 
e  che  la  maggior  vivezza  di  quella  luce  altro  non  è 
che  una  manifestazione  di  qualche  loro  nuova  allegrezza. 
Or  la  luce  di  ogni  pianeta  splendea  più  bella, 
come  Dante  saliva  di  cielo  in  cielo  e  mettevasi  den- 
tro al  pianeta,  dal  quale  il  cielo  pigliava  il  nome. 

Leggiamo  in  fatti  relativamente  a  Mercurio  (Par. 
C.  V,  vv.  94  sgg.): 

Quivi  la  Donna  mia  vid*  io  si  lieta, 

Come  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise. 
Che  più  lucente  se  ne  fé'  il  pianeta. 
E  in  ordine  a  Marte  leggiamo  (Par.  G.  XIY^  vv. 
85  sgg.): 

Ben  m'accorsMo  ch'io  era  più  levato, 
Per  r  affocato  riso  della  stella, 
Che  mi  parea  più  roggio  che  l'usalo. 
É  dunque  manifesto  che  io  ogni  cielo  gioivano  gli 
Angeli  e  festeggiavano  l'arrivo  dell'Alighieri. 

Che  se  questo  è  fuor  di  ogni  dubbio,  non  potrà 
non  concedersi  ancora  cbe  gli  Angeli,  giusta  la  mente 
dell'  Alighieri,  usavano  di  dar  segni  di  contentezza  tutte 
le  volle  che  un'anima,  disciolta  dai  legami  del  corpo 
e  degna  di  comparire  ai  cospetto  di  Dio,  passava 
pe'  cieli  per  andare  all'  empireo;  perchè,  se  essi  si 
rallegravano  per  un  vivente  che  saliva  per  visitare  il 
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p9ra(fiso,  e  ne  dovea  poi  discendere,  maggiormente 
dovéano  goder  per  un'  anima  che  su  saliva  per  nw 
tornar  più  mai  nel  basso  mondo,  e  per  essere  nel  cielo 
empireo  eternamente  beata^ 

li 

Nel  paradiso  gli  Angeli  si  allietano  del  vedere  le 
anime  purificale  e  perfette,  cbe  ivi  vanno  ad  aumentare 
il  numero  degli  amatori  e  glorificatori  dì  Dio.  Non  può 
dunque  dubitarsi  cbe  non  si  compiacciano  ancora  delle 
altre  cbe  arrivano  a  luogo  di  salute  nel  purgatorio,  e  cbe 
solo  deono  indugiare  per  qualche  tempo  l'ascendimenlo 
ne' cieli.  E  dal  punto  della  loro  separazione  dal  corpo 
fino  al  felice  momento  che  si  sentiranno  Ubere  di  sa- 
lire, non  è  verosimile  cbe  le  lascino  in  abbandono  nelle 
loro  pene,  e  non  le  assistano  e  non  le  confortino  ad 
espiare  di  buona  voglia  que'  falli  cbe  loro  impediscono 
la  visione  di  Dio.  Passarono  di  questo  mondo  abbellito 
della  grazia  santificante,  dovranno  in  breve  appartenere 
al  concilio  de' beati,  e  cantar  gloria  a  Dio  per  tutta  la 
eternità  insieme  con  gli  Angeli;  e  volete  che  gli  An- 
geli  non  si  prendano  alcun  pensiero  di  loro?  Gli  An- 
geli sentirono  un  grande  amore  per  quelle  anime  fino 
a  che  furono  nel  pericolo  di  dannarsi;  ed  ora  cbe.tro- 
vansi  in  luogo  di  salvamento,  e  sottostanno  a  fieri  sup- 
plizi per  farsi  belle  e  degne  di  Dio,  potete  voi  credere 
che  più  non  le  amino  e  non  le  curino  ? 

L*  Alighieri  nella  pienezza  della  sua  fede  fu  di 
ben  altro  avviso.  E^li  ci  presenta  gli  Angeli  assai  pre- 
murosi e  solleciti  verso  le  anime  del  purgatorio. 
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Le  anime,  giusta  T  Alighieri^  nello  sciogliersi  dai 
lacci  terreni  per  la  morie  volano  alla  foce  del  Tevere, 
se  Cristo  giudice  pronunzia  la  gran  parola  cbe  le  fa 
salve.  Casella  dice  al  poeta  (Purg.  C.  II,  vv.  100  sgg.) 
cbe  un  Angelo  là  le  raccoglie: 

OndMo  che  era  ora  alla  marina  volto, 
Dove  r  acqua  di  Tevere  sMnsala, 
Benignamente  fui  da  lui  ricotto. 

Queir  istesso  Angelo  le  alloga  in  una  navicella  e  le 
trasporta  air  isola,  dal  cui  mezzo  si  leva  la  montagna 
della  espiazione.  Ove  giunto  fa  ìoro  il  segno  della  santa 
croce,  prima  che  si  gittìno  in  sulla  spiaggia,  e  senza 
mettere  tempo  in  mezzo  (C.  II,  vv.  13  sgg.)  volgo  in- 
dietro la  nave  per  andare  a  prendere  altre  anime  cbe 
già  fossero  alla  foce  del  Tevere,  e  se  ne  va  con  la 
velocità  medesima  con  la  qual  venne. 

Nella  nota  valletla,  ove  stanno  raccolte  le  anime 
de*  principi,  che  attesero  poco  allò  spirilo,  per  attender 
troppo  ai  mondani  ingrandimenti,  sono  due  Angeli  cbe 
fugano  il  serpente,  il  quale  ogni  sera  striscia  fra  Ter- 
be,  e  i  Gerire  fa  cbe  ammutisca  impallidisca  e  tremi 
queir  esercito  gentile  (C.  Vili,  vv.  22  sgg.  -  vv.  95  sgg). 

É  un  Angelo  che  alla  porta  del  purgatorio  esorta 
le  anime  a  farsi  innanzi,  come  ne  fece  il  cortese  in- 
vito air  Alighieri  (C.  IX,  vv.  91  sgg.).  É  un  Angelo  cbe 
segna  nella  fronte  i  sette  P,  e  che  raccomanda  si  la- 
vino nei  sette  cerchi,  perchè  son  piaghe  cagionate  ncl- 
Taninoa  dai  sette  vìzi  capitali  (C.  IX,  vv.  112  sgg.).  E 
un  Angelo  cbe  air  ingresso  del  purgatorio  grida  (C. 
IX,  vv.  131  sgg,): 
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...  EDlrale,  ma  facciovi  accorti 
Che  di  fuor  (orna  chi  ìndielro  si  guata. 
Nei  sette  cerchi  poi,  dove  si  purgano  i  mali  a* 
mori,  che  la  .via  torta  fanno  parere  diritta,  gli  Angeli 
ad  alta  voce  rammentano  le  beatitudini  riservate  ai 
mondi  di  ogni  macchia,  e  cosi  confortano  e  aiutano  a 
sosleoere  rassegnatamente  le  pene  che  valgono  a  con- 
seguire quella  mondezza. 

Nel  cerchio  della  superbia  si  odono  voci  che  doN 
cemento  cantano  Beati  pauperes  spiritu^  e  vengono 
da  un  Angelo,  il  quale  esalta  con  queste  parole  lo  spi- 
rilo deir  umiltà  opposto  allo  spirito  della  superbia  (Purg. 
C.  XII,  TV.  109  sggO: 

Noi  volgendo  ivi  le  nostre  persone, 
Beati  pauperes  spirilu,  voci 
Canlàron  si  che  noi  diria  sermone. 
Nel  cerchio  della  invidia  si  tocca  dà  un  Angelo  la 
beatitudine  preparata  ai  misericordiosi,  pcrchò  la  in- 
vidia caccia  dagli  uoìani  pelli  la  carila,  volendo  il  bene 
'  solamente  per  se,  e   si   esortano  le  anime  a  godere 
in   mezzo  ai  patimenti,  pensando  ai  gaudii  della  vit- 
toria (Purg.  C.  XV,  vv.  38  e  seg.): 

.    .    .    Beati  mtsericórdes  fue 
Cantato  retro  e  Godi  tu  che  vinci. 
Un  Angelo  nel  cerchio  dell'  ira  ricorda  la  beatitu- 
dine della   pace,  e   la  sconvenevolezza  dello  sdegnarsi 
'  senza  ragione,  o  fuor  di  ragione,  dicendo  (Purg.  C, XVII, 
vv.  68  e  seg.)  ; 

Beali 

Pacifici,  che  son  senz'irà  mala. 

f 


u 

Un  Angelo  grida,  nel  cerchio  deir  accidia,  che 
beali  non  sono  coloro  che  vivono  n^ghìKosamenle  neite 
agiatezze  e  trascurano  le  cose  delP  anima,  ma  sì  quei 
pochi  che  si  affaticano  per  la  eterna  salute,  e  piangono 
le  proprie  colpe  e  la  pazzia  del  nsondo,  il  quale  dimen- 
tico dei  godimenti  celesti  ama  tuffarsi  nella  voluttà 
d' ogni  sollazzo  (Purg.  C.  XIX,  vv.  05  sg.)  : 

Qui  lugent  affermando  esser  beati, 
Che  avran  di  consolar  T  anime  donne. 
Un  Angelo  nel  cerchio  dell' avarizia  intaona  agli 
orecchi,  che  la  sola  sete  della  giustizia  ci  fa  beati,  e 
non  la  sete  dell'oro  (Purg.  C.  XXII,  vv.  1  sgg.): 
«    .    .    quei  che  hanno  a  giuslizia  lor  disiro 
Detto  ne  avea  Beati^  e  le  sue  voci 
Con  siliunt,  senz'altro,  ciò  fornirò.    , 
Da  un  Angelo  si  canta  nel  cerchio  delia  gola  cbe 
sono  beali  i  temperanti,  cbe  obbedendo  alla  grazia  di- 
vina risebiaratrìcc  del  loro  intelletto,  non  si  accendono 
del  desiderio  di  trattamenti  lauti,  e  schifano  il  fumo 
di  troppo  bere  e  di  troppo  mangiare,  usando  de' cibi 
e  dei  vini  per  vivere,  e  non  vivendo  per  usarne  (Purg. 
C.  XXIV  in  fine)  : 

.    .    .    <,    .    «    Beati  cui  alluma 

Tanto  di  grazia,  cbe  Tamor  del  gusto 
Nel  petto  lor  troppo  desir  non  fuma, 
Esuriendo  sempre  quanto  è  giusto. 
Si  proclama  da  un  Angelo  beata,  nel  cerchio  della 
lussuria,  la  innocenza  e  la  purità  del  cuore,  cbe  ci  disa- 
mora dei  piaceri  della  carne  e  fa  che  amiamo  le  con- 
solazioni dello  spirito,  le  quali  si  gustano  ormeggiando 
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rimmacolato  Agnello,  e  cercando  di  assomigliarci,  quanto 
è  possibile,  a  lai  (Purg,  C.  XXYll,  vv.  6  sgg.): 

•    •    .    L'Angel  di  Dio  lieto  ci  apparse: 
Faor  della  fiamma  slava  in  sulla  riva, 
E  cantava  Beati  mundo  corde^ 
lo  voce  assai  più  che  la  nostra  viva. 
A  tutto  questo  aggiungete  che  un  Angelo  rade  in 
ciascun  cerchio  la  impronta  del  P  risguardanle  il  pec- 
calo che  quivi  si  espia,  e  che  un  Angelo  invita  le  a* 
nime  purificate  a  salire  dal  purgatorio  air  Eden  e  dal- 
l'Eden  al  paradiso  con  le  dolci   parole  Venite  benedir 
eli  Palris  mei,  quasi  per  indicare  a  obi  noi  sapesse  ebe 
gli  angelici  conforli  mitigarono  le  loro  pene,  e  che  le 
angelicbe  inspirazioni  per  suffragare  i  trapassali  le  arv- 
tarooo  a  presto  purificarsi  e  a  salir  presto  nei  cieli;  e 
poi  ditemi  se  non  sia  più  che  chiaro  nelP  intendimento 
di  Dante,  che  gii  Angeli  si  pigliano  sollecita  cura  di 
quelle  anime,  che  destinale  pel  paradiso  deono  sceve- 
rarsi 4a  ogni  mondiglia  prima  di  entrarvi.  - 


III 


Veniamo  agli  Angeli  rei. 

Che  faranno  essi  nelP  inferno,  rispetto  ai  dannali  ? 

Gli  Angeli  rei  sono  il  conlraposto  degli  Angeli 
buoni;  deono  far  quindi  il  rovescio  di  ciò  che  fanno 
gli  Angeli  buoni.  -  Gli  Angeli  nel  paradiso  si  allegrano 
della  felicità  dei  santi,  e  con  la  loro  letizia  ne  accre- 
scono il  godimento*  Si  compiacciono  essi  delia  salvezza 


16 

delle  animo  deslioale  pel  purgatorio,  e  di  queste  anime 
ailcviaDo  i  palimenli  coi  loro  conforti.  Dunque  ncirìQ- 
ferno  gli  Angeli  rei  dovran  sentire  una  compiacenza 
feroce  per  la  dannazione  dolle  anime  peccatrici,  e  do- 
vranno sforzarsi  di  aumentarne  la  pena  per  quanto  è  in 
loro  potere.  -  Gli  Angeli  rei,  o  i  demonii,  sono  gli  avver- 
sarli d'ogni  bene,  come  Dio  è  l'avversario  di  ogni 
male.  Nemici  irrecoociliabili  di  Dio  godono  delle  pre^ 
de  a  lui  tolte,  e  del  moltiplicarsi  del  numero  degli  o- 
diatori  di  lui,  che  dovranno  in  eterno  bestemmiare  il 
suo  nome. 

In  due  maniere  i  demonii  tormentano  i  peccatori 
giù  nell'inferno,  cioè  con  tormenti  fisici,  e  con  tormenti 
moralii 

Quanto  ai  tormenti  fisici ,  ecco  Caron  ditnonh 
(Inf.  C.  in,  v.  84  e  vv.  Ili)  che  grida  Guai  a  voi 
anime  prave,  e  balte  col  remo  qualunque  si  ada- 
gia. Ecco  Cerbero  (Inf.  C.  VI,  v.  17  sg.)  che  con  le 
mani  unghiate  graffia,  scuoia  e  squarta  gli  spiriti.  Ecco 
i  Centauri  (Inf.  C.  XII,  vv.  73  sgg.)  che 

Dintorno  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille, 
Saettando  quaP  anima  si  svelle 
Del  sangue  più  che  sua  colpa  sorlille. 

Ecco  le  Arpie  (Inf.  C,  XIII,  vv.  100  sgg.)  che  si 
pascono  delle  foglie  delle  piante   silvestri,  ove  slaooo 
incarcerate  le  anime  dei  suicidi,  e  coi  loro  morsi 
Fanno  dolorjo,  ed  al  dolor  finestra. 

Ecco  le  nere  cagne  (Inf.  C-  XIII,  vv-  12S  sgg.), 
che  bramose  e  correnti  van  dietro  a^li  scialacquatori,  e 
come  li  raggiungono  mettono  ì  denti  iu  loro,  diìace- 
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randone  lo  membra,  e  via  portandone  i  brani  iiisaa* 
gninati. 

Scendiamo  nelle  bolge  dei  frodoloDti  In  compagnia 
di  Cenone  (Inf.  C  XVH,  vf.  82  sgg.),  ma  guardiamoci 
ebe  n<m  ei  noccia,  siccome  suole,  e  assettiamoci  sulle 
Bue  spalle 

Si  ebe  la  coda  non  possa  far  male. 

« 
Nella  prima  sono  puniti  I  seduttori  delle  donne, 

e  quivi  vediam»  demonii  eornuti  (Inf.  C.  XVIII,  vv.  5 

sgg.)  cbe  battono  crudelmente  gì  ignudi  peccaióri  a 

colpi  di  staffile;  e  le  prime  percosso  fan  loro  levare 

le  berze,  sicché  affrettano  il  corso,  e  nessuno  rimane 

ad  aspettare  altri  colpi. 

Sopra  il  ponte  che  covercbia  la  bolgia  dei  barai- 
tieri  vide  il  Poeta  un  diavol  neró^  il  quale  correva  sopra 
lo  scoglio  [ìùL  C.  XXI,  vv«  29  sgg)  e  portava  sugli 
omeri  un  peccatore  che  da  lui  fu  buttato  nella  bolgia 
della  pece  bollente.  Quei  ti  attuffò,  e  sconvolto  ritorni 
su  ;  ma  i  demotui  cK  erano  in  guardia  li  sotto  al  ponte 
con  più  di  cento  raffi  lo  addentarono,  e  giù  lo  sommerà 
aero  dicendo: 

•    .    •    Cioverto  convien  cbe  qui  balli, 
SI  cIm,  se  puoi,  nascosamente  accaffi. 

Nella  medesima  bolgia  Gra^cane  (Inf.  G.  XXII, 
vv.  34  sgg.)  arroociglia  le  impegolale  chiome  di  untai 
Ciampolo  di  Navarra,  e  su  lo  trae  fuor  della  pece;  o 
altri  demonii  gridano  t  Rubicanle,  che  gli  metta  ad- 
do4Mt  gli  unghioni  e  lo  scuoi.  Ciriatto,  a  cui  come  a 


porco  escono  di  boc^a  dae  s»ac»  gU  la  Motire  coma 
una  sdrucisce .  Libicoeeo^  presogli  col  ronclglione  im 
braccio,  do  porta  Yìa,  stracciando,  tiDjacerio. 

Uq  Serpente  (lof.  C  XXIV,  rv;  97  sgg.)  si  ar- 
venia  conlro  a  Vanoi  Pucci  nella  bolgia  do*  ladri,  e  lo 
trafigge  dove  il  collo  si  annoda  alle  spalle  ;  e  quegli 
si  accende,  arde,  si  scioglie  in  cenere,  e  in  un  istante 
rilorna  taloi^qnaP  era,  saho  cbe  nel  ièvarai   . 

.    .    ....    .    intorno  si  mira 

Tolto  smarrito  ideila  grande  angoscia 
CVegli  ba  sofferto,  é  giardando  aospba. 
i  .  Poco  appresso  una  serpe  ^ì  si  avt^e  al  collo, 
ed  un'altra  alle  braccia  e  lo  rilegi  di.  guisa  (Inf.  G. 
XXV  in  princ.)  che  con  le  braccia  non  potoa  jriù  darò 
un  crollo.  Caco  pieno  di  rabbia. lo  cerca,  od  egli  ka 
un  drago  sopra  le  spalle  e  dietro  <  la  nuca  con  le  ali 
aperte,  il  quale  abbrucia  cbiunque  n  abbatto  oonesse. 

Un  diavolo  (Inf.  C.  XXV  HI,  vv.  37  sgg.)  sta  fermo 
in  uà  punto  della  bolgia  assegnata  ai  seminatori  di 
discordie,  che  crudelmente  ferisce  e  squarcia  cbiuifqtie 
gli  passa  dinanzi  ;  e  poiché  lo  ferite  si  richiudono  nel 
farò  il  girò  della  strada  dolente,  egli  al  ritorno  riaietle 
ciascuno  al  taglio  della  spada. 

Panetrian)o  fino  al  fondo  dell'  inferno  a  vedenfi 
lucifero;  che  ha  tre  facce  e  tre  bocche. 

Che  fa  égli?  -  Sanguinoso  di  ba^a  (Inf.  C.  XXXIV, 
vv.'Sf  sgg.)  da  ogni  bocca  dirompe  co*  denti,  a  gola 
di  maciulla,  ira  peccatore,  sicché  ad  un  tempo  no  stra- 
zia' tire,  che  sono  Bruto,  Giuda  e  Cassio.  Cassio  e  Bruto 
fcaMO  II  capo  di  soUo,  e  le  gambo  dentro  la  bocea. 
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Ila  1<^  ScarioUo  ha  it  capo  dentro  ;  e  il  morderlo  è  oa 
nulla  verso  le  grafQalure,  ebe  gii  fanno  dimenar  le 
gambe,  e  Iralto  iralte  gli  lasciano  ignuda  di  pelte  lotta 
la  sdiiena. 

Concbiudo  cbe  gli  Angeli  rei  netl'  inferno  dante- 
sco sono  i  carDefici  delle  anime  peccatrici. 

Ma  essi  cagionano  pure  in  quelle  anime  peno 
moralii 

1  demoni!  inhllf,  come  rilevai^i  da  pii  luoghi  del 
sacro  poema,  eseón6  dair  inferno,  e  Tengono  nel  nostro 
emisfero.  Or  perdiè  vengono  ?  Vengono  a  sfogare  la 
.rabbia  contro  degli  uomini,  a  incitarli  al  peccato,  a 
renderli  perseveratili  ne' mail  abili,  e  a  tirarli  con  te 
loro  lallacie  nella  eterna  dannazione;  perchè,  come  as- 
severa un  frale  godente  nella  bolgia  degl' ipocriti.  Il 
demonio  è  bugiardo  e  padre  di  menzogna. 

Un  diavolo;  raceonta  Guido  di  Monteféllro  (Inf.  C. 
XXVIi,  vv«tlt9  sgg.)  gli'fu  sempre  al  crini  dal  mo- 
^ttentocb'ei  diede  un  fredolento  consiglio;  ed  i  certo 
ebe  mai  non  lo  lasciò,  dopo  di  averlo  indotto  al  pec- 
cato, perché  non  S6  né  avesse  a  pentire. 

Se  i  défiftóniì  sono  essi  che  inducono  al  male,  e 
si  adoprano  con  ógni  studio  affinchè  gii  nomini  vi  re- 
stino illaqueali  fifio  alla  morte,  io  lascio  pensare  a  chi 
mi  legge  qual  debba  essere  il  cruccio  delle  anime 
peccatrici,  che  neir  inferno  si  veggono  custodite  e  tor- 
mentale da  quegli  slcssl  demonii,  dai  quali  ebbero  r  ec- 
citamento al  misfare,  e  dai  quali  fu  posta  ogni  maniera 
di  ostacolo  per  impedire  clic  non  dessero  indietro,  e 
non  avessero  a  trovare  la  via  d'uscir  dal  peccato.  Sa- 


febbeil  caso  di  un  poveraccio  cte  iadollo  da  clii  cbe 
•ia  alia  yiolazioDe  delia  legge,  al  yedeade  p^  da  lai 
aei^raiiiento  puDUo  per  averla  violala. 

Duaqoe  gli  Angeli  rei  oeir  inferno  adddorano  oio- 
rataienle  i  damialK 
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Peràbi  nei  prkno  eerebio  deH-  infèrno  dantesco, 
cbiaa^alo  il  Limbo,  non  vi  lia  cu^iodi? 

Il  perchè  discende  limpido,  M  mal  .ooa  wA  99^ 
|>ongo,  dair  ollima  oaservadone^  cbe.qni  si  è  fatta, 
eìok  che  i  demonil  banno  V  ufficio  di  affli^ere  fi- 
sicamente e  moralmente  i  peccatori  cbe  sotto  la  Jaro 
Iguardia  si  trovano  «eli'  inferno, 

1  limbisli,  giusta  la  comune  opinimie  de*Teoie- 
gi  seghila'  dall'  Aligbieri,  nop  soffrono^  pene  di  sesso, 
0  si  addolorano  solamente  di  non  aver'  potuto  meri- 
.^re  per  la  colpa  di  origine  la  vistone  di  Dio:  (bf. 
C.  IV,  vv.  28  i«g.):      . 

Quivi,  secondo  cb'  è  per  ase<dtare. 
Non  avea  pianto  ma  cbe  di  sospiri, 
Cbe  Paura  eterna  facevan  tremare: 

E  ciò  avvenia  di  duci  senza  martìrio 

Ma  uno  degli  uffici  degli  Angeli  rei  è  di  tor- 
mentare fisicamente  i  danoali,  secondo  cbe  sopra  si 
è  dello. 

Dunque  agii  Angeli  rei,  come  custodi  dei  dan- 
nati, manca,  sotto  questo  primo  rispetto.  Il  luogo  k1 
cercbìo  del  Limbo. 
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I  Itdiblsti  si  angosotoDo  •  mandano  fa<^ri  sospiri 
per  questa  sola  cagione,  oh'  è  loro  vietalo  di  veder 
INo.  11  loro  peccalo  non  fu  peccato  attuale  né  per^ 
sonale^  ma  fu  peccato  abituale  e  proprio  della  u^ 
mana  natura  decaduta  dopo  la  disobbedienza  di  Ada- 
tto. Dunque  non  può  dirsi  di  loro  che  nel  peccare 
assseniirono  a  diaboliche  suggestioni,  nò  che  persistei* 
iero  nel  loro  peccalo  per  opera  di  Satana. 

Ma  il  secondo  ufficio  degli  Angeli  rei  ò  (H  eni* 
ì^r  meralmente  1  dannali;  facendo  se  stessi  catneficl 
flbii  peccatori/  e  accrescendo  con.  lar  loro  presensa  e 
<uin  H  toro  liiroce  comptaciaieAto  la  pena  delle  aniaao, 
iebe  nel  lemp»  della  vita  perverlirMo  e  mantennero 
ostinate  nel  ^male. 

Ihioqoe  nemmeno  sotto  quest*  altro  rispetto  gli 
JkU^Q li  rei  possono  aver  luogo  Del  Limbo  come  custodi. 

Dopo  ciò  nemmeno  I  sarà  più  un  mistero  percbò  le 

.a«lme  del  Limbo   non  vadano  a  confessarsi   dloanal 

ja  liittosse  e<  a  riceverne  la  condanna,  come^devem 

andarvi  tutte  le  anime  meritevoli  degli  altri  cerebi. 


Per  confermare  che  la  seconda  morte  dell.Can* 
to  dcir  Inforno  può  valere  la  eterna  dannazione,  co* 
me   vi  significai    nella    ristampa  della  U  Lettera  su 
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Dante^  appoggiandomi  all'  Apocalissi,  v*  invilo  a^  leg- 
gere il  libro  De  Mortalitate  di  si  Cipriano,  dove  per 
ben  tre  vòlte  alle  pene  dcir  iDrerno  si  attribuisce  pre- 
cisamente il  nome  di  seconda  morte. 

Sappiale  che  il  eh.  Gaetano  Millunzi,  giovane  di 
belio  ingegno  e  di  molti  studiì,  ha  pubblicato  in  m 
periodico  di  Palermo  una  buona  risposta  al  march. 
Broli,  che  impugnava  i  nostri  simboli  della  Domni 
getiiile^  di  Lucia  e  di  Beatrice. 

Invìo  come  strenna  per  le  prossime  feste  del 
santo  Natalo  a  voi,  carissimo  Bennassuti ,  e  a  talli 
i  miei  amici  e  corrispondenti,  la  presente  Lettera  in* 
•ieme  coft  alcuni  versila  me  diretti,  o  da  me  scrittt 
in  diverse  occasioni.  Io  faccio  sinceri  voti  per  la 
felicità  di  tulli,  e  a  me  auguro  la  buona  fortana  di 
leggere  spesso  le  lettere  vostre  e  di  quagli  ricevonè, 
più  volle  entro  T  annoi  qualcbe  mio  laverò  sui  sacro 
poema;  alcnni  de' quali  non  mi  hanno >mi^  scrìtto, 
come  avrebbero  forse  dovale,  e  cóme  io  oerte  avrei 
desideralo*         

State  sano  e  vogliatemi  bene« 


Hipatransonc  8  Dicembre  ISSO 
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POESIE  LATINE 


Al  CANONICO  CABHINB  OALANTI 

r.Àb.Àntomo  DqwU 

Carmelus  libi  Domen  est,  amice. 

Quo  vel  conveniens  magis  nequibat 
Nomen  esse  Ubi:  salis  venusUs 
Nam  te  carminibuS;  salisque  doclis 
Plenum  pectus  et  os  babere  Demo 
Megabit  sapiens  tuos  Irecenlos 
Qui  novit  varios  sacrosque  versus. 
Addo  qnod  Ubi  maior  haud  volupfas 
Quam  poemala  lecUlare  valùm 
Omnia  et  vclerum  et  reòenUorùm. 
Terum  tergemini  poema  regni        ^ 
Moclumaque  manu,  manù  et  diurna 
Versalum  Ubi  carius  medullis, 
Carius  geminis  Ubi  est  oceltis. 
Qnare  dum  loqueris  melos  sonai  vox, 
Dum  scribiSy  resonant  melos  libelli. 
Ergo  nomine  gandeas  decoro, 
Qnod  a  cannine  seu  a  melo  sit  ortiUDi 
Certe  eoQYeniens  magis  nequibat 
Nomen  esse  tiìA  satis  venosUs 
Pieno  caiminibos,  salisqae  doetis. 


t4r 
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AL  HEDSSfMO 

il  quaii  centenne  Monsig.  Luigi  Dela  Vecchia 

CanniDa  saepe  mibi  millìs  redolentia  flores 
Engadl,  mire  spiritus  unde  alilor. 

Asl  ego  apoplexi  et  nimio  jaia  debilis  aevo 
Promere  nil  valeo,  vii  aliena  lego. 

El  DUQc  in  Dantem  Ina  selle  acripla  reeordor; 
Ipso  BenassuU  liaee  te  potuiase  slopeL 


AL    CAV.   FILIPPO  lìORDAlV 

Il  Canonico  Galanti 
pel  dono  dei  Ì  Volumi  delle  sue  Opere 
Describens  mores.  lìbros,  benefacta  Viroram 
Quinquaginla,  decus  qui  peperere  sibi, 
Virlutum  Ilalicae  praèbes  esempla  juvenlae, 

Mordani/  et  palriae  nomen  ad  astra  vebis. 
Bis  quae  digna  feres?..  Unum  boc  aveo:  Ut  libi  vite 
Scriplorem  ipso  babeas,  Vir,  libi,  magne,  pareou 


AL  CONTE  LUIGI  Tina 

per  aver  fatti  leggere  al  Galanti  alcuni  quaderni 
della  -  NuoM  Rinieta  Intemazionale  - 
Onet  BUfll  que  le^  fibi  tot  persolvere  grates 

Debeo;  quae  legi  iam  plaeuere  inibii 
Kon  ego  piando  Viro,  Santi»  :qQi  carmina  motat^ 
Sed  «|ui,  proit  ex^oti^ciurmina  ootipla  probaL 
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AL  HIOBSmO  CD  AI  8U0t  COMPAGNI  hi  CACCIA  IN  C0S9IQNAN0 

Per  sylvas  frustrata  et  agros  si  Tcslra  cupido  est 
Captandi  lepores,  vaoaqae  cara  fuit, 

Nostro  band  rure  procul»  facills  gratique  ìaboria 
Praeda  mihi,  ¥obis  sit  volo  praeda  leposi 
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SCBlTTO  CON  LA  MATITA  NEL  PICCOLO  ATRIO 

]»I  UNA  CHIESUOLA  CAMPESTRE 

DEDICATA  ALLA  TERGINE  DELLE  GRAZIE 

Da  lenes  pluvias,  arce,  pia  Virgo,  proceltas, 
Et  placidis  ocolis  respice  ruricolaa. 


all'  AR,  ANTONIO  DONATI 

infermo  di  gotta  nel  suo  onomastico 
Reddere  si  posseot  artus  mea  carmina  sanoi. 

Carmina  ego  vellem  scribere  mille  Ubi. 
Sed  qaoniam  vereor  ne  acuant  tibi  forte  dolorem, 

AbsUneo^  mittens  omina  mille.  Vale» 
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AL  MEDESIMO  I  ALL'  AR.  GARRIRLE  FILONI 

augurii 
Vos  late  i&genio,  atudlis,  virtuto  nUcaotes 
Auiiis  fortonet  qui  oovus  exoritnn 
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IN  UNA  PIKTRA  DgL  GAL V.  NELLA  CHIESA  DI  8«  AGOSTINO 

Saxum  ex  Calvario  est;  iterala  buie  oscula  figo. 

10 

NELLA  NUOVA  CAMPANA  DEGLI  ASSOCIAH 
PEB  LA   PREGHIERA   A   PRO   DEGLI  AGONIZZANTI  IR  RIPATR. 

Exoraluros  Jesum  sub  frugo  latentem, 

Jam  peno  exanimes  ut  juvet,  ipsa  vogo. 

Il 

AL  CAN.  LUIGI  CANE8TRARI 

che  in  Cossignano  espose  le  7  parole  di  G,  C.  suUa  croce 

Quae  septem  audivi  prolata  ex  arbore  verba 

Me  visum  est  mire  subripuìsse  mibi. 
Calvario  aclstabam,  et  vidi  uigrescere*  solem, 

Telluremque  quali  molibus  borrisonis^ 
El  rupes  scindi,  et  Sanclos  prodire  sepulchris, 

Et  quasi  verborum  paodere  sensa  Deum. 
llens  rediiL-Novus  ecce  stupori..  Cum  rebarinUrbe 

Degere,  me  patrio  repperi  in  Oppidulo. 

12 

A  XONS.  AMILCARE  MAtAGOLA  ARGIV.  DI  FERMO 

per  r  Aecademia  di  s,  Tommaso  istituita  nel  Seminario 
e  pel  discorso  da  lui  recitato  neW  apertura 

Scivi  ego  prò  voleri  Sopbia»  Sermooe  diserto 
In  c^oelu  vocem  {^rsonuisse  taam. 
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Yulgetur  Sermo^  properet,  qua  scmila  tuia  est^ 
Ut  Sophia»  bue  illuc  acta/  referre  p^dem. 


13 

ALL^  AB.  FEDERIGO  BALSIMELLl  ì 

sulla  Logica  di  Monsignor  Batlaglini 

Scrulandi  verum  omnigcuas  baec  Logica  normas 
Dat  verbis  nilidiS;  et  tameu  illa  brevis. 


14 

AL  COHM.  DIEGO  VETRIOLI 

nel  suo  onothasUco 

Didace,   te  quamquam  teneant  oblivia  nostri, 

Kocte  dieque  tamen  suin  memor  ipse   tuL 
€  Te  loquof  absenlem,  mea  vox  te  nominàt  unum  » 

Àc  tua  saepe  meo  carmina  in  ore  sonant. 
Et  nunc  fausta  precor,  tibi  nunc  felicia  mitto 

Omìna  mille/  redit  cum  libi  lesta  dies« 
Musis  vive  luiS;   sapientum  làude  beatus, 

Sive  mei  oblitus/  Didace,  sive  memor. 


15 

A  MONSIG.  ORTOLANI  VESCOVO  DI  ASCOLI-PICENO 

En  libi  epistolia  in  Dantem,  quem  odisse  tidèris» 
Quem  vere,  ut  par  est,  dilìgis^  imme  colis. 


^  n- 
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A  M0N8I0.  LUIGI  TRirEPI  4 

Direttore  del  Periodico  il  Papato  nel  $uo  onomaHieo 
Usqoe  IQQ,  impa¥idQS  Romae  qood  iura  laeria, 
AddaDlur  capili  munera  muneribus. 

17 

A  MONSIG.  LUIGI  DELA  VECCHIA 

nel  suo  onomastico 
Qttos  prope  viziali,  band  tanlum  Ubi  deprecor  aonos 
Cenlttm,  verum  aliosi  insoper  alquo  alioa. 

18 

all' AB.  LUIGI  BBRIfASSVn 

t 

nel  suo  onomastico 
Eitento  Lodoix   aevo  Ubi  vivere  donet, 

Ut  scbolia  in  Dan  lem  scribere  plura  qneas. 

19 

ALL*AB.  LUIGI    BAZZOLIIII 

nel  suo  onomastico 
Vota  fero,  liogna  ul  \igeal  iam  pene  perempla 
Itala,  quam  mecum  diligis  ex  animp. 

20 

AL   CAVALIERE  LUIGI  IRAVALLONI 

nel  SUO  onomastico 
Nesioreos  aonos  Ubi  Josephilla  precalur, 
A  te  carufln  omen  àie  babilum  dia. 
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TEL  CIMITERO  DI  C0S8I6NANQ 

£1  (Qt  miscebU  noslris  mors  ossibus  ossal 
Da  prece  da  requiem,  quam  lU^  et  ipso  voles. 


AL   F.  STEFANO  «ROSSO 

pel  dono  dell*  opuscotó 
L  avverbio  PARTE  e  i  Commentatori  di  Dante  - 
0  Slepbaoe»  iogentis  lui  amoris  pignora,  Icgi 

Bina  avido  nuper  lamiDd  EpistoUa. 
Nescio  ibi  anpraeslel  pulcbrìs  sapienlia  verbis; 
Mens  cadem  teucro  sed  mibi  ab  ungue  (uit. 

23 

A  MONSIQIfOR  FELtEOamO  TOTONI 

eletto  Yeecovo  di  Aesiei 
To  gaudel  villa  redimilum  cernere  Paslor 

Evectus  sedes  super  ad  aelberiaa; 
Et  memorans  tuleris  quae  secom  dora,  precalur 

Pax  ut  abbino  annos  reoreet  usque  tuos. 

24 

A  D.  VINCENZO  LUCCHETTI 

improvvisatore  di  versi  Ialini 

Carmina,  quae  Tacili  (u  vena  ex  tempore  dicis, 
Sacpe,  licet  scripli^  sunl  meliora  meis« 

Bine  lu  Pieridum  quantum  mo  vìncis  in  arie, 
Tanlum^4tiaffl  tu  me,  plus  le  ego  plus  adamo. 


AL  dAV.  D.  VINCRNZO  M10NANI 

•  0  Uignano,   Viris  laudum  lu  canuina   mngois 
ScuIpsisU.  Tua  laus  qoilìbel  c^  litulos. 

26 

AL  MEDESIMO 

Scrlpsisli   bis  mille  quater,  MignaDe,  sepullos 
Qui  memorent,  IìIuIds,  laudibus  ae  dccorenL 

Hi  libi  sed   parienl  eliam  per  saecula  nomen; 
Tarn  pietas  inibì,  (am  nilel  ingeniuoi. 

AL  MEDESIMO 

Te,  Hignane,  suo  foverunt  pcclore  Musae, 
Imbueruol  duloi  neclare  te  Chariles. 

28 

AL  MEDESIMO 

per  raccomandargli  la  nobile  Teresina  Boecabìanca 
che, fu  a  cantare  nel  Politeama  idi  Bologna 
Carmioibus  mullis  ripanam  extolle  Puellam, 
Quae  aierilis  clara  et  sangoine  dolce  caoit. 

29 

SUL  CANTO  PROLUNGATO  DI  UNA  CICALA  DISTICO  IMPROVVISATO 
A  RICHIESTA  DELL*  OTTIMO  NOSTRO  MONS.  VESCOVO 

Voce/ iioiuinum  curas,  slridonles  semper  cadcm 
Exprimit,  bes  edous  nigra  cicada  sonos. 


3t 
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AL  PRINCIPE  GIUSEPPE  DE  8PDCHES 

tulle  Tragedie  di  Euripide  da  lui  volgarizzate 

Quem  Graii  slupuere  olim  graio  ore  loqaeDlem, 
Ilaliae  slupor  est  ilalus  Euripides. 


3t 

AL  MEDESIMO 

tulle  sue  Poesie  Liriche  italiane 

Et  graio  decoro  et  lalio  tua  carmina  rìdent, 
Ilalìcos  reddit  Cam  cbelys  iota  donos. 


32 

PER  IL  CENTENARIO  DI  S.  BENEDETTO 

0  Benedicle,  tuo  fuil  olim  niunere  pulsa 
Horrida  barbaries  finibus  Ausoniao.v 

Illa  beu  nuDo  italas  rursum  dominalur  in  oras; 
Bine  rursum  bine  abeat  munere,  IHre,  tup. 
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A  GIOACCHINO  TAGLtALATELA  GIÀ  FILIPPINO 

nel  SUO  onomastico 

Acquei  te  Joacbim  Nerio  virtutis  amorOi^ 
Aequel  doclriuao  lumioe  Baronio, 


n 

34 


AU'  AVV.  VINCENZO  GCIII 


suW  opuscoh  -  L' Università  degli  Studi  dt  Fermo  - 

Egregils  Firmum  studiis  inclaruit  olim, 
Fìrmani  et  plures  eniloere  Viri. 

0  ulinam  ille  liber,  quem  scripsli,  Palladis  artes 
Hoc  iterum;  lusos  Pieridamque  vocell 


35 

KB  LE  NOZZE  DEL  GAY.  TITO  BENYIONAn 
Con  LA  CONTESSA  GIULIA  COMPAGNONI-MAREFOSGHI 

Cbristus  babel  Spoosam  sii)!  parlam  saoguine  fuso: 
Quae  forma  bino  exlal  splendida  coniogii! 

Qoam  sibi  tìdxìI  amat  cupide,  unam  diligit,  noi 
Próspicil,  uni  baerei  foedere  perpetuo. 

Sponsaoi  adamel  sic  vir,  sic  unam  diiigat,  unam 
Caret^  iogi  ambos  foedere  nectat  amor. 


36 

A  DOMENICO  VENTURA 

assai  lodato  miniatore  in  aw>no 

Plilcbra  quidem  est  icon  tabulis  depicta;  sed  illa, 
Qoam  ia  ebore  effiogUi  ridet  aaaUtlas* 
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A  GAETANO  ALESSANDRINI  PITTORE 

pe*  due  suoi  Angeli  ai  piedi  del  Crocifisso 
nella  chiesa  di  s.  Agostino 

Discere  si  cordi  est»  quid  poscat  ab  arbore  peDdens 
Servalor,  binos  aspice  ad  Alìgeros. 

Hic  tristis  defigit  bumi,  dat  lumina  coelo 
Ilio  flagrans.  Àiubt,  sic,  libi  Luge  et  ama. 


38 

AL  GOMM.  SEVERINO  SERVANZI  GOLLIO 

rimaso  vedovo 

Dotibus  egregiis  fulsil  quae  bic*  oplima  codIqx 

Nunc  stella  in  coelo  est,  locidìusque  nitet 
Cui  penetrare  dalum  secreta  palalia  regum, 

Aulas  iam  poluit  scandere  sidereas. 
Et,  quae  te  mnltum  semper  dilexit,  amoris 

la  te  Mac  ignem  fervidioris  aliL 
Sors  ulla  baud  melior.  Promit  suspiria  pectus 

Cor  ergo?  et  lacrimis  cor  madàere  genae? 


39 

A  TEODOLINDA  FRANCESCHI -PIG^OGCHI 

per  raccomandarle  la  Signora  Boceabianca 

Cultrici  barmoniae,  clarae  ac  virtute  Poellae 
Ljonuna  verte,  bonis  auspiciisque  fare. 
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AL  CONTE  6IUSEFPE  ROSSI  FÌTTO  GOMME If DATORI 

raccomandazione  e  congratulazioni 

Palritiaro  noslram  praedulci  voce  caneDlem 
CommeDdo  ;  ac  te  auclom  grator  boDore  novo. 


41 

all'  ABATE  LUIGI  UNGARELLI 

nel  suo  onomastico 
Auguri  di  Giacinto  Antonelli 

Cuius  nomcn  habes,  rem  magnam  ìropertial  Heros 
Hance   libi,  sibimel,  quos  regls,   ut  paeri 

Non  sinl  absimilos.  Fuil  Bic  doclusque  pnis<)iie; 
Has  babeant  dotes,  quos  regis,  el  puerl 


42 

V0NSI6.   GATERVO   SERRANI  AL  GALANTI 

C»roiiDa  deiectant  animos  vlrtuUs  amaDles, 
Carmina  despiciunl  qui  rude  peclus  habesL 


43 

ih   CANONICO   GALANTI  AL   SERRANI 

Carmina  sidertas*  cxlollunl  pectora  ad  arces, 
-    Goelorum  fcferuDl  carmina  dulee  melos. 


35 
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SGHEItfO  DIRETTO  AL  GAN.  VINCENZO  €A3TELLI 

nella  occasione  che  si  fece  un  tabarro 
foderato  di  pelle  di  lupo 

*  - 

Yidi  ego  saepe  lupos  indutos  Tostibos  agni, 
Ast  agQos  nullo  tempore  pelle  lupi. 

Nunc  te  agnum  iulueor  cooperlum  veste  lupinai 
Quidquid  agas,  agni  vox  tua  aemper  erit 
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DA  F0R8I  IN  RIPATRANSONE  SOPRA  LA  PORTA   DELLA  GASA 

OVE  NACQUE  ASGANIO  CONDIVI  ELEGANTE  SCRITTORE 

DELLA  VITA  DI  MICHELANGELO  SUO  MAESTRO 

Yilae  auctor  nilidus  triplici  Michaelis  ab  arte 
Clarì,  heic  Condì vus  prodiit  Àscanius. 

Ingenlo  pollens,  praeluslris  sanguine,  tanti 
Palladias  leges  bauserat  ore  Viri. 

Dilexit  palrìam  ex  animo.  Uaiora  merenti 
Haec  posuit  civi  carmina  Ripa  memor. 


46 

all'  ab.  GIUSEPPE  SGIARRA-GONDIVI 

che  II  ordina  sacerdote  t7  di  18  dicembre 

Audi  me:  Studiis  floresce  et  moribus  aareis. 
Ut  tuQ8  ille  olim  floruit  Ascanios. 


47 

AU6DRII  PEL  NUOVO  ANNO 

a  tutti  gli  amici 

Advenial  cuncUs  fausto  novns  anDus  amicis 
Ornine»  nec  lacrimas  afferat  nUa  dies. 


AL  GHURISSniO 

D.  LUIGI  BENi^TASSUTI 

LETTERA  XXXIII 

su 

DANTE  ALIGHIERI 

DEL  CANONICO  CARMINE  GALANTI 


L'  INFERNO  DANTESCO 

È    IL   REGNO 
DELLA  UMILIAZIONE  DELLA    SUPERBIA 


RIPATRANSONE 

Tipografia  di  Corrado  JafTci 
1881 
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Mie  la  Ottilia  è  it  ftndaiwDto  d'ogni  virtù,,  mi  S^ 
la  radice^  d'onde  germoglia  ogni  bene,  tantoché  lai 
sublimila  deir edificio  delle  opere  sante  vuol  misurar'- 
sì^  pel  detto  di  un  santo  Padre,  dalla  profcNulilà  dvliai 
base^  cbe  è  la  umilia;  così  la  superbia  è  il  fbnda^ 
mento  e  la  radiee  d'  ogni  peccato.  Daii  cbe  risultai 
ebe»  se  ogni  peccalo  si  genera  dalla  superbia,  egli 
deve  di  necessità  partecipupe  della  natura  Ai  lej. 

il  pect^ato,  qualunque  egli  sia,,  è  sempre  \m  atto» 
di  ribellione  contro  di  Dio,  e  tanto  sa  più  di  su- 
perbia m  atto  4\  rtbrllione,  quanto  piò  il  ribellante- 
è  iaferiore  a  colui  conira  di  cui  si  ribella.  Ha  V  uo- 
mo è  Immensamente  inferiore  a  Dio.  Dunque  non  h 
a  dire  quanta  sia  la  superbia  cbe  inchiude  ogiii 
peccalo.  ' 

CbianqBo  pecca  viola  la  legge.  Ma  violare  la 
legge  è  dispreizarla  e  credersi  a  lei  superiore^  e 
questa  è  superbia.  Dunque  in  ogni  peccato  sta  la 
superbia. 


i 

Il  peecìrtorc  anteporre  H  proprio  piacere  ài  pia- 
cere dì  Dio;  il  che  vuol  dire  che  egli  più  che  di 
Dio  fa  conto  di  se  medesimo,  e  reputa  se  merìtc- 
ìrole  di  riguardi  a  preferenza  di  Dio«  Ma  in  ciò  la 
superbia  è  visìbile.  Dunque  il  peccatore  in  ogni  pec- 
cato  si   mostra   superbo. 

Col  peccalo  si  caccia  via  da  se  V  adornamento 
più  bello  che  possa  aver  l'uomo,  cioè  la  grazia  san- 
tificanle,  che  ò  il  dono  pia  prezioso  che  a  noi  ven- 
ga dalle  mani  di  Dio.  Ma  il  rìpudiamento  di  un 
dono  sempre  sa  di  superbia^  e  tanto  più  sa  di  4ei 
qufiDlo  è  più  ricco  e  più  stimàbile  il  dono.  Dnnqiìe 
qual  si  voglia  peccalo  non  va  immune  dalla  mac- 
chia  de  Illa   superbia. 

Gesù  Cristo  è  Y  ideale  della  umiltà,  e  Satana 
V  id«alQ\  della  superbia.  Nella,  vita  del  giusto  si  ma- 
:nif4.'$la  la  imitazione  di  Cristo,  e  in  quella  del  pec- 
catore la  imilazione  di  Satana.  Ma  la  ioHtazio&e  prìo- 
cipalmenle  ritrae  quello  che  nei  soggetto  inoiitalo  fa 
più  vistosa  mostra  di  se.  Dunque  nei  peccali  di  qua- 
lunque specie  signoreggia   ii  peccato  della   superbia. 

E  superbo  chi  a  Dio  nega  T  autorità  del-  c^aa- 
do,  ed  altri  deilaàìi  non  si(>gue  che  quelli  del  4>roprio 
volere.  Ma  il  peccatore  io  ogni  sao  atto  coli)cvofe  pra- 
rticamefitefa  Tuna  e  raUra^diiquesle  due  pose*^  Dun- 
que il  peccatore  ogni  volta  eh' ci   pecca,  ed.iù\ìqiq- 
»iunq«e  modo  'egli  poècbi;  è. sempre.  Bpperbo. 

Superbamente  opera  chi  secoindando,  i-imii!ilii|;iÉkl 
t|)roprio;  capriccio  qbbaiidona-  il  $uoprmc/ipe,cui>dc«e 

obbedienza,  e  passa  alla  bandiera  nemica.  Ma  cbiiiqi|ttO 
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pecca  volge  le  spalle  a  Dio^  Creatore  del  mondo  e  Si- 
goore  di  tutti  gli  uomini,  per  servir  Satana,  nemico  di 
Dio.  Dunque  chiunque  pecca  opera  superbamente. 

So  in  ogni  peccalo  si  annida  la  superbia»  e  la 
ragione  ì  Padri  e  le  divino  Scritture  si  accordano  so 
questo  punto,  non  è  da  credere  che  Dante  sentisse 
diversamente,  seguace  com'  egli  era  d^^Ua  parola  di 
Dio,  dei  Padri,  della  ragione;  e  nemmeno  è  da  pen* 
sare  che  di  questa  maniera  sua  di  seoUre  non  im- 
prontasse il  sacro  poema,  e  non  concepisse  T  infemio 
c^me  il  regno  della  superbia. 

L'inferno  è  per  Dante  il  regno  dì  Satana.  Di- 
fatti  avvicinandosi  a  lui  nel  centro  della  terra  ,.  da 
Virgilio  è  avvertilo  di  levar  gli  occhi  e  di  .  mirane 
dinanzi,  perchè  il  discerna;  e  Virgilio- comincia  con 
queste  parole   (C.  XXXIV,  v.  t): 

Yexilla  Regis  prodeunl  Inferni. 
Dante  medesimo,  prendendo  a  descrivere  la  omtfKki 
figura  di  Satana,  lo  chiama  (G.  XXXIV,  y.  Ì8)  inApe- 
radore  del  regno  doloroso^ 

Or  tutti  sanno  che  Satana,  peccò  di  superbia,  e 
gli  amatori  del  sacro  poema  non  ignorano  cl^e  a  lui 
Dante  dà  il  nomo  di  primo  superbo.  ^  . 

Dunque  T  inferno  per  V  Alighieri  rappresenta  il 
regno  della  superbia. 

Gli  Angeli  che  divennero  rei,  perchè  fecero  flatì- 
so  a  colui  che  si  ribellò  contro  a  Dìo  ,  e^  così  fu 
il  principio  dclld  loro  caduta  (Par.  C.  XXIX,  v,  53 
sgg.),  essi  Angeli,  io  dico,  1'  Alighieri  li  .sparso  per 
lutto  r  inferno,  quasi   per  darci  un  lume  e   farci  ve- 
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dere  che  per  lui  la  superbia  è  come  il  soffio  ebe 
anrma  e  dà  la  vUa  ad  ogni  peccato.  Pose  gU  An- 
geli ebe  stellerò  neulrali,  e  per  le  foro,  nelf  alrio 
infernale,  e  latti  gli  altri  ebe  si  dichiararono  ribiUi 
li  diffuse  in  quanti  sono  i  cerchi  dei  difcrsi  per- 
dati, dai  peccato  della  lussuria  ai  peecali  della  invi- 
dia e  della  superbia;  con  qeesta  particolarità,  che  i 
fsvtori  più  ardenti  di  Satana  allogò  per  custmli  in 
ogni  cerchio,  rivestiti  di  forme  mostruose  »  le  quali 
più  somigliassero  ta   inarrivabile  moslriiosità  di  Ini. 

L'Alighieri  non  voile  che  restasse  pare  un'om- 
bra di  dobbio  sulla  qualità  del  peccato  degli  Angeli 
rei»  Non  gli  bastò  di  farli  slìmmal/szar  da  Virgilio 
per  ribelli  a  Dio  (Inf.  C.  Ili,  vv.  38  sgg.);  li  fece 
appellare  esplicitamente  superbi  (Inf.  C.  Vlf,  ?v.  11 
sgg.).  Ed  ai  custodi,  che  per  impedire  la  visita  del- 
r  inferno  minacciavano  superbamente,  si  rispose  ogni 
Yoila,  contrapponendo  al  volere  e  alla  potestà  loro  il 
irolere  e  la  onnipotenza  di  Dio. 

Virgilio  dice  a  Caronte  traghettatore  delie  ani- 
ine  prave  (Inf.  C»  HI,  vv.  95  sg.)  e  a  Minosse  giudice 
delle  medesime  e  custode  dei  cerchio  de'  lussuriosi 
(C.  V,  vv.  23  sg.)  : 

Vuoisi  così  colà  dove  si  puole 
Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 
Dice  a  Plutone  custode  del  cerchio  degli  avari  (Inf. 

C,  VII,  vv.  11  sg.)  : 

Vuoisi  neiralto  là  dove  Michele 
Fé  la  vendetta  del  superbo  strupo. 
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II  H'CSdo  dì  Dio  vofltito  a  vincere  la  refisslca^a  dei 
dcmoDìi^  eiisitxJi  della  cillà  4ì  Dile,  con  una  ver- 
ghetta  no  a{>re  la  porta  ,  o  grida  in  su  T  orrìbile 
«ogiia  (Iirf.  €.  IX^  ivy*  91  sgg.)* 

O  cacciali  dal  cìei,  genie  dispella. 


•«    •• 


Ond^'osla  oKracolafiza  in  voi  si  alletla? 
Pi^fcbè  rjcakiiraie  a  quella  voglia, 

A  cui  uott  puole  il  fin  mai  esser  odozzo^ 
E  elle  più  volle  vi  ba  eresiala  doglia? 
€be  glo^a  nelle  fala  dar  di  co2zo  ? 
Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda, 
Ne  porla  ancor  pt^.lalo  il  roeolo  e  il  gosz^. 
A  Malaeoda,  uno  dea  lanli  cusAodi  della    bplgìa  dei 
fearallieri,  cosi  parla  Virgilio  (Inf.  C  XXI,  vv.  19  sgg.): 
€r^j  lu,  JUalaitoda j  qui  vedermi 

Esser  vernilo,    ♦    .     .  ^    •     . 
Securo  già  da  tulli  i  vostri  schermi. 
Senza  voler  divino  e  falò  destro? 

Lasciami  andar,  che  nel  cielo  e  voluto, 
'  Cb^io  moslri  altrui  questo  carnai  in  silvestre. 
A  Qìirone  nella  riviera  del  sangue,  ove  gi^mono  i 
predatori  e  ì  iirantìi*  Virgilio  dimanda  il  passo  e  gli 
fa  sapere,  che  gli  era  dal  cielo  commesso  rulTicio  di 
mostrare  ad  un  vivo  la  buia  valle.  E  perchè  gli  con- 
ceda uno  degli  altri  Centauri,  che  insegni  il  guado,  e 
porti  in  su  la  groppa  quel  vivo,  il  quale  non  è  spirito  che 
possa  volare,  gli  mette  innanzi  la  forza  divina  (Inf.  C 
Xll,  vv.  88  sgg.)  : 


^ 


.  _j.  j 
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Dalile  ci  narra  che  nel  siA>bioDe,  ove  piovono  di- 
latiìte  f«ide  di  foòco  per*  punire  i  bosteoiniiatorì,  vdi 
il  stto  Duca  (Inf.  C:X1V,  vv.  61  ^.)  parlare  di  forza 
tanto  otie  mai  non  lo  à^óva  odilo  parlare  si  forte,  rioi- 
pruversodo  a  Capaoirò  la  sua  supetHav  ^ 

0  Capaoeo/  in  ciò  che  non  si  ammorza 
La  (aa  superbi?»  sai  la  più  pìinitor    - 
NuHo  irartirio  fuor  che  la  tua  rabbia 
Sarebbe  al  tuo  furor  doloìr  fcompile. 
Nella  bolgia  deMadri  un  tal  Vaasli  Fucoi  (lof.  C. 
XXV  nel  prlncw)  ilscrva  in  parole  tanto  orgogliose  e 
éa  uon  potersi  ìsenltrey  che  da  quett'  ora  comineiarobo 
ad  essere:  amkhe  le'  serpi  air  Alighieri,  perchè  una  se 
ne  avvolse,  at  collo  di  quel  dannalo  dosi  come  dicesse: 
io  no»  voglìQ  che  parli  più.  E  dpk)slrofando  Pistoia, 
IMitria  del  Pucci,  il  Poeta  dichiara  di  -  non  essersi  ab- 
ba liuto  finora  heir  inferno  in  uu  dannalo  pari  a  costui 
nella  superbia,  a  aggìugne  che  gli  era  parso  meno  su- 
perbo il  superbissimo  Capaneo,  il  quale  giù  cadde  (h 
Tebe:  ? 

Ah  Pistoia^  nstoia  f  che  non  stanzi 
..  D' incenerarti,  sì  che  più  non  duri, 
Poi  che  in  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi? 
Per  lutti  i  cerchi  deir  infèrno  oscuri 
^    Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo. 
Non  quel  che  cadde  a  Tebe  giù  de'  muri. 
1  ralsi  consiglieri  aveano  la  pena  di  restar  cbiusl 
entro  a  un  fuoco,  e  di  andar  cosi  camminando  per  la 
loro  bolgia.  Fu  visto  venire  un  fuoco  solo,  ma  di  so- 
pra diviso,  che  contcnca  due  dannali,  Ulisse  e  Diamo- 
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de.  Come;  Patite  oe  seppe  ti  Done,  ii  mostre  aMatTo^* 
glioso  di  .parlar  loro.  Ha  Virilio  gli  di$se:jPa  che  lo^ 
tua  lingua  ti  st^ltnga.Vertìhe  doo  doveva  egli  par-*- 
lare  ?  Percbò  qoe'dm  (lof.  C.  IXVI,  yv.  74  sgg.)^  se- 
condo ravviso  di  Virgilio  ,  sarebbero  stati  sekifn  M 
dettoci  lui,  e  non  avrebbero  avuto  la  degnazione  di  ri- 
spondeiigli,  o  perchè  lo  spregiavano,  secondo  T  uso  de^ 
Greci,  che  aveano  assai  spesso  in  conto  di  barbari  coloro 
i  quali  i)d  altra  nazione  appartenevano,  o  perchè  T  Ali* 
ghieri  era  tale  ,cbe  non  ave?  ben  meritalo  di  loro,  seri* 
vendo  gli  alti  ve rs(  che  di  loro  avea  serillo  U  manto* 
tane  poeta,  o  perchè  egli  era  un  uomo  di  ncssnna 
fama,  che  nella  loro  opinione  era  indégno  di  abboc- 
carsi con  upmini  grandi  e  famosi.  Ma  qual  che  èi  Tosse 
la  cagione,  per  la  quale  non  avrebbero  a  lui  data  una 
risposta,  i  due  Greci  sarebbero  stati  schifn\  ossia,  có- 
me interpreta  .il  Buti,  avrebbero  schifato  di  entrare  in 
parola  con  Y  Alighieri,  e  ciò  vuoi  dire  che  que^  due 
Greci  erano  dominati  dallo  spirito  della  superbia» 

Lo  stesso  linguaggio  dei  dannati,  e  quello  che 
fanno,  ci  mostrano  pure  la  loro  superbia. 

Ciacco  (lof.  C.  VI,  V.  91)  volge  in  biechi  gli  oc« 
chi  diritti.  -L'Argenti  (Inf.  G.  Vili,  vv.  6C  sg.)  mordo 
se  stesso,  indispettito  dello  strazio  che  le  genti  fan* 
gose  fanno  di  Ini.  -  Farinata  (Inf.  G.  X,  vv.  3B  sgg.) 
si  leva  so  corpetto  e  con  la  fronte  per  modo  da 
sembrar  che  abbia  in  gran  dispello  T  inferno^  -  Ca* 
paneo  (Inf.  G.  XiV,  vv.  46  sgg.)  sotto  una  pioggia  di 
fuoco  non  cura  P  incendio,  e  giace  dispettoso  e  torto 
così  che  là  pioggia  non  pare  che  lo  martori,  o,  co- 
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ne  àltfi  leggono,  io  Maturi.  -  Giasone  (Inf.  C.  XVIIi, 
T.  84)  non  sembra  cbe  pel  dolore  spanda  una  lagri- 
na.  -  Gerì  del  Beilo  (Inf.  C.  XXIX,  tt.  S5  sgg.)  indi- 
ca ad  alcuni  spirili  dannali  il  Poelà^  e  lo  minaccia 
forte  col  dilo,  percbè  nessuno  della  casa  degli  Ali- 
ghieri ba  Tendiealo  ancora  la  violenta  sua  morte.  - 
Nella  bolgia  dei  falsatori,  Gianni  Schicchi  corre  die* 
tro  a  Capocchio,  è  raggiuntolo  (Inf.  C.  XXX,  v.  48. 
sgg  )  le  assanna  sul  nodo  del  collo,  lo  gilla  a  lena» 
e  io  dilacera  rabbiosamente.  «  E  nella  medesima  bot* 
già,  Sinone  greco  da  Trcua,  sentitosi  nominare  igm^ 
bilmenle  da  Maestro  Adamo,  duramente  il  percneie 
(Inf.CXXX,  V.  100sgg.): 
E  r  un  di  lor,  che  si  recò  a  noja  * 
Forse  d' esser  nomalo  sì  oscuro, 
Col  pugiio  gli  percosse  l' epa  croja. 

Ciò  quanto  agli  atti. 

Quanto  allo  parole  provenienti  da  ira  superba , 
Capaneo  grida  (Inf.  C.  XIV,  v.  51  sgg.): 

...    quaKio  fui  vivo,  tal  son  morto.   • 
E  continua  dicendo,  che  se  Giove  lo  saetti  di  lulla^ 
sua  forza,  non  ne  potrebbe  avere  allegra  vendetta. 

Vanni  Fncci  poi  già  mentovato /per  tacere  di' 
altri,  dopo  di  aver  predetto  air  Alighieri  una  'Scon- 
fitta dei  Bianchi,  conchiude  (Inf.  C.  XXIV,  v.uUimo): 

E  detto  r  ho  perchè  doler  ten  debbia. 
Nò  gli.  basta  di  sprezzar  gli  uomini,  sprezza  anche 
Dio.  Alza  le  mani  contro  di  lui  con  ambedue  te  fi- 
che, e  grida  (Inf.  C.  XXV,  v.  1  sgg.)  : 

•    .    .    Togli,  Dìo,  che  a  te  le  squadro. 
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Lo  studio  di  nascondere  le  proprie  colpe,  ie 
BOB  ha  la  sua  radice  in  un  fine  onesto,  e  non  si 
adopera  pel  dovere  che  abbiamo  di  non  essere  altrui 
cagione  di  scdndalo^  e  di  non  servire  ad  aKri  di  malo 
esempio,  nasce  sempre  dal  sentimento  di  fare  appa- 
rire la  pròpria  eccellenza,  ossia  dal  solo  amorie  di 
se,  e  dallo  spirito  dèlta  superbia.  Non  si  dee  giu- 
dicare altrimenti  del  desiderio  della  fama>  e  delta  pre- 
mura di  lasciare  un  nome  clie  lungamente  dori  nel  mon- 
do. In  tanto  dee  tenersi  per  buono  che  altri  parli  bone 
di  noi  e  delle  opere  nostre,  in  quanto  ciò  può  va- 
lere di  eccitamento  al  ben  fare  pel  nostro  prossimo 
che  noi  slam  tenuti  ad  amare  per  Y  amore  che  a 
Dio  dobbiamo.  Or  quale  onestà  Jdi  fini,  qual  brama 
di  lodevoli  esempi,  e  qual  riguardo  a  Dio  si  può 
cpncepire  nelle  anime  che  sono  reprobe  ed  ostiuale 
nel  male^  e  che  di  cuore  odiano  Iddio?  Quindi  è  che 
se  neir  inferno  dantesco  noi  troveremo  alcuni  dannati 
solleciti  di  coprire  le  proprie  vergogne,  ed  altrt  de- 
siderosi di  buona  fama  tra  i  vivi,  avremo  il  dirillo 
dMnferirno  che  quella  sollecitudine  e  quel  desiderio 
meiioBo  capo  alla  superbia,  e  che  Dante  ci  dio  qóef 
segnali  per  riconoscòriai 

Poniamoci  aHa  ricerca. 

Domanda  l'Alighieri  chi  sia  uno  che  ei  vede 
pieno  di  fango  (Inf.  C.  Vili,  v.  31  sgg.).  É  il  noto 
Filippo  Argenti.  Costui  per  celargli  il  suo  nome  ri- 
sponde: 

.    .    .    Vedi  che  son  un  che  piangOc 
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E  )  Alighieri  a  lui: 
,   «    .    .    Con  piangere  e  con  Inlto, 
Spirilo  maled^Uo,  H  rimani, 
.       W  io  ti  co^posco,  ancor  sii  lordo  loUo. 
L' Alighieri,  riguardando  i  ruffiani,  Gssa  gli  ocahi . 
in  uno  di  loro,  che  gli  sembra  di  aver  veduto*  nel 
inondo,  e  si    arresta  nel  suo  cammino    per  ricono- 
scerlo. Il  ruffiano,  che  di  ciò  si  accorge ,  che  Ta  ? 

(Inf.CXVUI,  V.  I6sgg.): 

«    «    .    quel  frustato  celar  si  credette 

Bassando  il.  viso  ecc. 
l|a  ciò  non  gli  valse,  percbò  T  Alighieri  ben  T  eb- 
be riconosciuto,   e  gli  disse: 

...    Tu  che  r  occhio  a  terra  getto, 

Se  le  fcìzlon  che  porli  non  son  Talse, 

Venedioo  se'  tu  Caccianlmìco. 
Il   Pistoiese  Fuccì,  dipiolo  di   trista  vergogna ,  dice 
al  nostro  Poeta   (Inf.  C.  XXIV,  v.  133  sgg.): 
...    Più  mi  duol  che  tu  m' bai  collo 

Nella  miseria,  dove  tu  mi  vedi, 

Che  quando  io  fui  dell'  allra  vita  lollo« 
Uno  spirilo  incarcerato  nel  fuoco  (era  nella  bolgia 
dei  falsi  consiglieri)  avea  sentito  1'  Alighieri  parlar, 
lungamente  per  soddisfare  ad  una  sua  domanda.  L'A- 
lighieri lo  richiese  del  nome.  Quello  spirilo  teneva 
per  fermo  che  T  Alighieri  non  sarebbe  mai  più  tor- 
nato nel  mondo,  e  gli  disse  (inf.  C.  XXYII,  v.  61  sgg.): 
S*  io  credessi  che  mia  risposta  fosse 

A  persona  che  mai  tornasse  al  mondo» 

Questa  flamma  slaria  senza  più  scosse. 


.''. 
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Ma  percioccbò  gianimsii  di  qneslo  fondo 
Non  torn%  vì?o  alcQD,  s*  io  odo  il  vero, 
Senza  Icma  d^  infamia  (i  rispondo. 
E  tanto  si  spiegò  ,da  fargli  intendere,  senza  peral- 
tro palesargli  il  home,  eh' égli  era  il  Conte  Guido 
da  Monlefellro.'  ^ 

Ommetlo  di  rieordar  Bocca;  clie  non  Tolle  dire 
il  suo  iiòmb^  (palesalo  poi  da  Buoso  da  DVuéra)  né 
per  lesingber  né  per  minàcce;  e  me  ne  'passo,  per-* 
ebè  la  gliiac^aia,  ov'cgli  slava  conQllo,  è  il  cerchio 
della  superbia  e  della  invidia,  primogenita  figlia  della  , 
siiperbia.  E  .cbó  i  peccatori  rilegati  iii  qoei  cerchio 
fossero  addirittura  superbi,  o  partecipassero  in  buon 
dato  del  peccato  della  superbia,  non  ha  bisogno  di 
prova. 

Dal  Umore  dell'  infamia  inoUriamooi  ad  indagare 
ì\  desiderio  della  fama.  '   * 

Ciacco  (Inf.  C.  VI,  v.  88  sgg.)  prega  il  Poeta  che 
Ip  rechi  alla  mente  altrui ,  quando  sari  tael  dolce 
mondo. 

Virgilio,  cbe  ben  sapeva  il  desiderio  dei  dan- 
nati, lusinga  un  suicida  (InL  C.  XIII,  v.  52  sgg.)  a 
dire  chi  sia  con  la  promessa  che  Dante  rinfrescherà 
la  sua  fama  nel  mondo,  dove  gli  è  lecito  di  ioroa- 
re.  Quel  medesimo  suicida,  dopo  di  aver  risposto  eh' 
egli  era  Pier  delle  Vigne,  si  raccomanda  al  due  Poeti 
(Inf.  C*  Xni,  V.  76  sgg.)  elle,  dove  fòsse  mal  vero 
che  alcuno  di  loro  sia  per  tornare  nel  mondo,  con- 
forti la  memoria  sua,  che  giace  ancora  dal  colpo,  che 
le  diede  l'invidia.  -  Ser  Brunello  Latini  (bf.  C.  XV, 


'  ■ ,  < 


16 

V.  It9  sg.ìfaltro  non  chiede  se  non  che  TAIilbicri  si 
prenda  cura  di  una  sua  Opera,  nella  quale  dice  di 
vivere  ancora.  -  Jacopo  Ruslicucci  in  nome  suo,  del 
Guidogucrra,  e  dell'  Aldobrandi,  lo  prega  di  favellar 
di  loto  alla  gente  (Inf.  C.  XVI,  w.  82  sgg.).  -  Piero 
iìiì  Medicina  nella  bolgia  degli  scìsmalìci  lo  supplica 
(Inf.  C.  XX  Vili,  V,  73  sgg.)  a  rimembrarsi  di  lui,  se 
mai  torni  a  vedere  il  dolce  piano  che  da  Vercelli 
dechina  a  Marcabò.  E  T  Alighieri  risponde,  cbe  por- 
terà quassù  le  novelle  eh'  ei  Yuole,  se  gli  dichiara 
chi  sìa  colui,  dei  quale  avoa  dello,  che  gli  era  a« 
maro  di  aver  veduto  Riminl.  -  In  quello  slesso  luogo 
il  Mosca  lo  scongiura  (Inf.  C.  XXVIII,  v.  106)  di  ri- 
cordarsi anche  di  lui.  •  Quivi  pure  (Inf.  G*  XXVid,  io 
fine)  Bcrtramo  del  Bornio  palesa  il  suo  nome,  perche 
r  Alighieri  possa  recare  nel  mondo  le  sue  a^rtizie.  - 
E  neiroltima  bolgia  (Inf.  C.  XXIX,  v.  103  sgg.)  il  Poel9, 
non  sapendo  chi  fossero  due  falsatori,  si  volge  ad  essi 
con  queste  parole  : 

Se  la  vostra  memoria  non  s'Imboli 

Nel  primo  mondo  dalle  umane  menli. 
Ma  s'ella,  vìva  sotto  molti  soli, 
Ditemi  chi  voi  siete  e  di  che  genti. 

«  . 

Lascio  alcuni  passi  del  cerchio  della  gbiacciait 
per  la  ragione  medesima  poc'  anzi  allegata.  . 

Non  sarebbe  fuor  di  proposilo  il  far  notare,  che 
molti  dannati  scusano  lo  proprie  colpe  coir  attribuirle 
alla  veemenza  della  passione  e  agli  altrui  eccilaBienU,f^ 
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e  cbe  si  studiano  ancora  di  altennarle  col  mellere  |tH 
uanzì  pccealorì  più  rei;  cose  tulle  che  lianuo  uno 
slrellQ  iegacne  con  la  superbia* 

Togliamone  un  piccolo  saggio  dal  sacro  poema. 

Francesca  da  Rimini  reca  il  suo  peccalo  alla  pre- 
polenle  forza  di  amore,  e  ad  un  certo  libro  cbe  essa 
leggeva  insieme  con  Paolo  (Inf.  C«  Y,  v.  100  sgg.)  : 

Amor  cbe  a  cor  genlil  ratto  si  apprende» 

Amor  cbe  a  nullo  amato  amar  perdona, 

Amor  condusse  noi  ad  una  morte. 

E  nel  por  fine  al  raccoolo  esclama  (v«  137): 
Galeotto  fu  il  libro  e  cbi  lo  scrisse. 

Il  conte  Guido  incolpa  della  sua  dannazione  (Inf.^ 
C.  XXVII,  V.  70  sggO  Bonifazio  Vili,  cb'  ei  chiama  it 
principe  de' novelli  Farisei,  e  dice  cb'ei  fu  la  càusa» 
dopo  la  sua  convcrsiQne,  che  si  rimettesse  ne^  primi 
peccali,  domandandogli  un  frodolento  consiglio. 

Uno  della  nobile  famiglia  Scrovigni  di  Padova,  dan« 
nato  alla  pena  degli  usurai,  fa  sapere  a  Dante  cbe  prò* 
sto  scenderà  neirinferM  uu  più  ladro  usariere  (Inf. 
C.  XVII,  V.  67  sgg.)  : 

Or  le  ne  va,  e,  perchè  se'  vivo  anco, 
Sappi  che  il  mio  vicin  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  o^io  sinislro  fianco  ; 


18 

eù  aggiunge  i^fae  alemi  fiorenttni  gV  intronano  spesso 
gii  orecchi  gridando,  che  degnissimo  di  cader  giti  è 
tiiovaoni  BujamoDle,  il  più  crudele  usuraio  cbe  si  i« 
Tesse  a  que*  tempi  Firenze. 

La  pena  noli*  inferno  dantesco  risponde  alia  qua- 
lità de'  peccati,  cbe  laggiù  si  puniscono*  Una  mia  Let- 
tera cfaiarì  questa  punto.  Ma  sebbene  sia  tefo*  cIm  ogni 
pena  si  convenga  quivi  oUimaroenle  ad  ognuno  de'  lanli 
peccali,  non  è  o»en  vero  cbe  alcuna  non  ve  né  ba,  la 
quale  non  sia  lulla  propria  del  peccalo  della  superba. 

Alla  superbia  si  addice  onta  e  disprezzo.  Or  noi 
neir  inferno  troviamo  che  tulle  le  pene  ci  si  appre- 
senlaoo  scilo  1*  aspello  di  degradazione  e  di  viltà.  D'eo** 
de  la  illazione  che  nessun  peccalo  per  T  Alighieri  va 
disgiunto  dalla  superbia* 

Gr  infingardi  soo  nudi  e  corrono,  stimolati  da 
fljioiconi  e  da  vespe,  per  una  via  lorda  di  eangue,  e 
lirulieanle  di  vermi. 

Una  bufera  trasporta  con  la  sua  rapina  i  lutnh 
iia$iy  non  altrimenti  cbe  so  fossero  atomi  di  polvere 
ed  aride  foglie. 

Setto  una  continua  pioggia  di  grandiue,  d*  acqua 
e  di  neve  giacciono  i  golosi  in  una  terra  puzzolente, 
posti  alia  custodia  di  un  cane>  cbe  li  scuola  e  li  squarta 
come  fradicia  carne. 

Prostesi  al  suolo  gli  avari  voltano  e  spingono  in- 
nanzi col  petto  pesanti  massi  di  pietra. 

Gr  iroii  e  gli  accidiosi,  come  porci  in  l>rago,  slan- 
no  immersi  in  un*  acqua  lulutenla,  o  sono  fitti  nei  limo. 
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Enfaro  a  sepolcri  scorercbiàtK  ma  cbe  iodi  lardn* 
M  chiuii  dopo  la  gran  aenlenza,  percbò  A  pèrda  ogni 
memoria  di  quanti  vi  giacciono,  subiscono  la  pena  del 
fuoco,  la  più  ignominiosa  nel  medio  evo,  gli  eretiarcki 
e  gì*  increduli. 

Io  una  riviera  di  putrido  sangue  stanno  a  bollire 
i  preémi  e  i  tiranni. 

Addivengono  e  restano  sterpi,  con  frondi  di  fosco 
colore,  con  rami  nodosi  ed  in  volli  e  pieni  di  steecM 
e  di  veleno,  le  anime  de'mcidi. 

Gii  icialaequatm  fuggono  nudi  e  grafllati,  iose^ 
gnili  sempre  e  dilacerali  da  nere  cagne. 

I  violenti  contro  Dio,  contro  la  nalura,  e  contro 
r  arie,  o  giacenti  con  la  faccia  rivolta  verso  del  cielo, 
0  correnti,  0  seduti»  si  veggono  bruciali  e  cotti  daito 
fiammeUe,  cbe  scendono  sopra  di  loro;  e  gii  osurieri 
tra  essi  si  aiutano  con  te  mani,  non  aitriroenli  rlie  I 
cani  sono  usi  di  fare  nei  giorni  estivi  or  col  citfi'o  e 
or  col  piede,  quando  si  sentono  mordere  o  da  pnkt 
0  da  mosche  o  da  vespe. 

La  frusta  è  la  peua  assegnala  ai  eeduttari  delle 
donne  per  proprio  conto  o  per  conto  altrui* 

L*  altuffamenlo  neilo  sterco  dentro  una  bolgia,  le 
cui  ripe  sono  grommale  di  una  sudicia  muffa  per  IV 
salazioni  che  vi  si  appastano,  la  quale  offende  e  gli  occhi 
e  *le  narici,  è  la  pena  degli  adulatori,  cbe  hanno  an*:^ 
cbe  il  capo  insozzato  dì  slcroo,  e  si  graffiano  con  le 
unghie  merdose.  SU  verbo  venia ^  ma  la  parola  è  di 
Dante. 
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1  simùniàoi  son  rinserrati  capovolti  ^  in  alcaoi  fori 
011  livida  i  ielra,  e  faor  della  Lo:;ca  di  &ssi  fori  sov^« 
cbiaoo  i  piedi  fiamme^iatiti  coi  resto  iofioo  al  grosso 
delle  gambe. 

Appariscono  travolli  [dal  monlo  al  prìoéipio  del 
loràcd  gV  inéhvini,  torli  còsi  che  va  già  per  lo  fesso 
delle  naliclie  il  pianto  degli  occhi. 

l  barati} eri  oiiotarfo  in  una  pece  I>o1ténte  e,  se 
talvolta  vengono  a  riva  e  quivi  stanno  come  le  rane 
coi  muso  fuori,  lì  addentano  con  raffi  i  demoBii  e  H 
tengono  fermi  sotto  la  pece,  come  fanno  i  cooclii  cbe 
in  mezzo  aha  caldaia  alluflano  con  gli  uncini  la  car- 
ne, perchè  non  galleggi 

GV  ipocriti  vanno  nella  loro  i)o]gia  coperti  di  cap- 
pe di  vilissimo  piombo,  e  alcuni  di  loro  sono  io  terr^ 
crociflssi  con  tre  pali,  sicché  attraversati  e  nudi  per  la 
via  è  mestieri  che  sentano  il  peso  di  chiunque  passa. 

In  una  bolgia  stivata  di  sì  gran  copia  dì  serpi, 
che  tante  pestilenze  oè  così  ree  giammai  mostrò  T  A- 
frica,  i  ladri  corrono  nudi  e  spaventati. 

Ogni  falso  consigliere  cammina  dentro  una  grossa 
fiamma  cbe  lo  rìvosté>  e  non  gli  è  dalo  di  parlnré  se 
lungamente  non  affatichi  la  lingua,  e  le  parole  roi  col- 
gano sulla  punta  della  fiamma  il  loro  viaggio. 

I  seminatóri  di  scandali  e  di  scismi  hanno  chi 
un  membro  forato,  e  chi  mozzo.  Ad  altri  pchdoho  tra 
le  guml)c  le  budella,  fino  a  vedersi  la  corata  e  ìllri- 
Blo  sacco. 

Che  merda  fa  di  quel^che  si  trangugia. 
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AUrl  piange  squarciato  nel  toIIo  dai  mento  al  cioffello. 
Altri  porla  forala  ia  gota  e  tronco  il  naso,  e  non  l|a 
><^  una  sola  oreccliia.  Altri  ha  la  lingua  tagliata^  altri 
le  mani,  ed  altri  tiene  per  i  capelli»  a  guisa  di  una 
lanterna,  il  proprio  capo. 

Finalmente  la  bolgia  dei  faUatoriy  o  contraffattori 
dei  metalli,  delie  persone,  delle  monete  e  delle  parole» 
rese  a  Dante  la  immagine  di  una  fossa,  in  cui  si  rac- 
cogliessero  tulle  insieme  le  malattie,  che*  nella  eslate 
infestano  la  Valdicliiana,  la  Maremma  e  la  Sardegna  ; 
e  ne  usciva,  tal  puzzo 

Qoal  suole  uscir  dalle  marcile  membra.  . 

Conoindo  :  L' inferno  dantesco  ò  il  regno  della  su- 
perbia ;  e,  propriamente  parlando,  sia  rispetto  agli  Àn- 
.  geli  rei  (si  vegga  la  mia  Lettera  su  i  Cusdodi  infer- 
uali),  e  sia  rispello  agii  altri  dannati  (si  torni  con  la 
mente  sopra  taluno  delle  suesposte  osservazioni),  egli 
.  è  il  regno  della  umiliazione  della  superbia. 

Xf  onde  inferisco,  che  Danio  pensatamente  diede 
al  suo  inferno  la  forma  rovescia  deir  albero  deirCdpn, 
da  lui  situato  sulla  cima  della  montagna  del  purgato- 
rio,  e  che  fu  bello  e  ragionevole  il  suo  pensiero  d'ini- 
maginarlo  cosi,  perchè  se  la  obbedienza,  o,  che  torna 
al  medesimo,  la  umilia  fu  simboleggiala  in> queir  al- 
l)ero,  secondo  che  ho  dlmoslrato  in  un'alira  mia  Lèt- 
tera, il  regno  della  superbia  dovea  concepirsi  non  al- 
trimenti che  come  il  rovescio  della  umiltà.  -  E  qui 
faccio  fine^  rìserbandomi  di  traltare  un'altra  volta  del 
Purgatorio  e  del  Paradiso. 


11  Civ.  Filippo  Hordani,  il  Cav.  Cosare  Guasti  la 
kttore  privato,  o  il  Cav,  Bartolooieo.  Yeralli  Dell'  Vh 
Aiinziaro  la  mia  Lettera  XXXil  su  Dante  Ar^hieri  nel 
primo  fascicolo  degli  Opuscoli  religiosi  letlerarii  e 
morali  del  corrente  anno,  osano  tali  espressioni  nel 
giudicare  i  miei  sludii  danteschi,  o  dolcissimo  Beonas- 
Sttli,  che  io  ne  piglio  conforto  a  cootiooarne  con  mag- 
gior coraggio  la  pubblicazione.  Molti  altri  ancora  mi 
scrivono  per  eonfarlarmi,  ma  sarebbe  cosa  soverchia- 
mente lunga  il  vokr  dire  di  tutti.  Basterà  dir  questo, 
che  ogni  dì  più  mi  vado  persuadendo,  essere  la  ioicr^ 
prelazione  io  senso  cattolico  delia  divina  Commedia 
quella  che  a  preferenza  di  ogni  altra  ioc&ntra  il  gra- 
dimento de'  buoni  e  veri  italiani. 

E  poiché  alcuni  chiarissimi  letterali  hanno  fallo 
buona  accoglienza  anche  a' miei  versi  latini,  ed  iPVe* 
ratti  ha  riprodotto  neir  anzidetto  periodico  un  saggio 
degli  epigrammi  stampati  neir  ultima  Lettera  dantesca, 
mi  falcio  ardilo  di  putòlicaroe  altri  quattro  nella  Let- 
tera presente. 

Intanto  sappiate,  che  T  Autorità  ecclesiastica  ap- 
prova e  loda  sempre  le  mie  Lellcre  su  Dante,  e  ini 
anima  a  divulgarne  quante  più  posso,  perchè  la  divina 
Commedia  sia  intesa  nel  senso  catlolico»  dì  cui  la  voile 
iaformata  il  cristiano  Poeta. 

Scrivetemi  più  di  frequente  ed  abbiatemi  sempre 
per  lutto  vostro. 


Ripalransone  10  Febbraio  1881 
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AL  COMM.  DIEGO  VITBIOLI 

per  chiedergli  i  Cenni  biografici 
del  compianto  illustre  genitore  Tomwutso 

Clarus  saepe  laus  sua  docla  Yolumina  Qobis 

MiUebal  GeoUor,  cum  sibi  vila  fuiL 
Exlilit  haud  uUus,  quem  sic  ardenter  amareni. 

Si  gnatum  excipias,  qui  mage  carus^  erat. 
Ulius  quo  facla  refers,  quo,  Didace,  ooiores. 

Nudo  le  orai  millas  nobile  Epislolium. 
Illud  ego  peterem  si  muaus^  ferie  negaresh*. 

Ul  dare  nuon  reuues,  cum  Pater  ipso  rogai? 


AL  MDMIM» 


I  Rbeginorum  ad  sedem  rapido,  aura,  volatu, 

Didacum  et  bis  blande  Tocibus  alloquere: 
e  0  vates,  Ilalum  lux  magna,  fero  emina  mille  t  ; 

Mitteniis  nomen  sed,  le  vis  aura,  site. 
Poscel?M.  Paode  fili;  ast  <r  Uulluro  te  dìiigil  ]^,  iadde, 

e  Hultum  I  nulla  licei  sit  libi  cura  sui.  > 
Tonc  si  dicat:  e  Amor  caecam  velus  expulil  iram  », 

Bue  foslinai  mihi  nnncia  laela,  redi. 
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AL  CAV.  GAN.  D.  CESARE  CELLI!!! 

Direttore  della  Biblioteca  Municipale 

e  del  Museo  Civico  archeologico 

e  raccoglitore  solerte  di  cenni  autobiografici 

degV  illustri  artisti  del  nostro  secoh 

Noslri  aevi  Arlificum  qaao  colligis  uodique  scripta, 
Hi  Gaesar,  gemmis  dilibus  anleferò. 

Incipe  (qnod  niuHi  cupiunl)  horum  edere  Tilas, 
El  libro  facianl  haec  monumenta  fidem. 


AD  ENRICO  SUBISSI 

esimio  suonatore  di  corno 

che  reduce  daW  America  recava  in  dono  aUa  Patria 

augelli  farfalle  ed  insetti  brasiliani 

di  meravigliosa  bellezza 

Parla  la  Patria  stessa 

Tangere  si  cornu  docui  te  molliter  aures, 

Laude  tua  sai  eral  qui  mihi  mana^t  bonos.        , 

At  pietas  Yolucres,  al  pulcbra,  Henrice,  tulisli 
Plurima,  quae  dites  vix  mihi^  dona,  (larenté 
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AL  CHIARISSIMO 

D.  LUIGI  BGIVNASSUTI 

LETTERA  XXXIV 

su 

DANTE  ALIGHIERI 

DEL  CANONICO  CARMINE  GALANTI 


IL  PURGATORIO  DANTESCO 

È   IL   BEfiNO 
DELLA   PUBiriGAZIOMK  DELLA   SUPBBBIA 


BIPATRANSONE 

Tipografia  di  Corrado  Jaffei 
1881 
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V  autcre  si  riitfta  la  prtì/prielà  letteraria 
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peecati  del  pargatorio  dantesco  non  sono  di  specie  di- 
versi da  %uelU  die  puniti  yepgoM  oeli'ìofePAOk  Sono  della 
medesima  specie,  e  questa  unica  differenza  li  dispaia, 
che  i  primi  furono  cancellati  quanto  al  reato  di  colpa, 
e  la  eterna  pena  loro  dovuta  fu  conversa  in  péna  tem- 
porale ;  0  se  la  macchia  ne  rimase  ueir  anima  al  se- 
pararsi dal  corpo,  essi  non  erano  tali  da  far  perdere 
r amicizia  di  Dio.  Per  contrario  i  secondi  sono  peccati 
che  l'amicizia  di  Dio  distruggono  inlerameiitei  e  re- 
stano dopo  la  morte  nelP  anima,  come  reato  di  colpa 
inespiabile  da  una  eternità  di  supplìzi. 

Si  è  dimostrato  nella  Lettera  precedente  che  i 
peccati  deir  inferno  dantesco  son  tutti  piò  o  meno  iu- 
fetti  del  peccato  della  superbia. 

Dunque  noi  slam  costretti  a  conchiudere  che  l'A- 
Ugbieri  non  potè  considerare  i  peccati  del  suo  purga- 
torio come  cosa  indipendente  dal  peccato  della  super* 


#•  •   •- 
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1^a;jia;clie  ravvisar  li  dov^tto^ guanti  ef8Ì  là  aoto» 

come!  peccali  avenli  tallii  sebbena  ia  grado  direrao^ 

la  Qializia  di  questa. 

E  tale  fu  Yerameute  il  suo  pensiero. 

Noi  già  osservauìmo  nella  prefala  Lettera  ebe  la 

i;9pei:bia  rispetto  agli  allri   peccati  deve  tenersi  per 

ciò  pbe  è  la  radice  rispetto  a  un  albero,  a  per  ciò 

che.  è  la  base  rispetto  ad  un  edificio. 
'.Guardale   le   due   prime  Caotlcbe   della   diYiM 

CoQunedia. 

Nella  prima  i  peccati  sono  disposti  come  i  nmi 

di  un  albero,  la  cui  radice  ò  la  superbia. 

Nella  seconda  i  peccati  formano  i  diversi  piani 

o^Ie  .diirerse  mansioni  di  un  edificio,  di  col  la  anifei^ 

bia  è  il  fondamento. 

,  JL^ÀIigbieri  è  tale  scrittore  cbe  mai  non  disoorda 
da  se  medesimo.  Quello  cbe  nell'  Inferno  oi  dice  ri* 
coi^ferma  nel  Purgatorio.  E  qui  vediamo  cbe  sotto  dm 
ifpmagini  mira  a  porci  in  rilievo  la  e  stessa  idea. 

I^a  idea  del  cristiano  Poeta  nella  forma  dei  primi 
due  regni,  e  nel  modo  com'  egli  vi  ordinò  e  dispose  ì 
peccati,  si  è  pur  questa,  cbe  dalla  superbia  dipendono 
tutti  i.peccati.Ncir inferno  ci  fa  discendere  dal  cer- 
chio delia  lussuria  a  quello  della  superbia,  passando 
per  tulli. i  cerchi  cbe  agli  altri  peccali  si  riferiscono; 
^.neji  purgatorio. ci.  fa  salire  dalla  superbia  alla  lu^ 
suria  passando  per  gli  altri  peccati,  i  quali  sono  df* 
^psli  con  Tocdioe  jstesso  che  i  peccati  deiriafemo, 
s^jyó.  cbio  rorctine  ò  anyerso.  l  peccati  ddr  infèrno 
gj(2impg!iiaiio  intii  iUlla  superbia,: come  l'albero  ba  H 


priMlpio  del  séó  svolglmentd  nella  radice,  e  i  fiecealt 
del  purgatorio  si  sorreggono  tulli  sulla  superbia,  éóm^ 
UD  qual  si  voglia  edifizio  ha  fermezza  e  riposa  nJlIa 
sua  base. 

Prima  di  esporre  sotto  agli  occbi  di  chi  mi  leggo 
lefotrteF  particolarìtà,  che  accenDano  alla  persuasioao 
deH' AligUori,  che  anche  i  peccati  espiabili  nel  pur-^ 
galorio  hanno  la  impronta  delia  superbia,  voglio  chla- 
DMr  IT  attenzione  sopra  due  passi  della  seconda  Cao- 
tica, che  posti  al  raffronto  e  simultaneamente  const* 
dìiraK  bastano  soli  da  se  a  farci  rilevar  netto  il  pen- 
siero di  lui,  e  ci  forniscono  un  argomento  decisivo  per 
lai  ted  che  noi  sosteniamo. 

n  primo  passo  lo  abbiamo  nel  verso  Iti  e  se- 
guenti del  Canto  IX  del  Purgatorio. 
'  <iQuivi  si  legge  che  T  Angelo  addetto  alla  custodia 
dirti* Higiesso  del  secondo  regno  non  permise  al  Poeta 
^'«nlrarvi,  se  non  quando  gli  ebbe  marcata  la  fronte 
di  sette  sepi,  e  fatte  le  più  calde  raccomandazioni  di 
usare  là  dentro  ogni  studio  per  cancellarli: 

■  • 

Sètte  P  nella  fronle  mi  descrisse 

Col  punton  della  spada,  e:  Fa  che  lavi, 
•  '  Quando  se*  dentro,  queste  piaghe,  disse. 

1  selle  P  segnali  dall'Angelo  nella  fronte  dell- Alighieri 
rappresentano  senza  dubbio  veruno  i  sette  vizi  ^capi- 
tali, o  le  sette  radici  dei  sette  peccati  mortali  già  per- 
di^ati,  le  cui  reliquie,  per  valermi  di  una  teologica 
espressione/  nd  purgatorio  si  espiano,  affinchè  inanima 
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salir  possa  al  trono  di  Dio  senza  oiacobla  nò  riiga.  Il 
primo  P  è  11  segno  della  superbia,  e:gU  allri  slibbOT 
leggìano  gli  altri  peccali. 

^   11  secondo  passo   si  trova  nel  Canto  XU  ddb 
slessa  Cantica  al  verso  115  e  segueali. 

Montava  su  ppr  Y  erta  il  Poeta,  la  quale  coi|dtte0 
dal  cerchio  della  superbia  al  cerchio  della  invidiala 
gli  pareva  di  camoaioare  assai  più  speditamente  cba 
non  facesse  camminando  pocanzi  nel  primo  giroiie  lìbe 
era  lutto  disteso  in  un  piano.  Di  ciò  m^raviglU^),^  di- 
mandò al  Maesiro,  qnal  cosa  greve  si  fotsse  levala  .4t 
lui,  che  più  quasi  non  sosteneva  fatica  alcusa  «ateor 
do  per  Terla.  Il  Maestro  gli  ricordò  che  TAogeii^.M^ 
stoditore  del  cerchio  della  superbia  rsiso  ^^  a^e«  dalla 
fronte  il  primo  P,  e  g}i  disse  che  quella  apratJon^f^ 
vea  presso  che  stinti  gli  altri  sei  P,  e  cbe  ^;qiiaAda 
questi  sei  P,  che  pure  in  qualche  niodo.  appacìvano, 
sarebbero  del  tutto  rasi,  com'  era^  il  priipo,  dagli  Am^ 
geli  che  stavano  in  guardia  del  cerchi,  ove  le  anioie 
espiano  gli  altri  peccati,  avrebbe  allora  provai^  ditotld» 
e  non  più  sentito  fatica  nel  camminare: 
.    •    •    Maestro  di',  qua)  cosa  greve 
Levata  s'è  da  me,  che  nulla  quasi 
Per  me  fatica  andando  si  riceve? 
Rispose:  Quando  i  P,  che  son  rimasi 
Ancor  nel  volto  tuo  presso  cbe  stinti. 
Saranno^  come  Tun,  del  lutto  rasi,  ? 

Fien  li  tuoi  pie' dal  buon  voler  si  vinti, 
Che  non  pur  non  fatica  senliraniia, 
Ha  fia  dilello  loro  esser  su  piQU.  . 
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Il  raziocinio  che  quindi  si  cava  è  di  una  forza, 
alla  quale  non  sì  può  ripugnare. 

Il  segno  della  superbia  coesiste  coi  segni  degli 
allfi  peccali,  e  la  rimozione  di  quel  segno  è  causa  che 
gli  altri  segni  sieno  quasi  interamente  rimossi.  Ciò  che 
IMinle  ci'^espresse  della  figura  noi  dobbiamo  intenderlo 
del  figurato,  e  però  dalla  figura  dantesca  dobbiam  noi  ti- 
rar fuori  questo  concetto,  che  i  peccati  della  invidia,' 
déirira,  dell'accidia,  deir avarizia,  della  gola  e  della 
hissuria  esistono  dov'è  il  peccato  della  superbia,  e 
é^e  la  superbia  non  è  gli  altri  peccati  non  trovano 
Il  loogo.  Poteva  significarsi  con  chiarezza  maggiore  la 
dipendenza  di  tutti  i  peccati  dal  peccato  della  super- 
bia t  E  poteva  il  sommo  Poeta  meglio  spiegarsi  per 
farci  comprendere  la  sua  ferma  opinione,  che  della 
Mperiria  partecipa  ogni  peccalo? 

Qualcuno  mi  potrà  dire,  che  i  degni  ftarono  presso 
che  stinti^  ma  non  del  tutto  cancellati,  e  ne  inferirà, 
die  dunque  è  possibile  per  T  Alighieri  che  il  peccato 
in  qualche  modo  si  avveri  senza  V  influsso  della  su* 
perbia. 

Dato  e  non  conceduto  che  sìa  cosi,  nessuno  per 
altro  potrà  negarmi,  che  almeno  secondo  la  mente  del- 
l' Alighieri  non  Ti  ha  peccato,  11  quale  non  acquisti 
dalla  superbia  un'appariscenza  più  grande  ed  un  più 
grande  rilievo.  Or  tanto  mi  baste rebl)e  allo  scopo  che 
mi  sono  prefisso  di  far  vedere,  che  la  superbia  ritro- 
vasi in  ogni  peccato,  e  che  ogni  peccato  ha  la  sua 
dipendenza  dalla  superbia. 

Uà  io  voglio  dare  una  più  adequata  risposta. 


Giusta  r  avviso  dell'  Alighieri  la  superbia  è  la  vera 
radice  d' ogni  peccato,  talmente  che  nessun;  peccalo 
può  aversi,  se  la  superbia  non  gli  dà  vita.  Presuppo- 
nete pertanto  che  di  già  esistano  i  peccati  apparlenenti 
siile  diverso  spiiicie,  e  che  questi  derivino  lotti  dalla 
superbia:  se  voi  togliete  dall' anima  il  malo  aoore  che 
alla  superbia  si  riferisce,  avrete  sì  tolto  la  causa  d'o- 
boi altro  peccato,  e  con  essa  la  possibilità  di  più  pe^- 
care,  ma  non  avrete  tolto  egualmente  gli  effeUi  che 
Deir  anima  si  produssero  dai  già  commessi  peccatL  Vi 
resteranno  le  reliquie  del  mal  che  si  fece,  le  quali 
dopo  la  sagra  mentale  confessione  e  la  viltoria  sulla 
superbia  perdurano  ancora,  e  sono.  precipuaoienlQ  il 
debito  della  pena  temporale  in  cui  fu  comiDutata  la 
f  terna,,  un  certo  come  torpore  che  il  peccalo  lascia 
heir  anima  in  ordine  air  operare  il  bene,  ed  una  pro- 
pensione al  male,  maggiore  dì  quella  chQ  sempre  ab- 
biamo pel  solo  guaslo  della  natura,  poniama  cbe  più 
non  possa  venire  ad  atti  colpevoli,  perchè  più  non  è 
radicato  nelF  anima  lo  spirito  o  il  malo  amor^  della 
superbia. 

Se  dunque  T  abrasione  del  primo  P  lasciò  ap- 
pena visibili  gli  altri  sei  V,  e  onninamente  non  li  di- 
strusse, ciò  non  vuol  dire  cbe  pel  nostro  Poeta  i  pec- 
eali  possono  avere  altra  orìgine  diversa  dalla  superbia, 
vuol  dir  solamente  cbe  rimosso  lo  spirito  della  su- 
perbia, questa  rimozione  non  basta  per  cancellare  le 
reliquie  dei  peccati.  Ma  egli  ci  fece  iutendere  chia- 
ramente che  ogni  peccalo  ha  la  sua  radice  nella  su- 
perbia, quando  ci  disse  che  la  estinzione  nella  soa 


fronte  del  primo  P  cagionò  la  quasi  totale  jcstìnzlone 
degli  ailri  P. 

Conforme  a  questa  teoria  è  T  altra  eh'  espone  tà^ 
deve  insegna'  (Purg^  C.  XVil,  vv.  103  sgg.)  che  amore 
è  sementa  in  noi  di  ogni  buona  operazione  e  di  ogni 
operazione  malvagia.  Avea  già  dello  (Purg.  C.  XVII, 
vv.  91  sgg.)  cbe  ne  Creatore  né  creatura  furono  mai 
senz'amore^  e  che  T  amor  libero  delle  ereatore  poè- 
essere  non  misurato,  può  torcersi  al  male,  o  può  cor» 
fere  al  bene  con  più  o  meno  di  cura  eh*  egli  non  de» 
ve.  Or  sette  amori  egli  distingue.  Il  primo  ò  Y  amore 
di  se,  il  quale  fa  che  noi  speriamo  ingrandimento  daUa 
oppressione  altrui,  e  per  sola  questa  speranza  bra- 
miamo, cbe  altri  dalla  sua  grandezza  sia  travolto  nel 
basso.  Questo  amore  è  una  cosa  medesima  con  lo  spi* 
rito  della  superbia.  -  Il  secondo  amore  ci  fa  deside- 
rare che  altri  non  sìa  levalo  in  potere,  grazia,  onore 
e  fama,  e  fa  rattrislarci  dell' Innalzamento  altrui,  per<^ 
cbè  temiamo  di  perder  noi  quanto  per  altri  si  acqui* 
sta.  É  lo  spirito  della  invidia,  che  visibilmente  rani« 
polla  dair  amore  di  se,  e  però  dallo  spirito  delta  sd- 
perbia.  -  Il  terzo  amore  ci  fa  gbioUi  della  vendetta,  se 
qualcheduno  ci  offende.  Qui  abbiamo  lo  spirilo' dell' ira, 
che  dimena  anch'  egli  dalP  amore  di  se,  e  quindi  porta 
la  impronta  della  superbia.  -  Il  quarto  amore  è  quello 
che  ci  fa  lenti  a  vedere  e  a  procacciarci  il  vero  ht* 
ne,  ossia  quel  bene  che  è  solo  capace*  di  dare  all'a- 
nimo  piena  quiete.  Lo  spirilo  dell' accidia  è  qui  mSBi"^ 
lesto,  ma  è  pur  cosa  agevole  di  riconoscerlo  >  per  un 
effetto  dell'amore  di  soi  il  quale  6  cagione,  che  IVuo* 


mio  disagiarsi  non  voglia  né  fare  uno  sforzò  per  la 
eterna  salvezza,  come  se  questa  gli  fosse  dovnlay  e 
troppo  esigesse  Dio  stabilendo  che  noi  dobbiamo  far 
àio  della  violenza  contro  noi  stessi  per  arrivare  alsoò 
régno.  Dunque  T accidia  partecipa  anch'essa  della  su- 
perbia. -  Non  resta  che  di  far  motto  dei  tre  ultimi  a- 
inorìy  ognuno  dei  quali  si  abbandona  soverchiamente  al 
bene  che  non  rende  Fuomo  felice;  cioè  il  primo  alla 
ricchezza,  il  secondo  al  diletto  della  gola,  ed  il  terzo 
ai  piacer!  carnali.  L'avaro,  il  goloso  ed  il  lussurioso 
preferiscono  a  Dio,  il  quale  vuole  che  in  ogni  cosa  si 
serbi  ordine  e  misura,  1' appagamonlo  dei  propri  sre- 
golati appetiU.  Ecco  pertanto  T  amore  di  se,  che  può 
te  essi  più  che  non  possa  il  volere  di  Dio,  e  indù- 
cendoli  a  disprezzar  la  sua  legge  li  fa  esser  superbi. 

I  primi  tre  amori  il  Poeta  li  avea  chiamali  7n- 
fùrmi  per  farci  intendere,  che  uno  è  sempre  I^a- 
more,  che  si  mostra  sotto  tre  forme,  cioè  Y  amòre 
di  se^  0  Io  spirito  della  superbia.  Apparisce  egli  nel 
primo  cerchio  del  purgatorio,  come  puro  amore  di 
se  e  puro  spirito  di  superbia,  e  negli  altri  due  cer- 
ehi  quell*  istessissimo  amoro  prende  le  forme  della 
invidia  e  dell'ira: 

Questo  triforme  amor  quaggiù  di  sotto 
Si  piange, 
ossia  nei  primi  tre  cerchi,  che  già  erano  visitati. 

Ha  quanto  abbiam  discorso  fin  qui,  tenendoci 
atta  divisione  deir  Alighieri,  ci  dà  il  diritto  di  cre- 
dere ,  che  anche  negli  allri  cerchi .,  come  nei  due 
precedeuli,  quell'amore  faccia  capolino,  e  che  I-amore 
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del'  primo  cerchio  apparisca  sotto  le  forme  di  acci* 
dia,  di  avarizia,  di  gola  e  di  lussuria.  D'onde  la 
coBsegueuza  che  Io  spirito  della  superbia  6  mio  spi* 
rito  proteiforme ,  e  che  non  avvi  peccato ,  il  quala, 
più  0  meno  non  porti  seco  la  malizia  della  soperbia.^ 
^r  Questa  dottrina,  che  in  sostanza  ò  dottrina  dell'A* 
lighieri,  può  darci  la  chiave  per  la  inlerprctazioDe 
del  primo  terzetto  del  Canto  X  del  Pargalorlo»  U 
Poeta  così  comincia  quel  Canto: 

Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  porla, 
Che  il  malo  amor  dell' anime  disusa, 
Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta. 

Egli  afferma  che  il  purgatorio  divezza  e  spogli 
il  imalo  amore  delle  anime,  o,  come  scrive  in  altro 
luogo  (Purg.  C.  XIII,  V.  3),  dismala  le  anime.  Se  I 
mali  amori  sono  di  più  specie,  perchè  non  dichiara 
al  primo  ingresso  nel  purgatorio  che  le  anime  de»* 
VOBO  quivi  spogliarsi  dei  mali  amori?  Perchè  in  quella 
vece  ci  fa  sapere  che  i  patimènli  del  purgatorio  de* 
Yono  tor  via  dair  anime  il  malo  amore?  La  risposta 
più  ragionevole  che  si  può  dare,  e  che  a  mio  ere* 
defe  si  uniforma  alla  mente  delF  Alighieri,  discende 
dàlie  cose  già  dette.  Uno  è  il  malo  amore  che  ci 
signoreggia,  e  gli  altri  sono  sempre  qneir  uno  cha 
piglia  sembianze  diverse.  Volle  il  Poeta  insegnarci, 
che  il  malo  amore,  il  quale  ha  nome  dalla  suparr 
bia,  si  finvienè,  chi  ben  lo  cerchi,  nel  fondo  di  o- 
gni  peccato,  e  che  divelto  quel  malo  amore  tattici 


fiUri  s^o  presso  cbe  stioli,  perchè  si  riduceoo  lattt 
a  queir  uno,  ed  egli  è  che  assumendo  svariale  for^ 
me  ci  Jorce  da)  reilo  cammino,  e  ci  meUe  per  la 
mala  via,  facendola  parere  dirllla.  - 

Andiamo  innanzi. 

Che  pel  purgatorio  dantesco  vi  abbia  un  luogo 
di  punizione  per  la  superbia,  e  cbe  la  pena  di  que- 
sto vizio  sia  la  più  grave  di  tulle  le  altre  e  la 
prima  cbe  ivi  debba  scontarci,  non  è  cosa  cbe  gio« 
vi  per  il  mio  assunto,  perchè  può  slar  tulio  ciò,  sia 
che  r  Alighieri  opinasse  doversi  considerar  la  super- 
bia come  origine  e  causa  di  tutti  gli  iiilri  peccati, 
sia  eh'  egli  tenesse  essere  la  superbia  un  peccalo  che 
su  gli  allri  non  influisce.  Ciò  slanle  mi  guarderò  di 
portare  il  mio  esame  sul  cerchio  della  superbia,  seb- 
bene in  quel  cerchio  potrei  farvi  osservare  cbe  le 
pareti  ed  il  suolo  sono  scolpite  di  spesse  immagini 
che  sembrano  vive ,  e  ricordano  anlìchì  esempi  di 
grande  superbia  e  di  grande  umilia.  Negli  altri  ccrr 
chi  si  odono  voci,  che  rammentano  la  bruttezza  del 
vizio  punìio,  e  lodano  la  bellezza  della  virlù  oppo- 
sta a  quel  vizio.  Solo  nel  cerchio  della  superbia  si 
parla  agli  occhi  con  figure  si  sorprendenti  da  do- 
versi confessar  vinta  da  queir  arie  divina  la  stessa 
Datura,  non  chq  Poiicletq  (l^urg.  C.  X,  vv.  28  sgg.).  Il 
che  io  mi  penso  cbe  Dante  facesse,  perchè  sapeva 
cbe  fa  impressione  maggiore  ciò  cbe  si  vede  cbe 
ciò  che  si  ode,  giusta  il  dello  oraziano  —  Segoius 
irrilaol  animos  demissa  per  aures»  quam  quae  suol 
ocuiis  subjecla  fidelibus  — ,  e  voleva  cbe  le  aaloie 
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passando  da  quel  cerchio  alla  espiazione  negli  altri 
cerchi  non  dimenlicassero  mai  che  le  pene  da  su-* 
birsi  in  qualunque  cerchio  le  dovéano  alla  superbia, 
come  a  quella  che  fu  la  vera  cagione  di  ogni  loro 
peccalo.— 

Ma  se  nel  purgatorio  descrittoci  dalf  Alighieri 
jsi  osservasse  fuori  del  cerchio  della  superbia  un  com- 
plesso di  coso  le  più  adalte  a  fiaccare  V  orgoglio, 
a  renderci  soggelli  a  Dio,  e  ad  incuorarci  a  buona 
umilia,  chiunque  ha  fior  di  senno  dovrebbe  inferir* 
oe,  che  fu  intendimenlo  di  ini  di  porre  al  nudo  la 
sua  persuasione,  che  anche  i  peccali  del  purgatorio^ 
BOQ  altrimenti  che  quei  dell'  inferno,  diramano  tulli 
dalla  superbia. 

Questo  complesso  lo  abbiamo,  ed  io  senza  pia 
progredire,  e  ponendo  termine  a  questa  Lellera,  al* 
tro  non  dovrei  fare  che  invitarvi  a  leggere  la  se- 
conda Cantica  per  rilevarne,  che  Ad  ogni  piò  so- 
spinto la  superbia  vien  rimbeccata,  e  insinuata  la 
alima  e  Y  amoro  della  umilia. 

Diamone  un  qualche  cenno. 

1.  Non  mancano  uomini  (e  mai  non  mancarono) 
ealdoggialori  del  libero  pensiero,  che-  o  disprezzaoa 
ogni  maniera  di  religione,  o  slimano  di  poter  gin- 
gnere  a  salvamento  col  professarne  una  qualuaqu^^, 
che  per  vera  e  per  buona  sì  suggerisca  dalla  pro- 
pria ragione.  Per  dimoslrare  che  niuno  è'  padrone 
di  se  in  fatto  di  cullo,  che  noi  Siam  tenuti  a  far 
parto  del  corpo  della  Chiesa  istituita  da  G.  C. ,  e 
cbe  chiunque  ha  la  mala  sorte  di  finirie  i  suoi  glor- 
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01  fuori  del  grepibo  di  lei  D(m  paò  salvarsi,  ioiiiii>- 

gin^  r  Alighieri  cbe  le  anime  giuste  toIìdo  tutle  alia 
fpca:,^l  Tevere,  e  là  si  raccolgano  per  passare  ai- 
iìsol^ideìla^mofitagna  espialrice  (Purg. Q- U»  ▼▼•  100 ^.): 
Perocché  quivi  sempre  si  raccoglie 

Lr''    5*^' ^^^^^  ^' ^^^^'"^^'^  ^^^  ^*  cala; 
dalla  .qua)  monlagoa  a  suo  tempo  saliranno  oe^cieli 

ad  lessero  per  lutti  i  secoli  cittadine  (Purg.  CXXXil, 

TV,  10;sg.)  : 

^j  pi  quella  Roma  onde  Cristo  ò  Rondano.. 

4.  Iq  anime  arrivano  all'  isola  cantando  un  sai- 

.' jj     ■   . 

mo^,  che  rammemora  la  liberazione  d'  Israele  dalla 
schiavitù  deir  Egitto,  simbolo  della  liberazione  dell' a- 
man  genero  dalla  schiavitù  del  demonio,  effellaala  non 
gi^  f^aUa.  forza  dell'  uomo  ,  ma  dalla  sola  carità  di 
Cristo,  .rche-  lo  redense  (Purg.  C.  II,  vv.  i6  sgg.)  : 
,r.Jn  :exilu   Israel  de  Aegypto, 

Cantavan  tutti  insieme  ad  una  voce, 
Con  quanto  di  quel  salmo  è  poscia  scripto. 
3.  PfHua  che  le  anime  si  giltioo  dalla  nave  alta 
piaggia,  e  quando  han  finito  il  canto  del  salmo  an- 
ziikUo.^,  -I:  Angelo  guidatore  fa  che  quelle  anime  si 
soyyengauo  della  umiltà  della  croce,  e  che  Cristo  fi 
obj^i^dìenle  ed  umile  tanto  da  voler  morir  crocifisso 
(Pi^:A;il,y.i9):. 

Poi  fece  il  sogno  lor  di-  santa  croce. 
^4.  Catone   prescrive  a  Virgilio  clie  innanzi  di  co- 
miiiciar  la  ^salita  della  montagna  ricinga  il  Poeta  di 
un  ^ giunco  .(P\irg.  C.  l>  yv.  94  sg,)  : 

-  *i4>e,*    -.-ww  .      'i      » -         -  ........ 


Va  dunque,  e  fa  che  tu  coslul  ricinga 

D'un  giunca  schietto.  :;: 

ìa  effello  prima  dì  salire  Virgilio  lo  clnse^  sensòiùla  £^be^ 

gli  fu  imposto  (Purg.  C.  I,  in  fine):  .y:::^-:» 

Quivi  mi  cinse,  si  come  altrui  piacque  ;     :   !  : 

e  r  Alighieri  ci  nota,  che  il  giunco  h  nn' umile  pimta.: 

La  umilia  del  giunco  non  ha  bisqgno  di  éssero 
comenlala  per  vedere  che  Dante  ne  fu  riciniki  '  a 
quesr  unico  fine,  che  guardando  in  quello  dov^se 
per  tutta  la  salila  del  monte  appianare  il  lumoro 
della  superbia.  :  :v    : 

La  schiettezza  poi,o  la  mancanza  di  nodi  iQ:.q»11a 
piantarci  porge  questo  solenne  :  ammaestramenlo,  che 
chi  vuol  davvero  purificarsi  d'ogni  peccìsilo  noà^deé 
presentare  veruna  sorta  di  resistenza  ai*  voleri  di  Dio^ 
e  deve  anzi  addivenir  maneggevole,  com'è  maneggevole 
il  giunco,  che  non. presenta  oslacoli  a  chicle  palpali 

L' anima  che  brama  di  farsi  bella  dee  soltoporsi 
al  patire  con  quella  voglia  medesima  con  la  quafe  pec- 
cò, e  farsi  arrendevole  ai  colpi  dei  castighi  di.  i»Pio, 
com'è  arrendevole  il  giunco  alle  percosse^  ^U*  vàlida 
marina.  Tanto  volle  dirci  Catone  allora  che  disse  (furg. 
C  I,  vv,  100  sgg.):  >       ^ 


Questa  isoiella  intorno  ad  imo  ad  imo  r    -  =* -^r 
Laggiù,  colà  dove  la  balte  Tonda, 
Porta  de' giunchi  sovra  il  molte  limò.  .' 

Non  altra  pianta,  che  facesse  fronda  >• 
0  indurasse,  vi  puote  aver  vita. 
Però  che  alle  percosse  non  seconda. 


5.  In  conrormiià  de)  embolo  offertoci  nel  giunco, 
quanti  sono  gli  spirili  nei  diversi  cerchi  del  purgalo* 
rio  lutti  si  acconciano  volenterosi  a  ricevere  le  per- 
cosse della  giustizia  divina,  di  goisa  che  per  loro  il 
patire  è  quasi  no  godere.  Non  esagero  io  puntò.  É  lo 
spirito  di  Forese,  eh'  esprime  questo  concetto  ;  eòa- 
cello  che  come  ò  suo,  così  è  proprio  di  tutti  gli  spi- 
riti soffereoU  nei  regno  della  espiazione  (Purg.  G. 
XXHI>v.  71): 

.  Io  dico  pena  e  dovea  dir  sollazzo. 
Lo  spirilo  di  Adriano  V  prega  il  Poeta  che  non  lo  in- 
trattenga in  più  lunghi  discorsi,  è  io  lasci  in  se  rac- 
collo  a  sentire  tutto  il  peso  della  sua  pena  (Purg.  C. 
XIX,  vv.  139  sgg.): 

Vattene  ooiaì,  non  vo'  che  piò  ti  arresti, 

Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia. 
Lo  spirito  del  già  nominalo  Forese,  dopo  di  aver  di- 
cbiaralOf  che  egli,  e  lotti  gli  altri  che  sono  con  ini  ia 
quel  suo  cerchio,  si  accendono  del  desiderio  di  man- 
giare e  di  bere,  guardando  1  bellissimi  pomi  di  an 
albero,  e  V  acqua  che  Io  rinfresca,  prosiegoe  e  dice, 
ebe  non  per  questo  si  astengono  di  avvicinarsi  a  qael- 
r  albero,  ma  che  anzi  vi  corrono  per  obbedire  a  Dio, 
con  quella  voglia  onde  Cristo  per  obbedire  al  Padre 
corse  ad  abbracciar  la  sua  croce  (C.  XXill,  vv.  73  sgg.}: 

Che  quella  voglia  air  albero  ci  mena, 
Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  Eli, 
Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena. 
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Una  schiera  di  spirili,  clik  purgano  il  sozzo  fuoco  della 
lussuria  in  mezzo  a  fiamme  brucianti  cosi  elio  V  KlU 
glìieri  sarebbesi  messo,  quando  vi  entrò,  in  un  velro 
bollente  per  rinfrescarsi,  venula  in  sospetto  per  qual- 
che indizio,  che  là  fuori  del  fuoco  era  un  uomo  che 
non  aveva  corpo  fittizio,  ma  vero,  si  appressa  per  me- 
glio vedere  e  assicurarsi  di  un  fallo  si  portentoso.  Pen- 
sate voi  che  mettano  fuori  almeno  la  faccia,  peroti& 
gli  occhi  rendano  loro  testimonianza  più  certa  di  ^elUi 
insolita  meraviglia?  Usano  in  quella  Tece  ogni  caute- 
la/perchè  la  fiamma  d'investirli  non  laaci  per  ogni 
parte  (Pqrg.  C.  XvXVI,  vv,  13  sgg.): 

Poi  verso  me,  quanto  potevan  farsi. 
Certi  si  feron,  sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fosser  arsi. 

6.  Il  domma  della  grazia  è  un  antidolo  potentissi- 
mo per  la  superbia,  perchè  ci  ammaestra,  che  nieiHe 
possiamo  da  noi,  e  che  ogni  nostra  speranza  di  fare 
il  bene  si  vuol  riporre  in  Colui,  dal  qual  discende  ogni 
dono.  Se  nemmeno  un  pensier  buono  ci  è  dato  di  coli- 
cepire  senza  l'aiuto  della  divina  grazia,  di  che  potrei 
«to  insuperbirci?  Or  la  figura  di  questo  domma  ci  ri 
presenta  più  volte  dair  Alighieri  nei  suo  purgatorio.  • 
Dalla  notte  fu  egli  sorpreso  tre  volte  nella  salila 
della  montagna.  11  sole  è  il  simbolo  della  graziai  In 
lutto  il  tempo  che  il  sole  è  fuori  delf  orizzonte  si  può 
salire;  quanilo  egli  si  asconde  e  sopravviene  la  notte 
non  è  possibile  di  fare  un  passo  (PurgX.  VII,  vv.  52  sgg»): 


•    .    il  baon  Sordello  in  terrà  fregò  il  dito 
Dicendo  :  Vedi,  sola  questa  riga 
Non  varclieresU  dopo  il  spi  partito  : 

Non  però  cb'  altra  cosa  desse  briga, 

Cbe  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso  ;    - 
Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 
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Ha  se  non  è  possibile  di  salire  con  T  ombra  nollarna) 
hèn  H  può  dare  indietro  ed  errare: 

Ben  si  potria  con  lei  tornare  in  giuso, 
E  passeggiar  la  costa  iotoróo  errando^ 
Mentre  cbe  l' orizzonte  il  di  tien  chiuso. 

Il  domma  della  grazia  non  si  poteva  esporre  con  chia- 
rezza maggiore  sotto  il  velame  di  un  simbolo. 

7.  Parve  poco  air  Alighieri  T  immaginare  il  suo 
{mrgatorio  cosi  cbe  un  sìmbolo  continuato  raoimefilas- 
se  alle  anime  da  purgarsi  il  bisogno  della  grazia  di* 
vtna  per  possedere  la  eterna  felicilà,  e  per  acquistar 
la  virtù,  cbe  è  il  mezzo  di  possederla.  A  lui  piacque 
•di  far  dire  a  Sordello  espressamente,  che  la  probili 
viene  da  Dio,  e  cbe  Dio  assai  di  rado  permelte,  che 
ella  passi  dagli  avi  ai  nipoti,  perchè  non  si  creda  es^ 
sere  come  una  eredità  di  famiglia,  ma  da  lui  si  ricono* 
ecà(C.  VII,  vv.  121  sgg,): 

Rade  volte  risurge  per  li  rami 

L'  umana  probitate,  e  questo  vuole 
Quei  cbe  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami. 


^ 

8.  Una  eooferm^  del  doroma  della  grazia  si  ba 
Mir  obbligo  che  Dio  cMmpose  di  vigilare  e  di  pregare. 
La  preghiera  è  una  protestazione  continua  della  nullità 
ndMra,  ed  un  mezzo  elTicacissìmo  per  tenerci  bassi, 
perchè  non  si  prega  se  non  -per  questo  che  si  conósce 
non  poter  noi  con  tulio  nostro  ingegno  asseguire  la 
pace  del  regno  di  Dio,  e  ciò  conoscendo  de  lui  l'im- 
ploriamo. 

È  neir  antipurgatorio  e  in  tutti  i  cerchi  del  pur* 
gatorio  sempre  si  prega. 

Una  schiera  di  negligenti  va  recitando  il  salmo 
che  Davìdde  pentito  compose  dopo  il  suo  peccato  (Purg. 

C.  V,  vv.  22  sgg.)  : 

E  intanto  per  la  costa  da  traversò 

Venivan  genti  innanzi  a  noi  un  poco, 
Cantando  JUiserere  a  verso  a  verso. 
Un'altra  schiera  dì  essi  nella  vallea  in  sul  venir 
della  sera  (Purg.  C.  VII,  vv.  82  sgg.)  si  volge  a  Maria 
col  salulo  Salve  Begina;  e  poco  appresso  un'anima 
intuona  Tìnno  Te  lucis  ante  terminum,  e  le  altre  di- 
vote vao  seguitando  lei  per  tutto  il  resto  delf  inno 
(Purg.  eviti,  vv.  13  sgg.). 

Passiamo  oltre  ai  superbi^  i  quali  tuttavia  prega* 
DO  anch'essi. 

Sapìa  nel  cerchio  della  invidia  prega  con  lagrime 

a  Dio  (Purg.  C.  XIII,  vv.  106  sgg.)  perchè  le  si  presti. 

Pregano  gì'  irosi  (Purg.  C.  XVI,  vv.  16  sgg.): 

Io  sentia  voci,  e  ciascuna  pareva 

Pregar  per  pace  e  per  misericordia 

L' Agncl  di  Dio,  che  le  peccata  leva. 


^  -^  Due  spirili  che  precedono  la  turba  degli  àecMasi 
TjiD  piangendo,  e  rimembrano  Maria  cbe  fu  soliecito 
di  visiUre  santa  EUsabella,  per  ottenere,  credo  io,  clie 
il  Signore  alleggerisca  o  raccorci  la  loro  pena  avendo 
riguardo  alla  diligenza  di  lei  (Purg.CtXV]il,vv.  Olsg^.): 

V       Tosto  fur  sovra  noi,  perchè  correndo 

il 

:  Si  movea  tutta  qnella  turba  magna  ; 

E  due  dinanzi  gridavan  piangendo  :    . 
^.      Maria  corse  con  fretta  alla  montagna. 

Gli  avari  van  ripetendo  Adhaesit  pavimento  am^ 
ma  mea  (Purg.  C.  XIX,  v.  70),  e  pregano  piangendo  a 
Maria  (Purg.  C.  XX,  vv.  19  sgg.): 
E  per  ventura  udii  :  Dolce  Maria  : 

Dinanzi  a  noi  chiamar  cosi  nel  pianto,  ^ 
Come  fa  donna  cbe  in  partorir  sia. 
Pregano  i  golosi  con  un  verso  del  Miurere  (Pmf. 
^:<XXIII,  vv.  lOsggO.- 
Ed  ecco  piangere  e  cantar  si  udìe  - 
Làbia  mea  Domine,  per  modo 
Tal  che  diletto  e  doglia  parturie. 
I  lussuriosi  si    raccomandano  alla   clemenza  di 
Dio,  perchè  si  affretti  di  liberarli  dalle  Gamme,  e  dì 
permettere  che  possano  sciogliere  il  volo  per  goder 

presto  degli  amplessi  di  lui  (Purg.  CXXV,  vv.  121  sgg.): 

« 

Summae  Deus  clementiae,  nel  seno 

Del  grande  ardore  allora  udii  cantando. 
Che  di  volger  mi  fé  caler  non  meao  ; 

E  vidi  spirti  por  la  fiamma  andando. 


d.  Fruito  del  peccato  di  origine,  che  la  natiira  u- 
Biana.  corruppe,  sì  è  il  senlirci  rifuggenti  dal  bene  ed 
ìncbinevoli  al  male.  Ogni  nostra  miseria  ci  venne  dulia 
disobbedienza  di  Adamo,  che  prestò  fede  ài  serpente, 
il  quale  gli  disse,  che  gustando  del  pomo  inibitogli  da 
Dio,  egli  sarebbesi  deiGcato.  Obi  dunque  pensi  alla 
caduta  de'  nostri  progenitori  dee  considerar  se  mede- 
simo non  altrimenti  che  un  essere  infralito  e  fiacco^ 
e  ravvisare  cbe  il  peccalo  fu  introdotto  nel  mondo 
dalla  superbia. 

Nel  purgatorio  di  Dante  è  perenne  il  ricordo  del* 
f  albero  dell'Eden  e  del  serpente. 

Sul  tramontare  del  sole  va  sempre  una  biscia 
nella  piccola  vallea  (Purg.  C*  Vili,  vv.  97  sgg.), 
Forse  qual  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro. 

Tie\  cerchio  dei  golosi  stanno  due  alberi  iden- 
tici nella  forma  a  quello  dell' Eden,  e  tra  le  frasche 
d'  uno  di  essi  una  voce  grida  continuamente,  cbe  più 
su,  cioò  sulla  vetta  della  montagna,  è  un  albero  il 
quale  fu  morso  da  Eva,  e  che  si  levò  da  esso  la 
pianta,  ond*  esce  la  voce  (Purg.  C.  XXIV,  vv.  115  sgg.). 

10.  Una  punizione  speciale  immaginò  T  Alighieri 
per  lutti  coloro  che  dominati  dalla  supèrbia  partono 
sì  pentiti  da  questo  mondo,  ma  non  prosciolti  dai  lacci 
della  scomunica  per  T  autorità  della  Chiesa.  Essi  star 
devono  fuori  del  vero  purgatorio,  prima  di  essere  am- 
messi alla  espiazione,  per  un  tempo  trenta  volle  mag- 
giore del  tempo  cbe  vissero  presuntuosamente  e  non 
buranli  della  scomunica.  L'  abbiamo  dalla  bocca  di 
Manfredi  (Purg.  C.  Ili,  vv.  136  sgg.): 
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/^Vero  è  cbe  quale  io  conlamacia  miioro , 

Di  saola  Chiesa,  ancor  che  alGo  si  penta. 
Star  gli  convieD  di  questa  ripa  in  fnore 
.   "Per  ogni  tempo,  eh'  egli  è  slato,  trenta. 
In  sua  presHn4^ion,  se  tal  decreto 
,  Più  corto  per  buon  prieghi  non  diventa. 

Vedi  oramai  se  In  mi  puoi  far  lieto, 
Rivelando. alla  mia  buona  Gostanza 
Come  m' bai  visto,  ed  anco  esto  divieto.    , 
Bevilacqua  poi  ci  fa  certi,  che  tantp  deve  aspet- 
tarsi per  andare  alla  pena,  quanto  V  uomo  indugiò  la 
propria  conversione,  e  visse  nel  suo  peccato  ribelle  a 
pio  (Rqrg.  C,  IV,  vv  127  sgg.): 

.    .    .    Fraie,  l'andare  in  so  che  porla? 
Che  non  mi  lascerebbe  ire  ai  martìri 
L' Angel  di  Dio  che  siede  in  su  la  porta. 
Prima  convien  che  tanto  il  ciel  m'aggiri 
Dì  fuor  da  essa,  quanto  fece  in  vita. 
Perch'io  indugiai  al  6n  li  buon  sospiri, 
il.  Nel  nostro  mondo  si   tiene   tanto  alla   nobiltà 
del  sangue,  alla  grandezza   della   patria,  alla  dignità 
dei  titoli,  alla   celebrità  della  fama.  Non  è  cosi  nel 
purgatorio  dantesco. 

L' Alighieri  avea  chiesto  nel  cerchio  della  invìdia 
ad  un  gruppo  di  anime,  se  tra  loro  v'era  qualcuno, 
che  fosse  italiano,  ed  ebbe  io  risposta,  che  lutti  là 
erano  eguali,  e  che  nulla  montava  il  paese,  al  quale 
appartennero,  perchè,  qualunque  egli  si  fosse  stato,  la 
vita  non  fu  che  un  vero  pellegrinaggio.  Le  anime  qui  si 
longone  per  cittadino  del  cielo  (Purg.C.  XIII,  vv.94  sgg.}; 


0  frale  mio,  ciascuna  è  lUiadlQa 

D' una  vera  ciltà  ;  ma  lu  vuoi  dire. 
Che  vivesse  in  Italia  pellegrina. 
Ugo  Clapeta  francamente  disse  (Purg.  C.  XX,  ?.  SS)  : 

Figliuol  fui  di  un  I)eccdjo  di  Parigi. 
Adriano  V  (Purg.  C  XIX,  vv,  134  sg  )  : 

.    .    .    non  errar,  conservo  sono 
Teco  e  con  gli  altri  ad  una  poleslate; 
Guido  Guinicelli,  poeta  di  gran  nome  (Purg.  C  XXVI, 
vv.  115  sgg.): 

0  frale,  disse,  questi  eli'  io  li  scerno 
Col  dito  (e  additò  uno  spirto  innanzi) 
Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 
Stazio  riferì  a  Virgilio  qoe' pregi,  se  mai  vi  fossero, 
ciie  abbellivano  i  suoi  versi  (Purg.  C.  XXI,  vv.  9i  sgg.), 
0  dichiarò  che  apprese  a  poetare  dall' Eneida,  la  quale 
gli  fu  mamma  e  nutrice,  talmente  che  senza  di  essa 
non  fermò  peso  di  dramma. 

12.  L'uomo  sì  sente  restìo  a  dar  segni  di  rive^ 
ronza,  e  a  tribuii*e  altrui  quegli  onori,  eh'  egli  vorrei^ 
be  per  se.  i'  Alighieri  nei  suo  purgatorio  a  piene 
mani  ha  diffuso  le  teslimoniaoze  di  ossequio  e  gli  up 
mili  inchini. 

Egli  stesso  (Purg.  C.  I,  vv.  49  sgg.)  genuflette  a 
Catone,  piega  le  ginocchia  e  le  mani  (Purg.  C.  IL  vt. 
f  8  sgg.)  air  Angelo  della  nave,  divolo  si  gitta  ai  santi 
piedi  dell'Angelo  (Purg.  C.  IX,  v.  109)  custode  della 
porta  del  purgalorio,  e  si  prostra  ad  Adriano  V  nel  cer- 
chio dell'avarizia  (Purg.  C.  XIX,  vv.  127  sgg.).-  Sor- 
delio,  nobile  di  scbiatla,  prode  neir  armi  e  trovatore 
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eccellente  abbraccia  Virgilio  (Porg.  C.  VI,  v.  7S)  senza 
conoscere  altro  di  lui,  se  non  cbe  era  un  uomo  della 
sua'  terra;  e  conosciutolo  pel  cantore  di  Enea  (Purg. 
Ca  VII,  vv.  13.  sgg«)  abbassa  gli  occhi,  umiloienie  gU 
sì  accosta,  e  lo  abbraccia  ove  il  minore  si  appiglia. 
Stazio  s' inchinava  anch'  egli  (Purg,  C.  XXI  iu  fine)  per 
abbracciare  i  piedi  del  mantovano  poeta.  .E  li  a- 
yrebbe  in  effetto  abbracciali,  se  Virgilio  non  lo  a- 
vesso  impedito  col  ricordare  a  lui  eh'  egli  (Stazio] 
era  un'ombra  ed  un'ombra  vedeva. 

13.  La  superbia  che  c'induce  al  peccalo  è  por 
dessa  che  ce  lo  fa  parere  scusabile  e  cerca  con  ogni 
studio  di  ricoprirlo.  L' aperta  confessione  del  male  cbe 
ai  operò  è  il  mezzo  più  acconcio  per  ripararlo  e  per 
confondere  la  superbia  che  lo  fece  operare^ 

11  cristiano  Poeta  tre  volte  si  batte  il  petto  (Purg, 
C.  IX.  vv»  110  sg.)  alla  porta  del  purgatorio  e  chiede 
misericordia.  Confessa  più  tardi  cbe  non  gli  manca  la 
4nyjdia,  ma  che  in  lui  la  superbia  (Purg  C.XIII,  vv.  133 
figg.)  è  maggiore.  Dalla  bocca  di  Manfredi  sentiamo 
(Purg.  C.  Ili,  V.  121)  che  i  suoi  peccali  furono  orri- 
bili. Una  truppa  di  negligenti  palesa  (Purg.  C.  V,  v. 
53)  che  tutti  furono  peccatori  fino  allo  stremo  della 
vita.  Jacopo  del  Cassero  (Purg.  C.  V,  v.  72)  si  chia^ 
ma  reo  di  gravi  offese.  Corrado  Malaspìna  si  accusa 
(Purg.  C.  VIII,  V.  120)  di  soverchio  amore  verso  de' 
£Uoi.  Sapìa  ci  rivela  (Purg.  C.  XIII,  vv.  115  sgg.)  aver 
•lei  presa  ianta  allegrezza  di  una  sconQtla  de'  sum 
concilladinì,  che  levò  in  su  Tardila  faccia,  e  gridò 
empiamente  a  Dio:  Ornai  più  non  ti  temo.  Guido  del 
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Poca  (Purg.  C.  XIV,  v.  82)  ci  fa  sapere  che  il  san- 
gue suo  fu  riarso  d' invidia.  Adriano  V  si  manifesta 
per  un'anima  misera  e  partila  da  Dio  (Purg«  C.  XIX. 
vv.  112  sgg.)  fino  al  giorno  che  si  vestì  del  gran  manto. 
Forese  ci  avvisa  (G.  XXIll.  vv.  64  sgg.)  che  tutta  la 
gente  del  suo  cerchio  si  rifa  santa  nella  fame  e  nella 
sete  per  aver  secondalo  la  gola  olire  misura.  Una 
schiera  col  gridar  Sodoma  arrossisce  delle  commesse 
nefandità  (Purg.  C.  XXVI.  vv.  37  sgg  ),  e  cosi  acero* 
sce  l'arsura  delle  fiamme  col  fuoco  della  vergogna, 

14.  il  pensiero  che  noi  fummo  creali  per  Iddio,  e 
che  tutte  le  nostre  azioni  dobbiamo  indirizzare  alla 
sua  gloria,  è  un  gran  freno  per  la  superbia,  la  quale 
fa  che  noi  distogliendo  gli  occhi  da  Dìo  li  ripieghiamo 
sopra  di  noi,  ed  in  ogni  nostra  operazione  ci  pre- 
figgiamo per  fine  noi  stessi  e  la  gloria  nostra. 

Alle  anime  che  sono  nel  purgatorio  d'altro  non 
cale  fuorché  di  Dio.  Tutto  è  Dio  per  loro,  ed  esse 
non  sono  che  pel  solo  Iddio.  Il  Poeta  vido  (Purg.  C. 
Vni.  vv.  8  sgg.) 

.......    una  deir  alme 

Surta,  che  T  ascoltar  chledea  con  mano. 
Ella  giunse  e  levò  ambo  le  palme, 
Ficcando  gli  occhi  verso  Y  oriente, 
Come  dicesse  a  Dio:  D' altro  non  calme. 
Ad  ogni  nuovo  arrivalo  fortemente  ruggisce  la 
porta  metallica  del  purgatorio,  e  a  quel  ruggito  tutte 
le  anime  dei  sette  cerchi   (Purg.  G.  IX.  vv.  139  sgg.) 
dolcemente  inluonano  il  Te  Deum  laudamus. 
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•  '-^  Come  un'  anima  finisce  la  sua  pena,  e  si  sente 
Ubera  di  salire  al  cielo,  la  montagna  trema,  e  le  altre 
aoUne  gridano  tulle  (Purg.  C.  XX.  w.  13S  sgg.)  Gloria 
in  exceUis  Deo ,  preludendo  così  alla  eterna  can*- 
zone,  con  cui  nel  cielo  si  esalta 

(  La  gloria  di  Colui  che  lutto  muove  ; 

» 

canzone,  della  quale  parla  il  nostro  Alighieri  quando 
ci  dice  (Par.C.  XXVl]inprinc.): 
AI  Padre/al  Figlio,  allo  Spirito  santo 
Cominciò  gloria  lutto  il  Paradiso, 
Si  che  m' inebriava  il  dolce  canto. 

Tanto  ci  basti  per  venire  alla  nostra  concio- 
sione  ,  che  il  purgatorio  altresì  per  T  Alighieri  è 
regno  della  superbia,  e  che  egli  ritenendolo  tale  a 
buon  diritto  ce  Io  presenta  malerialmente  come  il 
rovescio  dell'  albero  della  obbedienza  e  della  umiltà. 
Tra  r  inferno  e  il  purgatorio  corre  questo  di- 
vario, che  la  superbia  neir  inferno  si  ama  ,  e  nel 
purgatorio  si  odia  ;  nelF  inferno  è  inespiabile  e  nel 
purgatorio  si  espia. 

Dunque  male  non  ci  apponemmo  nel  dare  a 
questa  Lettera  XXXiV  il  tilolo  che  avete  veduto, 
cioè  *  //  Purgatorio  dantesco  è  il  regno  della  puri* 
ficazione  della  superbia  -,  come  facemmo  pur  bene 
Intitolando  la  precedente  —  V  Inferno  dantesco  è 
il  regno  della  umiliazione  della  superbia.  — 


In  una  prossima  Lettera  dimostreremo,  ma  ère* 
Temente,  che  il  Paradiso  è  il  regno  delia  glorifica- 
zione della  umilia. 

Mille  grazie  a  toI,  o  amicis  im  i  tra  gli  amici,  al 
Marioltì,  ^1  De^pucbes,  al  Miglior,  al  Fracaasetli,  e  a 
tutti  gli  altri  che  mi  banno  approvala  e  commendata 
r  ultima  Lettera.  Nemmeno  i  versi  Ialini  son  dispia« 
ciuti,  e  vi  basti  di  sapere  che  il  valentissimo  lati- 
nista ed  ottimo  epigrafista  p.  Antonio  Angelini  me 
li  ha  lodati.  Come  strenna  per  la  Pasqua  vicina  ri- 
cevete questi  altri  epigrammi,  e  con  essi  abbiatevi, 
0  voi  e  lutti  quelli  che  mi  amano,  i  più  felici  augurii. 

Intanto  vi  do  una  buona  strotta  di  mano. 


Ripatransonò  3  Aprile  1881 
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VERSI  LATINI 
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A   S.   S.   LEONE  XIH  PONT.  MASSIMO 

nella  morie  del  suo  fratello  Giambattista 

lDs]gDem  probìlale  viruro  mors  abstalil  atra, 
0  LEO,  germanus  qui  libi  fraler  erat! 

Cur  ploras?  loiil  coelum  llle,  simillima  el  Illi 
Ingenìo  soboles  orequo  vivil  adhuc. 


NELLA  MORTE  DELLA  CONTESSA  LAURA  BACGILI 

Cuocla  rapis  fera  tnors!  Non  exorabilìs  omncs 
Ipsà  urges;  cunclis  oigra  sepulcbra  palenl. 

Quo  furor  iste  tuus?...  Juges  victura  por  aoQos 
Pars  nostri  melior,  nobiliorque,  manet.         \ 

Spirilus  en  Laurae  prlmaevo  flore  juventae 
Solvìlur,  el  penna  praepele  ad  astra  volat. 

lUinc  special  humum,  aerumnarumque  agmina  ceroens 
Plurima  ibi,  gaudcl  praerìpuisse  fugaro. 


m 


HELLA  MORTE  DELLA  CONTESSA   ANNA  MARIA   BACCiLl 

soreUa  di  Laura 

Me  tecmn,  pia  Laura,  vocas  ?...  Petit  exnl  aohelos 
Ut  patriaoi)  Jq  eoelum  sic  volo>  cara  aorar. 

4 

CLAUSOLA   DELLA   EPIGRAFE 
POSTA   NELLA   TOMBA  DI  D.  DOMENICO  URBANI 

parroco  nella  chiesa  di  s.  Maria  in  Sambenedetlò 

Ante  oculos  adslat  nobis  tua  dulcis  imago, 
Nosque  docet  forti  pectore  dura  pati. 


NELLA   MORTE  DI  CATARINA   ROSSI 

madre  del  parroco^  di  s.  Niccolò  in  Ripatransone 

Tranaierunt  luctus,  o  Calharina,  lui; 

Gaudia  teque  piam  uunc  super  astra  beanl. 


RINGRAZUMENTO  AD  ALCUNI  GIOVANETTI 

che  attendono  agli  studi 

Defesso  curis,  medio  sol  cum  aie  micaret, 
Veuere  a  vobis  polus  et  esca  mihi. 

ìf uQus  praeclamm  I  In  sopbfdni  se^  oisiisf^  et  iniM 
iQgefioaS;  esset  tMBiius  amabiliuft. 


30^ 


SCHERZO 

sopra  la  domanda  che  una  persona  fece  del  Giornale 
intitolato  U  Bood  Senso  a  tre  amiei  che  no»  h  uveoM 

Ore  bonum  ^ensum  cupido  poscebat  amicos 
tfanlins  :  Band  habeo,  retlulit  Armioiiis  -. 

Graccnsait:  Nunquam  illum  habui.-  Dein:  Hostis  acerbjas, 
Beppuli  eum  semper^  vox  foit  ista  Gnei* 
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AD  VNO  9PRB2ZATORB  DI  TUTTO  E  DI  TUTTI 

Omnes,  Marce,  facis  Dibili.  Qaae  bine  commoda  sumis? 
Hoc  unum:  Bine  orones  te  faciunt  nihili. 


AL   OIOVANETTO  CLODOMIRO  ROSATI 

Bicamhio  di  auguri 

jQhttot  mjhi  sunt  anni,  mihi  tot  fausla  omioa  millts; 
Tot  reddo,  libi  sunl  quot^  Chdomire^  dies. 
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AD  UN  EUGUBINO  PROVOGATORE  •  RISPOSTA  SGHERZBTOLE  * 

neUe  feste  del  santo  Natale 

Car«iQa  tìx  logi,  tumnit  mibi  peclas  ab  ira, 
Acria  meDsque  fuU  scribere  verba  libi. 

Sed  pacem  àligerum  late  pacem  agmioa  clamaDt; 
Yerba,  bine  victas,  ego  mitlere  pacis  amo.  - 

Quot  veslruqi  Inginnm  nebulas,  quot  fulmina  et  imbres, 
Quotque  babet  adstrictas  f rigore  saepe  nives; 

QqoI  Canles  apices  scripsit,  summum  ignibus  uri 
Cum  jussit  Yalem  (^),  tot  tibi  fausta  precor. 
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AL  CAV.  LUIGI  TRAYALLONI 

fel  dono  di  un  braccialetto  di  argento 
ritraente  un  serpentello  -  Peppina  Galanti  - 

Est  yafer,  est  prudens  anguis.  -  Procul  Ipsa  repello 
Vafriciam;  altera  dos  delur  ab  angue  volo." 

{*)  Cante  Gabrielli  di  Gubbio,  Potestà  a  Firenze,  emh 
dannò  al  fuoco  l* Alighieri. 
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AL   GAN.  UBNARDINO  QUATRINl 

traduttore  iella  Commedia  del  Bosini 
avente  per  titolo  -  Deceplores  deceplì  - 

St  veste  in  talia  Comoedia  palcbra  Resini  est, 
NO  differt  sese  veste  ferens  Itala. 

A  GtOSEPPI   DB8PUCHBS   PRlNCiri   DI  GALATI 

Vis  obi  sii  scire,  et  quid  agat  viriate  vereodus 
lite  vir,  et  Valis  clarus  episloliis, 

Farfloosam  suavi  cecrnit  qui  carmioe  Laoram?- 
Firmi  est,  ac  studiis,  rare  vel  arbe,  vacat. 

n 

ALtE  ALLIEVE  DELLA   SCUOLA   DI  CANTO 
E  AGLI  ALLIEVI  DEL  GOUCERTO  CIVICO   DI  FERMO 

ehe  diedero  pubblica  prova  di  se  il  1 4  Dicembre  p.  p* 

Firmanorooi  Aula  aetberiain  se  verllt  io  aulam  ; 

Tarn  dolci  extemplo  personal  barmonia! 
OMceoto  Alìgerìs,  polcbroqoe  siroillìaia  voflu. 

Et  voce  et  liluis  turba  lenella  canit. 
O  j^ri ' fr  pkerae»  plausos  ego  plaoéìbos  addo: 

Augebit  palrioi»  gloria  veslra  de€us« 


\ 
*» 


zi 
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A  MONSIG.  FRANCESCO  MIGTJOR 

sulle  sue  Lezioni  T  Adamo,  il  Noè,  e  /'Àbramo 

Legimns  Adamum  et  Noachum,  ipsi  legimus  Abram 
Oslendil  cbariles  pagina  quaeque  suas. 

Macte  animo;  monslrare  Orbi,  Tir  maxime,  perge 
Nexa  Fides  quo  sii  foedere  cum  Sopbia. 
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all'  AVY,  TOMMASO  MAHGIOTTA  R.  PROCURATORE  SOSTrTUfTO 

Mitis  es  ingenio,  comis  verbisque  modisqne; 
Sed  prò  lege  looans  ipso  severus  ades. 

Dulcem  laudo  virum,  non  dulcem  laudo  logalum; 
Ulraque  dos  proprio  lumino  Clara  oilet. 


17 

all'  AVY.  FRANCESCO   0RFBÌ 

pel  dono  di  squisitissimo  mele 

Acce  pi,  Francisee^  tua  mibi  munera  mellls 
Lata  manu.  -  Rcferùnt  cor  mibi  dùlce  tuum. 


3Ì 
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l'orfei  al  galanti 

Gaodeo  quod  libi  dulce  mei  est  mei  mDemosyaon,  sed 
Hoc  maneat  plusquam  dulcia  mella  manent. 


19 


IL   GALANTI   ALL'  ORFEI 


Si  vis  mnemosynon  duret,  miU  muDera  mellis 
Mille  iterum.  Signo  meDs  mea  semper  egei. 


50 

AL  GAN.  LUIGI  GANESTBARI 

predicatore  quadragesimale  in  Ripatransane 

Plaudit  Ripa  libi?  Hirum  ni  plauderet  esset; 
Doctis  namque  viris  plaudere  Ripa  solel. 


21 

AL   P.  ANTONIO  ANGELINI 

encomio  deW  Opuscolo  -  Tituli  in  supremis  honoribus 

Angeli  Secchii  e  S.J.- 

Cunctà  placenl;  latiis  sed  res,  Pater  optime,  yerbis 
Te  stupor  est  iDgen^  dicere  posse  DO?as. 


35 
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A  D.  DONATO  EVANGELISTI  PARROCO  AL  DUOMO   IN  RIPATR. 

nel  suo  onomastico 

BoNATUM  exoro,  grando  ne  verberet,  aot  sol 
Aeslivo  campos  torreal  igne  luos; 

Ut  siC|  dives  opum,  large  rerum  omnium  egenos 
Nummis,  pane,  mero,  vir  bone,  saepe  juves. 
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AL   GAN.  VINCENZO  CASTELLI 

pubblicata  appena  la  Enciclica  A  eterni  Palris 

Quindecim  abbine  annis  (vindemia  presserai  uvas) 
Ore  tuo  laudes  iosonuere  Scholae. 

Si  memoras,  plausi  ;  sed  nunc  raage  plaudo,  supremo 
Judicio  firmai  cum  tua  verba  LEO. 
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AL   COXM.   DIEGO  VITRIOLI 

per  avere  t  Asinus  Ponlanianus 
e  gli  altri  pregevolissimi  volumi  delT  insigne  Scritti^€ 
dopo  i  primi  già  pubblicati  e  gentilmente  spediti 

Haud  redil  ezpectala  diu  levis  aura,  salutis 
Cui  dixi  Vati  verba  ferenda  meo!... 
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Forte  domum  pcnetrans  tristi  nimla  ore  mlnacem 
Vidit,  et  irato  non  fuit  ausa  loqui; 

El  nuDC  circumienSy  exploratura,  moratori 
Aa  fiat  paulo  mllior  ira  viri. 

Si  sciret  qaam  pulcbrum  abdat  cor  pectore  Yales, 
Omina  quae  porlat  prolinus  aura  daret. 

Didaco  et  audilo,  rapido  Icvis  illa  volatu 
Verleret  bue,  referens  dulcia  verba  mibi. 


s 


4 


AL  CHURISSIMO 

D.  LUIGI  BENNASSCJTI 

LETTERA  XXXV 

su 

DANTE  ALIGHIERI 

DEL  CANONICO  CARMINE  GALANTI 


^ 


IL  PARADISO  DANTESCO 

È    IL    SEGNO    DELLA    GLORIFICAZIONE 
DELLA  imiLTÀ 


RIPATRANSONE 

Tipografia  di  Corrado  JaiTel 
ISSI 


V  autore  sì  riserva  la  proprietà  letteraria 


■^ 
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efle  due  nUime  Lettere  noi  concludemmo,  cho  la 
superbia  viene  eternamente  umiliata  nell^  inferno  di 
Dante,  e  per  un  certo  tempo  punita  nel  suo  purgato- 
rio, di  sorta  che  que'due  regni  si  possono  e  debbono 
considerare,  Tuno  come  il  regno  della  umiliazione,  e 
l' altro  come  il  regno  della  espiazione  della  superbia. 
Ciò  basterebbe  per  inferire,  che  il  paradiso  es- 
ser dovette,  neir  intendimento  precipuo  delP  Alighieri» 
il  luogo,  ove  la  umiltà  riceve  il  suo  premio,  ossia  e- 
gli  dovè  concepire  il  suo  paradiso  per  modo,  che  tulli 
avessero  a  ravvisarlo  per  il  regno  della  glorificazione 
della  umilia.. 

Ha  noi  vogliam  dimostrarlo  direttamente. 

1.  E  innanzi  trailo  si  osservi,  che  al  paradiso  dantesco 
si  sale  dalla  vetta  della  montagna  del  purgatorio.  Può 
essere  che  in  quella  vetta,  d'onde  comincia  il  viaggio 
pe' cieli,  v"^ abbiano  segni,  che  mostrino  in  qualche 
maniera  il  fine  propostosi  dal  sommo  Poeta  nella  co- 
struzione del  paradiso.  Un  albero  noi  vi  scorgiamo^ 
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del  quale  più  volte  già  si  è  tonalo  discorso.  Por  wi 
queir  albero  è  simbolo  della  obbedienzar;  o  che  tal 
fosse  Della  meule  dell'Alighieri  lo  abbiamo  dimostralo 
coD  molte  e  valide  prove  nella  Lettera  XXX ,  nella 
quale  notammo  pure  che  tal  qualità  di  simbolo  non  fa 
del  tutto  ignota  a  celebri  e  anticlii  Commentatori,  e 
citammo  il  Bosooe,  il  Buti,  il  Landino, 

Due  cose  principalmente  fanno  al  nostro  propo- 
sito, r  una  in  ordino  a  Cristo,  e  V  altra  in  ordine  a 
tutta  la  umanità. 

In  ordino  a  Cristo,  degno  è  di  nota  che  il  fimo- 
me  del  carro  era  dell*  albero^  un*  appartenenza  deN*  al- 
bero, 0  una  parte  di  esso.  Il  Grifone  di  fallo,  in  cai 
lutti  riconoscono  Cristo,  si  volse  al  limone,  ch'egli 
aveva  tirato,  lo  trasse  al  piede  della  vedova  pianta 
(Purg.  C.  XXXII,  vv.  49  sgg.), 

E  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato. 

Il  timone  è  la  croce,  nò  altro  può  essere  che  la 
croce. 

La  croce  vale  obbedienza,  perchè  Cristo  la  preso 
per  se,  e  in  essa  morì  per  obbedire  al  Padre,  factus 
obediens  usque  ad  martem^  martem  autem  crucis;  ed 
è  quindi, come  si  è  detto,  un'appartenenza  dell'albero, 
il  quale  è  figura  della  obbedienza. 

Dunque  il  cristiano  Poela  ci  pone  in  vista  la  ob- 
bedienza di  Cristo  nel  luogo  d'onde  al  cielo  si  sale. 

Rispetto  alla  umanità  vuole  osservarsi  cbo,  legato 
il  limono  all'albero,  questo  legamento  produsse  che 
la  pianta  s'innovò  tutta,  e  che,  se  prima  aveva  i  ra- 
mi soli  e  nudi  di  foglie,  s'inturgidì  poscia  dì  gemme 


0  acquisii  oli  colora  eme  di  sangue  (Purg.  C.  XXXIl, 
▼f.  SJsgg.). 

Qoi  si  par  maDifesta  la  obbedieoia  deiroomo» 
die  rendttla  inabile  a  meritare  la  etema  vita  per  il 
peccato  di  Adamo,  toma  ad  esser  capace  di  meri- 
tarla per  la  obbedienza  di  Cristo,  e  pel  sangue  che 
Gristo  sparse  morendo  in  croce. 

Dunque  su,  d'onde  levasi  il  volo  al  paradiso, 
il  cristiano  Poeta  ci  mette  sotr  occhio  la  obbedienza 
di  tutta  la  umanità. 

Ma  qual  motivo  più  ragionevole  potè  indurlo  a 
ciò  fare,  se  non  questo,  eh'  ei  volle  si  presentisse,  in- 
nanzi di  por  mano  alla  terza  Cantica,  essere  sua  fi- 
nale intenzione  nella  descrh^one  del  paradiso,  il  mo- 
strarci la  grandezza  del  premio  della  obbedienza  di 
Cristo,  e  per  questa  obbedienza  il  premio  riservato 
alla  obbedienza  dell'  uomo  ?  E  se  obbedienza  vale  u« 
miità,  egli  ci  volle  accennare,  che  il  paradiso  si  sa- 
rebbe a  noi  presentato  da  lui  come  il  regno  della  glo- 
rificazione della  umiltà. 

D'altronde  non  è  nuovo  per  noi  che  l'Alighieri 
abbia  V  uso  di  spesso  preludere  per  segni  più  o  meno 
aperti  a  quello  che  sarà  per  dire.  Più  volte  nelle  no- 
stre Lcltero  ci  si  è  porla  la  occasione  di  far  vedere 
queir  uso,  e  le  consulti  chi  vuole. 

2.  Come   1'  Alighieri  ci   ha  dato  un  ombrifero  pre-  ' 
fazio  del  soggetto  precipuo  del  suo  canto  paradisiaco 
noir  albero  delPEdcn,  da  lui  trovalo  sul  colmo  della 
montagna  espia  trico,  così  nello  slesso  Eden  ci  porge 


6 

ttQ  esempio  dell^sercizio  della  umiUà,  che  poi  si  sa- 
rebbe Yeduta  glorilìcata  ne'cielK 

Giunto  egli  alla  cima  della  montagaa,  e  fallo  uo 
po^  di  oammlao  nel  paradiso  terrestre,  si  ay^eane  la 
UD  rivo,  il  qual  gli  tolse  V  andare  pi«  innanzi  ;  e  di 
là  del.  fiumìcello  gli  apparve  una  Donna  soletta,  elle 
cantando  sceglieva  fiore  da  fiore  nella'  sna  via  lulla 
fiorita  (Purg.  C:  XXVIII,  w.  31  sgg.).  Gli  era  apparsa 
pocanii  in  un  sonno  misterioso  sullo  le  forme  di  Lia, 
che  per  una  landa  coglieva  fiorici  e  cantando  diceva 
(Purg,C,XXVII,  vv.  lOOsgg): 

Sappia  qualunque  11  mio  nome  dimanda, 
CbMo  mi  soo  Lia,  e  vo  movendo  intorno 
1.0  belle  a»ani  a  farmi  una  ghirlanda  : 
Per  piacermi  allo  specchio  qui  mi  adorno. 

Parlando  di  questo  sonno  r  Alighieri  avea  detto, 
che  il  sonno  soventi  rolie  sa  le  novelle  im^anzi  che  il 
fnlto  avvenga.  Ne  inferiamo,  che  dunque  la  Denoa 
reale,  o  Matelda,  coglieva  fiori  per  lo  slesso  fine,  per 
cui  li  coglieva  la  Donna  della  visione. 

Ma  la  Donna  delia  visione  coglie  vali  per  farsene 
una  ghirlanda  e  compiacersene  innanzi  allo  speccbiot 

Dunque  per  sentire  una  simile  compiacenza  co* 
gUevali  puro  la  Donna  reale,  o  Matelda. 

Or  che  vuol  dire  il  coglier  fiori  e  adornarsene  per 
parer  bella  dinanzi  allo  specchio,  se  non  il  porre  ogni 
studio  nel  fare  opere  sante  per  il  piacere  di  piacere 
>i  Dio,  cbe  è  nello  specchio  simboleggiato? 

Dunque  Malelda  sceglieva  fiore  da  fiore,  o  abbel- 
livasì  d'ogni  più  eletla  virlù^  per  il  fine  di  piacere  a 
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Dio;o  in  altri  lermiDi  gli  obbediva^perchh  sapeva  che 
la  perfezione  delP  uomo  sia  tutta  nel  conformare  ì  pro- 
pri voleri  ai  voleri  divini. 

M a lelda  coglieva  fiori  nell'Eden,  os^a  nel  giardino 
ove  Adamo  fu  trasportato  per  essere  sottoposto  alla. 
prova  della  obbedienza,  e  voleva  indicarci  ch'ella  ob*" 
bediva  ed  era  felice  come  sarebbe  stalo  Adamo  e  la 
sua  discendenza,  s'ei  non  avesse  mangiato  del  pomo 
dell'albero  della  scienza  del  bene  e  del  male  contro 
il  divieto  di  Dio. 

3.  La  modestia  e  la  cortesia  sono  effetti  e  segnali 
di  animo  a  umiltà  temperato,  che  non  si  aderge  per 
sopraslare,  e  gli  altri  non  tiene  io  minor  conto  di  se. 

La  superbia  fa  levare  la  testa  e  nel  viso  iDoslra 
alterezza. 

11  leone,  figura  di  questo  vizio,  veniva  contro  di 
Dante  nella  salita  del  colle    con  la  test' alta  (Inf.  C.  I» 
vv^  46  sgg.).  -  Farinata,  come  avesse   in  gran  dispetto 
r  inferno,  col   petto   e  con  la  fronte  si   ergeva  fuori 
dell'arca  (Inf.  G.  X,  vv.  34  sgg.).-  il  Poeta,  dopo  di 
aver  mirato  nel  purgatorio  scolpiti  i  gastighi,  ond^  nel 
Destro  mondo  la  superbia   fu  spesso  punita,  prorompa, 
in  quest'apostrofe  (Purg.  G.  Xil,  vv.  70  sgg.): 
Or  superbite,  e  via  col  viso  altero. 
Figliuoli  d' Eva,  e  non  chinate  il  volto, 
Sì  che  reggiate  il  vostro  mal  sentiero. 

Uatelda  al  primo  scontrarsi  con  l'Alighieri  nell'Eden 
avvalla  gli  occhi  modestamente  (Purg.  C.  XX Vili,  vv. 
*7  sgg.). 


s 

E  quanto  ai  modi  nsatt  di  M,  pkn!  H  geafi- 
lezza  e  di  cortesia,  avea  finito  appena  il  Poeta  di  a- 
prirlc  il  desiderio  che  si  appressasse,  perchè  potesso 
udire  il  soo  canto,  ed  ella  fec*  essere  contenti  i  prie- 
ghi  di  hi,  avvicinandosi  così,  che  gli  venisse  aWo- 
recchio  il  dolce  suono  e  la  parola  chiara  e  distinta 
(Pnrg.C.ciL  Yv.  58  sgg.).  Dopo  dì  che,  senza  che  fosse  ri- 
chiesta, gli  spiegò  che  quella  terra  era  TEden;  e  pur 
volta  a  lui  soggiunse  (Par.  C.  XXYII,  vv.  88  sgg.): 
...    tu  che  se'  dinanzi  e  mi  pregasti 
Dì  s' altro  vuoi  udir,  eh'  io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  questìon,  tanto  che  basti; 
e  sciolse  una  difficoltà  proposta  dall' Alighieri,  dando- 
gli ancora  per  grazia  un  corollario. 

Dunque  Matelda  nelF  Eden,  oltre  all'  ornarsi  di 
fiori  per  piacere  a  Dio,  avea  l' abito  di  uscire  ad  at- 
ti, che  rivelano  la  umiltà  del  cuore.  Il  che  vale  di 
non  piccolo  indizio  per  comprendere,  che  chi  muove 
dall'Eden,  al  fine  di  ascendere  nel  paradiso,  dovrà  su 
trovare  la  glorificazione  di  quella  umiltà,  l'esercizio 
di  cui  nell'Eden  in  tanti  modi  gli  fu  palese. 

L  Beatrice  è  la  guida  di  Dante  pel  viaggio  nei 
cieli.  Vengono  ad  incontrarlo  diverse  schiere  di  anime 
beate,  e  non  è  forse  mai  ch'ei  si  volga  ad  una  ài  loro  per 
sapere  chi  sia,  e  per  averne  la  soluzione  di  un  qual- 
che suo  dubbio,  se  prima  non  è  fatto  egli  certo  del 
consenso  della  sua  Donna. 

Nel  cielo  della  luna  gli  appariscono  come  dentro 
a  un  cristallo  terso  e  trasparente  più  facce  pronte  a 
parlargli,  ed  ei  non  richiede  del  suo  nome  e  della 


ma  sorte  un'ombra  che  parea  più  vaga  di  ragionare, 
Be  noD  dòpo  che  Beatrice  gli  ba  dello  (Par.  (1.  Ili, 
vv.  29  sgg.): 

Vere  auslanzie  son  ciò  cbc  lu  vedi  : 


Però  parla  con  esso,  e  odi^  e  credi. 
Nel  cielo  di  Mercurio  egli  vede  più  di  mille 
splendori  trarsi  verso  di  lui,  come  traggono  i  pesci, 
in  una  peschiera  pura  e  franquilla,  all'esca  cbo  viene 
di  fuori.  Uno  di  quei  splendori  si  profTerisce  a  chia- 
rir r  Alighieri  di  ciò  eh'  egli  voglia.  Ma  Y  Alighieri, 
quantunque  bramoso  di  sentir  più  cose  da  lui,  non  fa 
veruna  domanda,  se  non  allora  cbc  ode  da  Bealrico 
(Par.C.  V,vv.  128  sg,): 

.    .    .    * Di,  dì 

Sicuramente,  e  credi  come  a  Dii. 
Nel  cielo  di  Venere  gli  si  fanno  innanzi  molle  lu- 
eerne  mevenlisi  io  giro  più  o  meno  velocemonle.  La* 
«ciao  la  danza,  e  una  luce  a  nome  di  tutte  T  altre  gli 
dica  (Par.C.  Vili,  V.  52  sg.): 

.....    Tutti  Sem  presti  , 

Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  li  gioì. 
L'Alighieri  slava  mulo,  e  solamente  si  rivolse  a  lei^ 
a  le  diresse  la  sua  paròla  (Purg.  C.  Vili,  yv.  IO  sgg.) , 
Poscia  che  gli  occhi  suoi  si  furo  offerii 
Alla  sua  Donna  revereotì,  ed  essa 
Fatti  gli  avea  di  sé  coDieoli  e  certi.  ; 
Si  tiene  in  silenzio  nel  cielo  del  sole,  e  Beatrice 
parla  per  lui»     . 


io 

torna  ii  Poeta  a  parlare  «ci  cielo  di  Marte,  per- 
chè, Iroyandosi  innanzi  al  siio  trisavolo  CaccUgnida, 
costui  io  sprona  a  significar  con  la  voce  il  suo  desi- 
derio; ma  eì  non  risponde  se  non  avuto  i*  assenso  di 
Beatrice  (Par.  C.  X  V,  vv.  70  sgg.)  : 

lo  mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  udio 
Pria  ch'io  parlassi,  ed  arrisemi  un  cènno 
Che  fece  crescer  l*aie  al  voler  mio* 

Parla  nel  cielo  di  Giove,  e  si  vnol  credere  clie 

eiA  faccia  in  questo  cielo  por  col  permesso  della  sua 

Dolina,  quantunque  espressamente  non  lo  dicliiari,  per- 

'  cbè   giammai   non  parla/ né  prima  né  poi,  senza  di 

quello. 

Essendo  levalo  al  ciel  di  Satomo,  già  erano  gli 
occhi  suoi  rifissi  nel  volto  di  Beatrice,  ed  essa  gi' im- 
pone di  svolger  gli  occhi  da  lèi,  e  di  ripiegarli  al 
pianeta  per  farne  specchio  alla  figura  the  quivi  gli 
apparirà.  Com*  ella  vuole  egli  fa,  ma  si  vale  di  questa 
occasione  per  farci  apprendere  quanto  gli  sia  grande  il 
piacere  dell'  obbedire  a  lisi,  s'egli  per  obbedirle  distoglie 
lo  sguardo  dalla  sua  faccia,  tuttoché  ii  goardarta^  ^ 
sia  cagione  d*  immenso  diletto  (Par.G.lXI,vvJ9sgg.): 

Qual  sapesse  qual  era  la  pastura 
Del  viso  mio  nelF  aspetto  beato, 
Quand'  io  mi  trasmutai  ad  altra  cura» 

Conoscerebbe  quanto  mi  era  a  grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta, 
Conlrappesando  F  un  con  V  altro  iato. 
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Il  Poeta  scorge  ivi  una  scala  di  color  d' oro  per- 
cosso da  viva  luce.  Da  Sai  arno  la  scala  si  erge  verso 
l'empireo,  ed  è  pieoa  di  spirili  lominosi,  uoo  de' quali 
presso  lui  si  ritiene,  e  si  fa  più  chiaro.  Si  consoma  il 
Poeta  del  desiderio  di  sapere  perchè  si  prèsso  gli  si 
accostò.  Pur  tace,  e  ci  dà  ragione  del  suo  lacere  di- 
cendo (Par.  C.  XXI,  vv.  i6  ^;.)* 

Ma  Quella,  ood'  io  aspetto  il  come  e  il  quando 
Dd  dire  o  del  tacer,  si  sia  ;  ond'  io 
Contro  il  disio  fo  ben  eh'  io  non  dimando. 
La  Donna  che  vede  in  Dìo  la  voglia  taciuta  gli 
éà  facoltà  di  parlare.  L'Alighieri  fa  la  sua  domanda  allo 
spirilo,  e  io  ^ega  a  rispondergli  non  per  suo  merito, 
sì  per  i  meriti  di  colei  che  vuol  che  domandi:. 
Ed  io  incominciai  :  La  mia  mercede 
Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta. 
Ma  per  colei  che  il  chieder  mi  concede, 
Vita  beata«  che  ti  stai  nascosta 
Dentro  alla  Ina  letizia,  fammi  nota 
La  cagion  che  sì  presso  mi  ti  accosta. 
Nel  cielo  stellato  risponde  a  s.  Pietro  e  a  s.  Gia- 
como appresso  rinvilo  di  Beatrice,  e  pria  di  rispon- 
dere a  s^  Giovanni  a  lei  si   rivolge  (Par.  XXIV,  5& 
sgg.;  XXV,  SS  sgg.,  e  in  fine).  Dimanda  egli   lo  spi- 
rilo di  Adamo,  quando  ella  gli  ha  dello  (Par.  G.  XXVI, 
vt.  81  sgg.)  : 

4    •    .    .    .    Dentro  da  que'  rai 

Vagheggia  il  suo  Faltor  l' anima  prima. 
Che, la  prima  virtù  creasse  mai; 
eh'  era  un  licenziarlo  a  richiederlo  di  quanto  bramava. 


i  Dunque  Y  Alighieri  obbeduM)6  wt  una  Donna  ce- 
leste, e  nulla  dke  enulla  h  die.  non  sia  secondo  i 
voleri  di  questa  Donna» 

Ma  la  soaimeasiooe  ai  Tolerì  dei  cielo  è  la  so- 
stanza della  umiltà. 

Dunque  rAligbteri  passando  di  sfera  in  sfera  si 
esercitò  coslanleniento  nella  pratica  della  innHlà* 

i  Ma  jCiò  egli  non  pelea  fare,  ee  non  avesse  avuto 
il  proposito  di  glorificar  la  «aitila  ne)  regno  del  para- 
diso, e  in  essa  e  con  essa  quante  sono  le  virtù,  che 
tutte  hanno  la  loro  radice  nella  omiHà. 

Dunque  T  Alighieri  si  ora  proposto  di  glorifiear 
r  umiltà  nel  regno  del  paradiso.  :^ 

Confermiamo  questa  illazione. 

Che  dice  Dante  di  se  negli  uttsmi  versi  della  Ili 
Cantica  ? 

Egli. ci. dice  che  la  volontà  sua  si  vulgeva  a  nor- 
ma del  movimento  deir  amore  eà'egli  sentiva  per  Id- 
dio, come  se  quest'  am(n*e  e  la  sua  volontà  fossero 
slate  due  ruote  giranli  con  mole  eguale.  L*amor  di- 
vino cagionava  nella  sua  volontà  T  identico  eCMlo,  che 
queir  amore  considerato  negli  Angeli  cagiona  nei-^ove 
ciclii  Questo  effetto  ne' cieli  si  è,. che  ognuno  di  essi 
si  muove  per  T  amore  onde  i  diversi  cori  degli  Aa« 
geli  son  presi  per  Iddio,  e  il  movkiiento  rii|>onde  al 
grado  di  amore.  Si  rilegga  la  mia  I  Lettera.  Duiìque 
r  Alighieri  vuol  dirci,  ciie  tanto  ei  voleva  quanto  era 
chiesto  dalla  fiamma  di  carila,  che  già  tulio  lo  domi- 
nava; e  r  amore  chiedendo  sempre  il  piacerò  dclld 
persona  ch^  s'ama,  egli  vuole  sij^nificarcì  che   la   sua 
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volonrà  era  pteDaittonle  «omnicsfia  alia'  rolonlà  di  Dio. 
jNel  cka  vede  ogmiio  la  perfedooe  della  imiillà.        ^ 
Ila  già  volgeva  il  mio  deliro  e  A  veUe^ 
Sioeoaic  raota  che  iguàlmeiiM  è  mossai 
L' amor  cte  muove  il  sole  e  V  altro  stelle. 
Che  iae  per  la  voce  amare  voglia  iateudorsl  iddio, 
:como  altri  pendano,  ne  seguirà  cbe  Iddio  già  moveva 
a  suo  piaeimeito  II  volontà  dèlf  Alighieri,  e  la  nostra 
dedwieoe  Mo  perde  ponto  di  (orsa,  anzi  ne  acquista. 
Se  dunque  mirò  T  Alighieri  al  conmguimcolo  della 
perfezione  dell*  umiltà  nel  suo  viaggio  del  paradiso,  ed 
egli  era  viatore  su  questa  terra,  il  paradiso  dei  com- 
fiffensori,  ai  quale  volea   tornare  libero  dai  lacci  del 
«orpo,  sL  dovette  immaginare  da  lui  non  altrimenti  elio 
il  regno,  della  esaltazione  delia  umiltà. 

S.  Passiamo  alia  gloria  de'  santi,  ammessi  già  nel 
pacigdiso  alia  visione  di  Dio. 

;  '.  Questa  gloria  è  da  pensare,  che  a  loro  sia  prin- 
oipaimonie- dovuta  per  la  umiltà,  se  lo  spirito  dì  quo- 
tata virtù  predomina  nei  loro  delti,  e  se  essi  non  vò- 
gUoflo  ftè  più  uè  meno  di  quel  che  Dio  vuole. 
>  Segno  di  umile  spirito  è  il  tenersi  contenti  di 
»  «apere  quel  solo  e  quel  poco  che  ci  è  conceduto  per 
»i  limiti  assai  ristrettì  posti  da  Dio  alla  nostra  ragione, 
-0  il  non  presumere  d'indagare  ciò  che  è  per  noi  ina'c- 
.  ccssibife  e  buio. 

Or  questo  segno  ci  si  manifesta  nelle  parole  di 
molti  spiriti  beati  del  paradiso  dantesco. 
Udiamone  alcuni.: 


Il 

L*  Aquila  formata  di  anime  elètte  nei  ciele  di 
tSioTe  eoo  la  voce  di  inde,  che  parea  sola  uoa  Yoet, 
risponde  ad  un  dubbio  dell'  Alighieri. 

Ecco  il  dubbio:  lo  so  che  chi  muore  senza  bai" 
lesimo  e  senza  fede  non  può  salvarsi.  Un  uomo  nasce 
neir  India,  e  là  non  v'  è  oè  chi  parla,  nò  chi  legge,  né 
chi  scrive  di  Cristo.  Egli  non  vuole  e  non  fa  se  noè 
quanto  ò  consentito  dalla  ragione.  La  Sua  vita,  e  la  sua 
lingua  ò  senza  peccato.  Viene  al  passo  diriia  morte,  e 
non  si  salva  (Par.  C.  XIX,  vv.  71  sg.): 

Ov'  e  questa  giustizia  che  il  condanna  ? 
Ov*  è  la  colpa  sua,  s*  egli  non  crede  ? 

Gli  spiriti  ncir  Aquila  rispondono  coócordémente: 
Dìo  non  poteva  imprimere  il  suo  valore  neirnnitefio 
così,  che  il.  suo  Verbo  non  rimanesse  infinitamente  su- 
periore. Il  primo  Superbo,  che  fu  la  più  eccellente  di 
tutte  le  creature,  fu  arricchito  sì  di  grande  inteHigéo- 
za,  ma  questa  fa  senza  fine  minore  detla  intellìgeoza 
di  Dio  ;  e  quindi  appare  che  ogni  più  bassa  natura  neo 
ò  capace  d'intendere  se  non  infinitamente  meno  di 
quello  che  Dio  intende.  La  nostra  mente  non  è  che 
un  raggio  della  mente  divina.  Dunque,  per  quanto  ella 
valga,  non  può  essere  che  non  iscorga  la  immensa 
distanza  tra  se  e  la  mente  di  Dio,  che  è  la  pienézza 
della  luce.  Il  nostro  lume  è  un  lume  fosco,  è  vero 
lume  non  ò  se  dal  cielo  non  viene  (Par.  C.  XIX,  vv« 
'iSsgg.): 

Or  lu  chi  se',  che  vuoi  sedérò  a  scranna, 
Per  giudicar  da  lungi  mine  miglia 
Con  la  veduta  corta  d' una  spanna  ? 
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E  prosiegtiono  a  dire,  che  gli  uomini  hanno  U 
santa  Scrittura,  e  che  da  essa  possono  apprendere 
non  esser  possibile  che  Dio  si  allontani  di  un  apice 
dalla  giustizia: 

0  lerrQpi  minimali,  o  menti  grosse  I 
La  prima  Volontà,  eh' è  per  sé  buona, 
Da  sé,  eh' è  sommo  ben,  mai  non  si  mosse; 
Cotanto  è  giusto  quanto  a  lei  consuona. 
La  stessa  Aquila,  dopo  di  aver  detto  di  Traiano  e 
di  Rifeo,  ambedue  salvi,  Tuno  revocalo  dall' inferno  per 
i  prieghi  di  s.  Gregorio  e  poi  battezzato,  T  altro  addi- 
vep^to  credente  nella   futura  redenzione  per  lume  di 
gra^a.cl^^.  Dio  gì* infuse  per  un  riguardo  alla  onesta 
sua  vita^  conchiude  (Par.  C^  XX,  w,  130  sgg.)  : 
0  predeslinazion,  quanto  rimota 
.£  la  radice  tua  da  quegli  aspetti, 
C|ie  la  prima  cagion  non  veggion  tota  I 
E  yoi.  mortali,  tenetevi  stretti 

A  giudicar  ;  che  noi,  che  Dio  vedemo, 
Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti  ; 
Ed  eoae  dolce  così  fatto  scemo  {di  conoscenza). 
L*  Alighieri  a vea  chiesto   nel   ciel   di   Saturno  a 
quello  spirilo  eh*  era  giù  sceso,  e  per  parlargli  s*  era 
, iirreslalo  agi' infimi  gradi  della  scala  d'oro,  perchè  si 
vicino  i  lai  (osse  venuto.  Lo  spirito  gli  rispose,  che 
giù  tanto  era  aceso  per  fargli  festa,  e  ch'egli  era  sceso 
e  DOD  altri,  perpbè  così  era  piaciuto  (Par.  C.  XXI,  vv. 
70  sg.)  a  Colui  che  le  anime  de' santi  fa  serve 

Pronte  al  consiglio  che  il  mondo  governa. 


ù 

il  Poeta  a  lui: 

Io  veggio  ben... ,  sacra  lucerna, 
Come  libero  amore  in  quesla  corte 
Basta  a  seguir  la  provvidenza  eterna; 
Ma  questo  è  quel  che  a  cerner  mi  par  forte, 
Perche  predestinata  fosti  sola 
A  questo  ufficio  tra  le  tue  consorte. 
E  lo  spirito  replicò  al  Poeta,  che  nessuno  avreb- 
be saputo  rispondere  alla  sua  domanda,   non  T  anima 
che  più  è  bella  nel  paradiso,  non  il  Serafino  che  ba 
rocchio  più  fisso  ili  Dio,  perocché  quello  ch'egli  chie- 
deva s'inoltrava  tanto  nell'abisso  degli  eterni  decreti, 
da  restar  troppo  lontano  dalla  veduta  di  un  iutelleRo 
creato.  Gli  prescrisse  poi  (G.  XXI,  vv.  97  sgg.): 
.    *    .    al  móndo  mortai,  quando  tu  riedi, 
Questo  rapporta,  sì  che  non  presuÉoa 
A  tanto  segno  più  muover  il  piedi. 
L'Alighieri  lasciò  la  questione,  e  si  ritrasse  umil- 
mente a  domandarlo  chi  fosse  egli  sialo  nel  mondo. 

Qlianle  anime  sono  ne'  cicli,  tutte  vogliono  qoal 
che  Dìq  vuole,  e  lietamente  lo  vogliono.  - 

Se  di  siffatta  armonia  di  voleri  ci  fa  cérli  il  io- 
atro  Poèta  nella  sua  II!  Cantica^  noi  cre(Btmo  di  po- 
terne Inferire  ch'egli  intese  di  glorificar  la  nmìWh  nel 
suo  paradiso,  perchè  ir  voler  solamente  'é  toh*  ztAm 
lieto  quanto  è  in  piacere  di  Dio,  non  pufe-^  tm  se- 
gnale  della  umiltà,  ma  è  la  essenza  medesiinia  xlelhr  utttil* 
là,  per  la  quale  virtù  noi  siamo  un  bel  nulla  e  tutto  è 
Dio,  e  c'inchiniamo  a  volere  quel  che  Dio  tuole  p6r 


•  • 
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li  ragione  che  il  sommo  Bene  non  può  volere  che  il 
bene,  e  noi  per  la  noslra  UmilazioDe  possiamo  volere 
quello  cbe  non  i  bene  inoaczi  agli  occhi  di  lui. 

Torniamo  al  cielo  lunare.  In  questo  cielo  ,  cfae 
è  il  pii  6o550 .  de' nove  cieli,  il  Poeta  ai  acootra  ia 
fiecarda.  Gli  nasco  un  dubbio:  Piccardà  è  qui  net 
eielo  dèlia  luna,  cbe  nel  nostro  mondo  par  giù  co 
ianlo^  ed  ò  V  infimo  di  lutti  i  cieli.  Sarà  ella  con- 
tenta  della  sua  sorte  ^-  Si  volge  a  lei,  e  la  inler* 
roga»  perchè  risponda  a  nome  di  tulle  le  anime  ch« 
io  quel  cielo  si  trovano  (Par.  C.  HI,  vv.  61  sgg.)  : 

Ha  dimmi: A' oi,  che  siete  qui  felici, 
Desiderate  voi  più  alto  loco, 
Per  più  vedere,  e  per  più  farvi  amici  f 


Piccardà  guardando  V  ombre  compagne  sorrise  un 
poco  di  tale  domanda,  e  quindi  rispose  sì  lieta,  che^ 
pareva  ardesse  nel  primo  fuoco  di  amore  :  0  fratello, 
li  virtù  della  carila  acquieta  la  volontà  noslra,  e  ci 
111  voler  solamente  quello  cbe  abbiamo.  Se  bramas* 
almo  un  luogo  più  alto,  i  desiderii  nostri  discorde- 
rebbero dal  volere  di  Dio,  cbe  qui  ci  ha  destinale; 
la  qual  cosa  non  è  possibile,  quando  si  pensi,  cbe 
ftel  paradiso  è  necessario  di  essere  in  carità,  e  che 
la  natura  della  carità  non  permette  di  altro  bramare 
da  ciò  cbe  Dio  vuole  (Par.  C.  IH,  vv.  79  sg^.)  i 
Ansi  è  formale  ad  eslo  bealo  esse 
Tenersi  dentro  alla  divina  voglia. 
Perchè  una  fansi  nostre  voglie  stesse. 


Siecbè,  come  noi  sem-di  soglia  in  soglia  - 
Per  questo  regno,  a  tulio  il  regno  piace» 
Come  allo  Re  che  in  suo  volerne  invoglia.       ^ 

In  la  sua  volonlade  è  nostra  pace. 

Àllor  fu  chiaro  al  Poeta,  come  in  ogni  posto  del 
cielo,  qualunque  egli  sia,  è  paradiso,  sebbene  il  la^ 
ine  della  gloria,  che  deriva  dal  sommo  Bene,  non  vi 
piova  d' un  modo.  E  chiaro  dovrebbe  essere  a  noi, 
che  anche  qui  sulla  terra  si  avrebbe  un  preludio  di 
paradiso,  se  gli  uomini  non  ambissero  per  superbia 
di  levarsi  a  condizione  più  alla,  e  si  fornissero  dì 
laola  umilia  da  non  preferire  la  volonià  propria  a 
quella  di  Dio. 

Nel.  cielo  di  Giove  si  toccò  il  punlo  della  pre- 
destinazione »  e  r  Aquila  disse  che  ncppur  V  occhio 
de'  santi  è  cosi  acuto,  né  forte  di  tanta  grazili  da 
giugnere  al  fondo  di  quel  mistero.  Ma  che  però  ? 
Siffatta  ignoranza  non  è  loro  di  pena,  anzi  è  cagione, 
di  gioia.  E  perchè?  Perchè  la  gioia  loro  si  perfe- 
ziona  io  qveslo,  che  quel  che  Dio  vuole  votglioiM 
anch'  essi  (Par.  G.  XX,  vr.  136  sgg.): 

Ed  enne  dolce  cosi  fatto  scemo, 
Perchè  il  ben  nostro  io  questo  ben  ^  affipi, 
Che  quel  che  vuole  Dìo  e  noi  volerne.^  „ 

Dalle  quali  parole  dell'Aquila,  e  dalle  akre  sur- 
riferite di  Piccarda,  che  è  formale  alla  sìU  beata  il' 
tenersi  dentro  alia  voglia  divina,  non  por  discende 
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ebe  Io  spirito  doir  umiltà  campeggia  nel  paradiso  dao- 
teseo^  perebè  a'  iotcada  che  io  maoiera  speciale  volle 
agii  iiglari6cata  ne'  cieli  quella  '  virtù»  ma  discende  al- 
tresìi  che  la  umiltà  stossa  fa  parte  della  bealiladioo 
de*  santi  (beati Indine  clie  non  potrebbe  comprendersi 
acncQ  ta  cooformazioBo  della  Joro  volontà  ai  divini  vo- 
leri), e'  ohe  t|nindi  el{a  ftu  parte  della  lorp  glorificazione. 
r    ft)  Li  vita  jde'^hMli.Tiiol  essera  ona  ìmìlaalono  più 
Oi  iHÉno' pnrff  Uà  della,  sita  f|i  Cesù  Cristo..  Ha  egli  fu 
Mileì  ejà-jtsmilt'^i  tm>T%  ejobkédì  al  Padre  fino  a  mq- 
«licffi.p^  wlMlà  «di:  Ittii  srib  CMce:  Qunque  giusti  non 
«mo  «  9é  noi  ofiiito,  cbo  la'  umiità  deHa  erooo  ri- 
(vaggono  ift  su  muteslmi,  e  a  qwsti  soli  sta  riservato 
Il  ragno*  do' Olili:  '   m    .....    .  ■  * 

1^  Se  qwslQ  èonooHo^  vi  si  ^prósentasao'vt stilo  di 
forme  poetiiriioin  ^talofae  Canta,  del  Bar^iso,  la  no- 
atra  tesi  ne  avrebbe  sicuramente  un  forte  rincalzo. 
Enlriamnatislull  jd^mì Mi  clrio  àt  Marte. 
Ecco»«i||ièMkiiiRÌonii.  ^  i^ai.'dM  raggi»  e 
dentro  alioiaif  ilaib^lQiiplà  di  splendori  più  e  meno 
iocenli,  pili  OiiBii^o  grandi,  coma-  sono  i  iuini,  onde 
la  via  lallaal)iaoBk(Qggia  ira  i  poli  dei  mondo.  Gli  splen- 
dori si  «iKkvote  di  un  contìnuo  moto,. e.dan  di  so 
quella  vista  che  le  minuzie  de' corpi  in  una  slrispia 
di  looo>.  la  qinalo  per  qualche  foro  penelfr  :iii  luogo 
oscuro.  1  due*  raggi  poi  sì  tagliano  non  allrimenti  cbo 
due  diametri  iolersecanlìsi  ad  angolo  rctlo  in  un  cer-» 
cbio.  .Cbó  segno  risulta  da  quc'duo  raggi  posti  a  quel 
modo  ?  So  foss'  io  che  dicessi,  cbe  si  volle  apparisse- 
ro in  quella  forma  per  mostrarci  una  croce,  non  sarei 
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forse  crcdttto,  6  si  comTobbe  al  Mip^lto^ekt  la  te- 
tasta  ai'UliMia  e  ini  bocia  tcdorr  ^ttal  dia  tom 
servigio  del  proposto  tenia.  Ho  la  porelt  i  di 
Egli  è  che  li  chiama  segno,  venerabih  ##jfM,  m  km 
dà  il  DoaM  di  eroee  (Par.  C.  XIV,  vv.  1M  sgg.).  Noe 
testa.  la  quella  croce  ogU  ravvisa  ia  Igara  di  fr  €. 
Che  ragiono  polelte  egli  avere  per  idaere  ma  nseili* 
fiidiao  di  beatt  a  gaisa  di  spleadàci  ia  «aa  aièeeff  E 
quale  per  coacepireche qae' beati  nadanaoi la 4anaa* 
gine  del  Bodéalora?  Diale,  aa  mal  MI  ti^H^  fc^la- 
dotto  a  ciò  dai  peaaloro,  aha  aa'doR'vicM  glerileali 
la  aaillfa  delia  ereao,  e  che  in  4aMo  #1  olaltlasae 
qaivir  esaltati,  ia  qaaato,  viatori  aopra  la  larrara  Cel- 
alo si  conformarono,  vissero  deHo  spirila  dkNa  aastUI 
di  lui,  a  tahaaalo  lo  séaiigNatMo  da  pofarae  aa'itf* 
magine  viva.  Odiamo  i  edol  miiaWil  vorai; 


Sì  costellati  Ibceaa  tal 

Marte  qaei  raggi  il  Tt 

Che  ila  giantore  di 
Oiri  vinco  la  memoria  «da  lo  lagogao. 

Chi  in  quella  croce  laaqp^gglava  Crielo,  ^ 

Sì  eh*  io  non  so  trovare  csempto  dofos. 

Raccontando  il  Poeta  la  visiono  ci  acceaaa  qai 

che  gli  sarebbe  piaciuto  di  cliiarire  con  un  eaempio 
od  una  similitudioe,  come  poteva  essere  che  kaoUfte 
glorificate  apparissero  sotto  la  sembiaosa  di  Cristo.  Ha 
gli  manca  l' ingegno  e  se  no  passa^  imperando  di  trovare 
scusa  presso  clii  prende  la  croce  di  Cristo  e  lo  scgu<^ 


*  :  ..  Me  chi  prtnd»  4iia  croce  e  segue  Cristo^ 
:   Ancor  «i  seoaerà  di  quel  eh'  io  latso, 
Veggendo  in  queir  attmr  balenar  Cristo* 

Or.  questo  valoi  o  ci»  1  segoilalori  di  Cristo  tro- 
Timo  adesso  belia  la  croce,  a  pia  la  troveranno  nel 
paradiso,  .peicii^{ Cristo  fu  ooofiUn  io  esso,  coado  chiosa 
Bronone  Bianchi  ;  o  che  i  nedesiflQi  seguilalori  vedran- 
mr.m  -gitrM  noi  ciolo  baknar  Cristo  nella  croce,  ? 

» 

«on^rendfrintto  aUora  la  grande  diiBcolti  di  spiegai;:^ 
s*-fàt9ià  V  allena  di  ^no}  nislero,  fausta  il  comiieiilo 
.di^^ltrl;  0  che  quanto  orn  &  incomprensibile,  nomo  sia 
4k4  dri  psende^ln  «roeo:  additemi  qui  in  lotra  ima 
#t«ssa  casi»  con  Crislo  per  la  «nillà  di  lui  ohe  ini^ 
pMlMseo  eU  fa  merilevole  di  ¥ila  etorn»  la  «bsiUb 
di  quanti  lo  aoguono»-  ailrettanto  a  pili  è  incomprcA- 
aibiio  la  «oiflcasione  di  Cristo  coi  santi  nel  paradi- 
ao,  dove  la  glocii||41r^l«i  EispLM^  ì^  quella  dei  santi, 
secondo  c^.  i^  sftiMi  oli  avviao^  che  si  4ol>ba  chiosare. 
AppÌglialeTi;at:^le  yì  piaccia  delle  addotto  inierpre* 
tazioni,  egli  è  s^ndpre  manifesto  raffermarsi  dal  Poeta 
la  sua  dottrina  ddla  iimiHà  delia  croce  glorificala  ne' 
cieli,  e  de)la  gloria  dovuta  ai  ginsti  per  aver  tolto  la 
croce  sopra  di  sé  e  seguilo  le  orme  di  G,  G. 
r  ;7.  Nel  cielo  oliavo,  apparve  al  Poeta  un' altra  visio- 
M.  Cristo  medesimo  fu  veduto  da  lui  con  una  elettt 
moUiludine  di  beali,  che  Bcatriee  appella,  indicandola 
n/hMley' le  schiere  del  trionfo  Cristo.  Cristo  era  un 
solo,  ed  i  santi  lucerne  accese  da  quel  solò,  nel  mod'd 
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che  dal  oosth)  vengono  illuoiimtt  taUe  le  alell«,  se- 
condo il  sistema  di  Tolomeo,  che  allora  dominaTa  (Far. 
C.  XXltl,  TT.  28  sgg): 

VicT  lo  sopra  migliahi  di  lucerne 
Un  Sol,  che  luUe  quante  l' acceodea, 
Come  fa  il  nostro  le  viste  superne« 

Gli  oGcbl  deU' Alighieri  non  pòtéano  fissare  io  ignar- 
do  neHa  umanità  di  Cristo,  che  chiara  traspariva  in 
mezzo  alla  viva  luce,  come  lucente  sostanza,  figli  usci 
é\  se  stesso.  A  un  cenno  di  Bealrlee  torna  ad  eprir 
gli  <K:cbi,  guardò  a  lei,  e  poco  stante  al  tiionfia.  Vide 
allora  che,  come  a  un  raggio  di  sole  che  fiassì  per 
fratta  nube  si  fan  visibili  e  chiari  i  soltoslaoti  •ggel- 
ti,  così  splendide  si  tnostravano  le  schiere  dfe'sanli 
Illuminate  dai  raggi  uscenti  da  Crìsto,>  il  quale  levatesi 
In  allo  CHI  sì  il  priàcipio  di  qhé' fulgori,  lia  egli  doq 
era  scorto  (Far.  C.  XXlll,  vv.  SSjsgg): 

Vid'  io  cosi  più  turbe  di  splendori, 
Fùlgurati  di  su  da  raggi  ardenti, 
Senza  veder  principio  di  fulgori. 

Dunque  per  T  Alighieri  le  anime  giuste  nel  cielo 
sono  partecipi  delia  luce  di  gloria  che  è  propria  di 
Crii»(o. 

Ala  Cristo  è  In  cielo  glorificalo  per  la  umiltà,  on- 
de al  raclrc  obbedì  morendo  sulla  croce,  perchè  i^ap* 
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piamo  che  per  essa  Dio  lo  esaltò,  e  gK  diede  uà 
Bome  che  sta  sopra  ogni  nome. 

Dunque  per  T  Alighieri  si  volle  glorificala  in  cielo 
ne' giusti  la  umiltà  della  croce. 

8.  Uno  sguardo  alla  Rosa  nel  cielo  empireo.  Il  pri- 
llo seggio  del  primo  giro  ò  di  Colei,  la  cui  faccia  a 
CHiìo  più  si  assomislia.  Ueglio  di  mille  Angeli  le  fanno 
festa.  Gabriele/ con  le  ali  distese  dinanzi  a  Lei,  dol-^ 
cernente  canta  Ave^  Maria^  gratia  piena.  D'ogni  parte 
risponde  la  corte  beala,  ed  ogni  vista  si  fa  più  lieta* 
Quell'Angelo  (Par.  C.  XXXll,  vv,  104  sg.) 

Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina 
Innamorato  sì  che  par  di  fuoco. 

Egli  ha  (anta  baldezza  e  leggiadria»  quanta  ne  può 
easere  in  angelo  ed  in  alma^  e  tutti  i  beati  vogliono, 
che  Sfa  cosi  (Par.  C.  XXXil,  vv.  112  sgg.), 

Perch*  egli  è  quegli  che  portò  la  palma 
Giuso  a  Maria,  quando  il  Figliuol  di  Dìo 
Carcar  si  volle  della  nostra  salma. 

Il  secondo  seggio,  pure  nel  primo  giro,  di  rim- 
petto  a  quel  di  Maria,  è  il  seggio  di  s.  Giovanni  Bat-. 
lista.  Siede  alla  destra  di  Maria  s.  Pietro,  e  presso  a 
lui  l'apostolo  8.  Giovanni.  Alla  sinistra  di  Lei  sieda 
Adamo,  che  ha  vicino  Mosè. 

Ai  due  lati  di  s.  Giovanni  Battista  seggono  s.  Arnia 
e  s.  Lucia. 
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Degli  altri  beati  sedeoti  Bel  primo  giro  noB  «i 
leggono  i  nomi  nel  sacro  poema. 

Perchè  dunque,  io  domando,  fi  si  leggono  i  notti 
dei  santi,  già  recitali,  e  perchè  si  afferma  che  questi 
santi  tengono  nella  Rosa  i  primi  posti  di  onore  ? 

.  Di  Maria  il  cristiano  Poeta  fa  dire  a  s.  Beroardp, 
ok'Ella  siede  sì  allo  per  la  aua  fraoda  umiltà  (Par. 
prime,  dal  C  ultimo): 

Umile  ed  alla  piii  che  creatura  ; 

e  gli  fa  dire  cosi,  perchè  sapeva  ben  egli  il  Poeta,  che 
Dio  ebbe  ritardo  nell' esaltarla  alla  umiltà  di  Lei  — 
respeiil  humilitalem  ancìllae  suae  — . 

Altretlanto  dobbiamo  inferire  degli  altri  beali,  e 
credere  che  Y  Alighieri  assegnasse  a  loro  i  primi  seg- 
e^  nella  ifoM  per  glorificarne  la  umiltà,  nella  quale  si 
erano  segnalali. 

Ed  in  fatto  di  s.  Giovanni  Ballista  ci  è  noto,  che 
egli  menò  la  sua  vita  nel  deserto,  che  a  chi  lo  richie* 
se  s' era  egli  il  Messia  confessò  di  non  essere»  e  che 
protestò  di  ripularsi  anche  indegno  di  sciogliere  i  cal- 
zari del  Salvatore. 

Adamo  ed  il  principe  degli  Apostoli  milÌBente 
piansero  sfino  alla  morte  il  loro  peccato. 

^  L' Evai^eiista  Giovanni  ebbe  tanta  umiltà  da  nea 
perméttergli  di  porre  il  suo  nome  nella  narratione  di 
cose  che  tornavano  ad  onoro  di  lui. 

Mosè  fu  legista  Mediente,  secoQdo^  che  Virgilio 
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dice  air  Alighieri  nella  recensione  delle  aDlme   che 
Cristo  trasse  fuori  dal  limbo. 

E  delle  due  sante,  Anna  e  Lucia,  Tuoa  sleiile  e 
inoltrala  negli  anni  aspettò  in  pace  che  Dio  ti  ricor- 
desse  di  lei  e  la  fecondasse,  Y  altra  fanciulla  di  nobit 
sangue  si  fece  povera  per  6*  C.  e  trionfò  dei  tiranni 
cooGdata  nella  forza  di  Dio. 

9.  Il  paradiso  ò  per  Dante  il  deh  detta  umiltà,  fi 
sua  questa  frase,  e  noi  la  troviamo  nel  suo  primo  scrii** 
lo,  la  Vita  Nuova.  Or  questa  frase  io  non  credo  che 
egli  r  adoperasse  se  non  per  aprirci  il  suo  pensiero  e 
farci  sapere,  che  per  lui  è  il  paradiso  il  luogo  della 
retribuzione  e  della  glorificazione  della  umiltà.  E  lo 
chiama  cielo  di  questa  virtù  piuttosto  che  d*  altre, 
perchè  tulle  le  altre  stanno  in  essa  comprese  come  in 
radice^  d'onde  a  suo  tempo  si  svolgono. 

In  questo  cielo  della  umiltà  collocò  egli  Beatrice: 

Era  venuta  nella  mente  mia 
La  gentil  donna,  che  per  suo  valore 
Fu  posta  dair  altissimo  Signore 
Nel  del  deW  umiliate^  ov'  è  Maria. 

Ma  Beatrice  fu  per  Dante  un*  omilissima  donna. 

La   vista  di  lei,  com'  ò  scritto  in  una  Canzone 
della  Vita  Nuova,  umilia  e  fa  obliare  ogni  offeia. 

Leggiamo  in  un  sonetto  della  stessa  Vita: 

Fugge  davanti  a  lei  superbia  ed  ira. 
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Altrove  leggiamo:  e  E  fa  si  forte  la  erronea  fan- 
tasia, che  mi  mostrò  questa  donpa  morta;  e  pareami 
che  donne  le  coprissero  la  testa  con  un  bianco  velo; 
e  pareami  cbe  la  sua  faccia,  avesse  iMlo  aspetto  (P  ih 
miltade,  che  parea  che  dicesse:  Io  sono  a  vedere  lo 
principio  della  pacov» 

Poco  dopo,  in  una  Canzone  che  ha  per  soggetto 
^esta  medesima  fantasia  della  morte  della  sua  don- 
Da,  si  legge  : 

L' immaginar  fallace 
Mi  condusse  a  veder  mia  donna  morta  ; 
E  quando  Y  avea  scorta, 
Vedea  che  donne  la  covrian  d'un  velo: 
Ed  avea  seco  umiltà  sì  verace, 
Che  parea  cbe  dicesse  :  Io  sono  in  pace. 
Io  diveniva  nel  dolor  sì  umile, 

Yeggendo  in  lei  tanta  umiltà  formata, 
Ch'  io  dicea  ecc. 

In  altro  luogo  sta  scritto:  e  Ella  coronata  e  vestita 
di  umiltà  sondava,,  nulla  gloria  mostrando  di  ciò  ch'ella 
vedeva  ed  udiva  :»;  e  poco  appresso  in  un  sonetto: 
Ella  sen  va  sentendosi  laudare 
Benignamente  d*  umiltà  vestuta. 
^Un  altro  sonetto  dice: 

La  vista  sua  face  ogni  cosa  umile. 
Ed  una  Canzone  dettata  per  la  morte  di  Beatrice 
ha  questo  tratto: 


n 

Ita  n*  è  Beatrice  ia  Y  alto  cielo, 
Nei  reame  ove  gli  Angeli  baono  paeOt 
E  sta  coD  loro  ;  e  voi,  donne,  iia  lasciate^ 
Non  la  ci  tolse  qualità  di  gelo, 
Né  di  caler,  siccome  V  altre  face, 

.  Ma  sola  fu  sua  gran  benigoitale. 
Che  luce  delta  iua  umilitate 
Passò  lì  cieli  con  tanta  viriate, 
Che  fé'  meravigliar  1*  eterno  Sire, 
Sì  che  dolce  desire 
Lo  giunse  di  chiamar  tanta  salute, 
E  fella  di  quaggiuso  a  sé  venire. 

Si  osservi  che  Beatrice  nella  Rosa  non  siede  nel 
primo  giro,  ove  ha  il  suo  luminoso  seggio  Marie,  ma 
81  nel  terzo.  L'Alighieri  pertanto  collocandola^  appena 
morta, 

Nei  eie!  deir  umiliate,  ov'  è  Maria^ 

senz'  assegnarle  una  mansione  di  questo  o  di  quel 
grado,  quivi  la  collocò,  perchè  s*  intendesse,  che  il  cielo 
deir  umilia  non  è  per  lui  un  cielo  speciale,  o  una 
parte  di  cielo,  sibbene  tutto  il  paradiso,  da  lui  chia- 
mato deh  della  umiltà^  perchè  ivi  la  umiltà  si  rime- 
rita e  si  glorifica. 

Concbiudo:  Il  paradiso  dantesco  è  il  regno  della 
glorificazione  della  umiltà. 

-00- 


Ho  potuto  avere^  ia  queUa  cbe  Jo  sia? a  teriyeiido 
questa  mia  ÌXXV,  un  libro  reeenletteiHe  pubblicato  ia 
Hodeoa  dal  valeoUssioio  Daulista  p»  Frauceaco  Berardi- 
Delli,  cbe  ha  per  titolo*  -^  lì  dofuioio  temporale  dei  Papi 
nel  concetto  polilico  di  Danio  Aligiiieri  -*:,  Guardato 
r  indice,  mi  sono  affrettato  di  leggere  ciò  cbe  il  eh. 
Autore  scrive  dell'  Albero,  ed  bo  veduto  cbe  per  lui 
significa  nel  senso  allegorico  l'Impero  romano. 

Diciamo  due  parole  di  questo  simbolo. 

I  tre  regni  danteschi  sono  disposti  lungo  una  li- 
nea. In  questa  linea  sono  visibili  quattro  coni,  T  Infer- 
no, il  Purgatorio,  1*  Albero  dell'  Eden  e  la  Rosa  del 
Paradiso!  Indizii  non  pochi  c'inducono  a  ravvisare  nei 
primi  due  coni  i  due  regni  della  superbia  non  espiabile 
edesf^bile,  e  nel  quarto  il  regno  della  umiltà,  ohe  nel 
cielo  riceve  il  suo.  premio  e  la  sua  glorificazione.  Che 
rappresenterà  il  terzo  cono?  S'egli  è  simbolo  della 
obbedienza  o  della  umiltà,  come  ho  fatto  vedere  nella 
Lettera  XX^,  allora  ogni  cosa  mi  sembra  chiara. 

II  cono  della  Rosa  ha  la  medesima  forma  e  la  smi- 
surata altezza  del  cono  delP  Albero,  e  non  altrimenti  che 
r  Albero  è  volto  in  su  con  la  base,  percbò  conveniva  che 
la  umiltà,  in  quanto  è  premiata,  si  somigliasse  sotto 
ogni  rispetto  alla  umiltà,  in  quanto  è  praticala.  I  due 
coni  dcil  Purgatorio  e  deirinferno  hanno  la  forma  o 
rattezza  delP Albero»  ma  oppostamente  all'Albero  eon 
la  baso  son  volti  in  giù  (chi  guardi  la  linea  dair  altro 
emisfero,  o  dalla  ragione  del  bene)  perchè  la  superbia 
i  precisamente  t'opposto  e  il  rovescio  della  umiltà. 


Nella  UQea  SMliUiile  sU' Albero- obbedienza  T  Al- 
bero p  impero,  ed  io  Don  veggio  perchè  la  Kesa  sia  in 
tolto  somigliante  air  impero,  e  il  Purgatorio  e  T inferno 
sieno  dell*  Impero  il  rovescio  e  il  contrapposto. 
'     l^oi  mi  limito  per  esser  breve  a  tre  domande: 

1.  Che  nesso  o  relazione  può  scorgersi  tra  l'Albero 
della  obbedienza  di  Adamo  e  P Impero  di  Roma,  che 
possa  ragguagliarsi  a  quella  f^  corre  tra  la  obbe- 
dienza del  primo  padre  e  la  obbedienza  di  tutta  la 
umanità  ? 

S.  il  timone,  o  la  croce  in  quanto  ordinata  ali*  Im- 
pero, può  dirsi  appartenenza  delPAIbero  (Purg.G.XXXII» 
y,  51),  come  con  tutta  proprietà  può  6  deve  dirsi  che 
sia,  se  r Albero  è  figura  della  obbedienza? 

3.  Chi  potrà  ammettere  che  il  rispetto  all'Impero  e 
il  non  violarne  i  diritti  sia  seme  ìtTogni  giustizia  (Pu :g« 
C.  XXXII,  V.  49)  si  propriamente,  come  la  obbedieuza 
ne  è  seme? 

Vi  prego,  0  mio  caro,  di  dirmene  il  vostro  parere, 
e  di  chiarirmi  suir  attuale  slato  della  vostra  salute. 

Leggete  il  seguente  epigramma  latino  direttomi, 
non  ha  mollo,  dal  comune  amico  Cav.  Can.  Monsig.  Luigi 
Bela  Vecchia,  che  nella  sua  decrepita  età  vive  ancora, 
e  (più  mirabile  a  dirsi)  pensa  e  scrive,  come  fosse  negli 
anni  della  sua  prima  giovenlii.  Altri  epigrammi  da  me 
dettati  in  diverse  occasioni  vi  manderò  per  istrcuna 
del  p.  v.  santo  Natale,  quando  pubblicherò  la  XXX V( 
Lettera  su  Dante.  Addio  di  cuore. 


30 


Te  totam  Danles  habet,  et  Parnassia  ropes, 
Pluraque  coocinoas  coDGelebraada  Sopbta. 

Al  me,  cenlenos  (aogo  qui  proiimos  aBiiaa, 

Me  domus^  atque  imino  stragola  saepe  teoeaL 

Nec  mirare,  libi  si  hod  respoosa  remitto; 

Haud  polis  est  calamam  deitera  ferra  seaei.' 


RipatraDsoDo  10  Settembre  ISSI 


ti 
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Vàutùre  $i  riserva  la  proprietà  klteraria 


A 


▼rete  osserrato,  che  tulli  i  Commentatori  della  di- 
vina Commedia,  parlando  del  viaggio  dantesco  per 
r  inferno,  e  dei  singoli  luoghi  dove  ha  principio  la 
virita  di  un  nuovo  peccato,  si  fanno  un  dovere  di 
porre  in  rilievo,  che  i  due  visitatori  Dante  e  Virgilio 
vigono  sempre  a  sinistra,  e  che  nella  intenzione  «del 
sommo  poeta  ciò  è  come  dire,  che  la  visita  procede 
sempre  dal  male  al  peggio;  ed  è  vero  infatti  essere 
i  cerchi  dell'  inferno  così  disposti  che  i  peccatori  men 
rei  sono  ordinatamente  allogati  nei  primi  cerchi,  os- 
sia nei  cerchi  più  prossimi  alla  superficie:  terrestre, 
ed  i  più  rei  si  rinvengono  negli  ultimi  cerchi,  ossia 
in  quflli  che  al  centro  della  terra  più  si  ;avf.iciaano. 
La  gradazione  della  pena  risponde  alla  gradazione  dei 
peccati,  e  di  qui  è  chiaro  che  anche  rispetto  alla 
neir  ìuferno  si  va  sempre  al  peggio. 


i 

Voi  pure,  egregio  mio  àinico,  vi  siete  aftenoto  a 
questa  doUrina,  è  asserite  nei  pregeTolissimi  vostri 
commenti,  che  l' Alighieri  nel  visitare  i  'peccati  muove 
sempre  a  sinistra. 

Ma  io  su  questo  punto  avrei,  qualche  cosa  da  di- 
chiarare» supplendo  ad  unaommissione,  la  quale,  t>er 
quanto  è  a  mia  contezza,  si  trova  in  tutti  i  commenti. 
Perchè  non  manchi  T  ordine  e  la  chiarezza,  mi 
propongo  dì  sciogliere  alcuni  quesiti,  e  sono: 

1.  L'Alighieri  come  arriva  in  un  cerchio  ci  dice 
sempre,  o  ci  fa  dire,  che  egli  per  visitarlo  piega  verso 
sinistra? 

S.  Se  non  lo  dice,  possiamo  esser  certi  che  geae- 
ralmenle  parlando  il  suo  viaggio  fu  verso  sinistra? 

3.  Se  il  suo  viaggio  fu  tale,  vi  ha  nessuna  ecce- 
zione, dalla  qnale  apparisca  che  qualche  volta  ei  ten- 
ne a  destra? 

l.  Finalmente,  se  le  eccezioni  vi  sono,  qual  ragione 
lo  potò  indurre  a  deviare  da  un  sistema  adottato,  pre- 
ferendo di  andare  a  destra,  quando  si  sa  che  prima 
e  poi  andò  sempre  a  sinistra? 
Veniamo  alle  risposte. 


I 


VirgiHo  data  la  mano  al  poeta  lo  mette  dentro 
alle  cose  segrete  (Inf.  C.  Ili,  vv.  19  sgg.}.  Si  odono 
sospiri,  pianti  e  grida  spaventose.  Il  poeta  dimanda  che 
gente  sia  quella  Che  par  sì  vinta  nel  duolo.  Virgilio 
gli  dii^o  esser  coìSrò 


r  Che  .Tis96r  senza  ii^fìifiila  e  senza  tado^ 
•  piDlo  ooQ  si  fa  molta  di  destra,  eè  di  si&ìsira. 

Discesi  Del  cieco  qooodo  {ìbL  C.  IV,  xr,  13  sgg.) 
stBleno  asìnie  cbe  sospiraBo.  Virgilie  dicbiata  clie 
f Desto  è  il  Umba  Ma  tà  Virgtiie,  né  TAIigliierl  ci 
aeceQoa  per  q\tal  parie  sUncammiDassera. 

Vengono  dinanzi  a  Minosse*  Da  ini  si  spaccirney 
e  le  deleqli  noie  coniinclapo  a  farsi  sentire  (Uif.  C.  V^ 
yr.  85  sgg.).  Vedono  la  pena  dei  lussuriosi.  Dantc^ 
drizza  la  sita  pariola  a  Francesca  da  Riniìai,.  e^  costei 
gli  risponda.  Nessuno  avviso  ci  è  porlo  della  via  le-^ 
nata  da  mi  lato  più  che  dairaltro. 

Cadute  il  poeta ,  cMie  m  corpo  mertov  pel  pte-^ 
toso  racconto  della  Francesca,  e  pel  piaalo  di  Paolo,  si 
trovò  pel  rinvenire  in  mezze  ai  golosi  (InL  C.  VI,  vn 
1  sgg.).  Ci  parla  deUa  loro  pena  e  di  Gerbera  Si  ahr 
bocca  60A,  Ciacco.  CoBchiude  il  Cani»  dicendo  : 
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Noi  aggirammo,  a  tondo  quella  stra^^ 

Parlaodd.piik  assai  ch"^  io  nou  ridico^ 
Yeaifflse  ai  puntai  de^ve  si  digrada.. 

Ma  da  qwl  parta  piegò  per  visitare  i  golosi  t  Di  cioi 
si  tace. 

I  dtte  poeti  scendono  nelta  quarta  tace»,  e  pren?- 
dono  più  della  dolente  ripa  (loL  C«  VII,  vv.  16  sgg«)< 
cbe  insacca  tulio  il  mab  deli*  mviverso^  Consiflecaudo» 
Ja  pcn;i  degU  avari,  Dante  richiede  Vkgllìo  se  cbìe*- 
jriei  lessero  siali  quei  cherculi  che  gli  erano^  dalla 
banda  sinlslra.  Or  bciu.^,.  dò  rinulUarsi  vie  pui  per  l«i 


ripa  dolonle,  né  H  federe  elcnni  danoati  alte  siDistra, 
dimostra  cbc  chi  s' ìooltra,  o  vede,  siasi  mosse  ^hitUH^ 
sto  dair  QBo  ohe  dall'  altro  lato. 

Nel  cerchio  degli  irosi  e  degli  accidiosi  giraM 
graad*  arco  della  lorda  pozza  (Inf.  C.  VII,  in  fine);  ma  noti 
ci  si  dà  segno  alcuno  per  farci  sapere  che  eomiiicias- 
sere  il  giro  da  destra  o  da  sinistrila  ^ 

Con  questo  cerchio  della  paltide  stigia  ba  fin» 
r  inferno  della  incontinenza,  e  dentro  alla  città  di  Dite, 
dopo  la  scesa  di  un  barrato,  ri  apre  i'inferM  ddla 
violenza* 

Giù  discesi  i  due  podi  dote  si  volgono?  VàW- 
gfaieri  non  fa  saperci  altro,  sa  non  che  (M.  C.  HI, 
tv.  51  sgg.)  egli  vide  una  fossa  torta  in  arco.  Avuto 
Nesso  per  gnida  si  muove  con  lui 

Lungo  la  proda  del  bollar  vermìglio. 
A  destra,  o  a  sinistra  ?  Non  abbiatn  nulla  che  ce  ne 
chiarisca. 

Passata  la  riviera  del  sangue,  ove  gemono  i  vio- 
lenti contro  altrui,  e  lasciati  S(rii  da  Nesso,  Dante  e 
Virgilio  si  mettono  per  un  bosco  (inf.  C.  Xiii,  in 
princ.)»  che  è  lo  scompartimento  assegnato  ai  suicidi  ed 
agli  scialacquatori.  Tanto  apprendiamo,  e  niente  più  di 
questo.  Dal  bosco  vengono  al  fine  di  esso,  là  dove  ap-* 
perisce  il  sabbione  de'  violenti  contro  Dio ,  contro  la 
natura  e  contro  T  arte  (Inf.  G.  XiV,  vv.  l  sgg.).  Qui- 
vi fermano  i  piedi.  Veduto  Capaneo,  vanno  innanzi,  cioè 
camminano  nel  contine  tra  la  selva  e  il  sabbione,  veiH 
gono  (da  qual  parte  è  taciuto)  a  Flegetonle,  e  silisco^ 
no  sopra  un  de'margini  del  rosso  fiumioello  che  attra^ 


1 

▼•rsa  l^areia.  Per  questo  msrrgioe  antvaiw  a»  p6a<> 
di  GerioDe«  ^ 

Oui  finisce  la  pena  della  violenza,  e  il  fondo  del 
pozzo,  diviso  in  dieci  valloni  ooiwenlricl,  è  II.  luogo 
^ella  frode  comune.  I  valloni  e  gli  argini  (Inf.  C.  XVIHi 
▼V.  16  8gg.)  sono  recisi  da  scogli,  che  son  come  ponll. 
Montati  sopra  uno  di  questi  ponti,  giungono  a  un  alitò 
pozzo,  Del  cai  fondo  è  la  ghiacciaja»  Lungo  il  cammi- 
na  scendono  talvolta  dal  ponte  sopra  un  argine  dei 
valloni,  per  meglio  conoscere  i  frodolenti  e  la  peoa,  e 
vedremo  in  appresso  da  qual  de' due  tali.  Ma  sìm  k 
elle  slanoa  sopra,  non  ci  è  da  cliiedere  se  vahuo  a 
destra  0  a.  sinistra.  Nella  visite  poi  della  ghiacciaia  tum 
ci  è  mai  una  parola,  che  indicbi  da  qual  parte  ai 
vada. 

Dunque  1' Aligliieri  neHa  visita  deir  inferno  non 
dice  sempre,  nò  ci  fa  dire,  eh*  eg»  andava  ter* 
sinistra. 


U 


Ma  dobbiamo  noi  credere,  che  generalmeUlè  par- 
lando il  cammino  fosse*  a  sinistra? 

Si  certaiÉente. 

Per  noi,  e  per  quanti J  hanno  scritto  sulla  divina 
Commedia,  sta  fermo,  essère  così  disposto  1*  inferno 
dantesco,  che  ivi  dalia  minima  reità  si  passa  sempre 
a  peceatl  gradatamente  maggiori,  tìtfo  alla  snperbia  dì 
Lucifero,  che  è  il  massimo  de' peccati,  e  però  si  tre* 


« 

y«  neHa  pirte  imi  delT  iiifenio,  owia  aelrMitr»  ^el^ 
la  terra. 

Ciò  presvppotlo,  e  presopporto  «llresi  (^  la  ma- 
llo destra  sia  più  nobile  ddla /siiMalra,  hoq  ò>p0ssibìl^ 
di  sospettare,  obe  Tolgeadosi  1'  Alighieri  oeU-  inferni^ 
alla  oofisideraaioDe  delle  .colpe  e  delle  peoe,  volesse 
nella  visita  di  ciaschedoBa  di  es^  piegare,  a  destra, 
perdiè  avrebbe  per  tal  modo: coalraddelbo  al  «uo  sir 
otMia^  dal  quale  laaoifeslafiMnle  rilevasi  cbe  og«i  mir 
sfatto  più  grave  è  più  abbomiaevole  è  seiDpre  pesto  ie 
hiogd  più  basso,  e  col  iDisfallo  la  pena  cbe  lo  riguatda. 

La  maDiera  di  andare  stabifita  pel  purgatorio-  ci 
darà  lime,  onde  ravvmre  qual  oiodo  e{^  teoosM  m1 
discendere  alP  iofemo.  ^    >     . 

Nella  salita  della  mootagDa  espialrice  si  va  dal 
girone  delia  superbia  ;ai  gironi  ove  si  pungano  gli  al- 
tri peccati,  seoipre  non  rei  $|a  doqqpe  che  Dante  a* 
vesso  riguardo  alla  reità  minore  che  visitava,- :€om!6 
vwiva  salendo,  sia  che  avesse  in  mira  il  fatto  delia 
maggior  purezza  nelle  an||ne  de'  cerchi  superiori  ri- 
spetto a  quelle  die  tuttora  pativano  nei  cerchi  più 
bassi,  egli  doveva  andare  a  destra  in  ogni  cerchio;  ed 
infatti  vi  andò. 

Dal  balzo  dei  negligenti  il  poeta  era  salito  al  cer- 
chio detta  superbia.  VìqgiUo  avea  chiesto  ad  un  grup- 
po di  spirili  (Pnrg.  C.  XI,  vv«  %1  sgg.)  da  q«al  maio 
ai  andasse  più  corto  verso  la  scala,  e  gli  fa  dotto: 
•    ,    .    A  man  destra  per  la  riva 

Con  noi  venite  e  Iroverete  il  pasoo  l  •  :  j. 
Possìbile  a  salir  i^ersoaa  fiva.  .  j 
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8tA  cefalo  éàia  iwldla  (Porg.  C.  XHI,  yv.  13 
sgg.)  Virgilio  non  Tide  oè  ombra  né  segno  che  gV  itr*- 
dicisse  la  via.  Fissò  igK  ocebi  nel  soie,  quasi  fei  aver- 
ne un  consìglio,  é  poi,  ooine  fa  obi  si  risolve  di  vol- 
gersi a  destra, 

Peee'4ol  destro  iMo  al  mover  ceotto, 
E  la  sloMra  parte  di  se  torse. 
Per  sapere  la  via  presa  nel  cerchio  dell'  ira  è  da 
osservare,  cbe  stando  i  poeti  nel  soltoposlo  cerchio 
della  invidia,  poco  prima  di  montar  so  ne  ir  altro  cer- 
chio (Purg.  G.  XV^  vv«  7  sgg.),  essi  andavano  drillO' 
verso  r  occaso.  Cammioanda  poi  pel  cerchio  delt'  ira, 
ràccoMa  ti  nostro  poeta  che  pure  ali*  occaso  era  voHo 
il  cammino  (Purg.  C.  IV,  w.  139  sgg.): 
Noi  andavam  per  lo  vespero  attenti 

Oltre,  quanto  potean  gli  occhi  allungarsi, 
Contro  i  raggi  serotini  e  lucenii. 
Dunque  nel  cerchio  dell'  ira  fu  presa  la  via  ver- 
so destra,  se  nel  cérchio  della  invìdia,  come  abbiamo 
veduto,  a  destra  fu  cominciato  il  viaggio. 

Parimenli  nel  cerchio  deH'  accidia  camminavano 
avendo  il  nuovo  sole  dietro  le  spalle  (Purg.  C.  XIX,  vv. 
37  sgg*): 

.    .    .    .    M    tutti  eran  già  pieni 

Dell'alto  di  i  giron  del  sacro  monte, 
E  andavam  col  sol  nuovo  alle  reni. 
Andavano  dunque  verso   ponente,  come  noir  altro 
girone  dsIP  ira.  Ma  in  questo  dell'  ira   sì  mossero  ver- 
so destra.- Dunque  verso   destra   continuarono  a   muo-^ 
versa  nel  girone  dell'  accidia. 
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Nel  èerdito  d«nìavaf$tia  fn.Mlo^^toit  (Btofg.  C 

XIX,  vt-  79  ggg.);     .  '.         /  fi.  1  / 

Se  voi  yenitei dulgipeer MiHtrt^ -!  i  <  : 

Le  Toslre  destre  sien  sempre  di  ioti  a  ,  : 
Fa  il  medesiao  Miei  filimi  Sa;v«A  .«eo'dotete  ri- 
maner qui  a  giacere  cen  oeì,/.velge(Mi  ter  d^tli;  per^ 
elle  QOQ  polevano  avefe  la  naea  sioislFa^  versot  M  nn 
pe  della  monlagDa,  e  la  jdeslfa  alidi  fuori,  cieò  vefae 
il  yaoo  e  il  precipizio,  com'  erano  coesigliati,  ee  ooo  pie^ 
gandp  a  destra  per  la  visila  di  quel  girone.    . 

Si  avviarono  a  destra,  seconde  I'  usalo  fti  qoi, 
anche  nel  giro  dei  golosi,  consefU^ndelo  y  ombra  di 
Stazio,  che  finita  la  soa  peM  a  loro  .erasi  imito  per  salire 
nei  paradiso  (Purg.  C.  XXli,  vv^.  US  sggi):       / 
\  E  già  le  quattro  anc^lUt  eran  del  giifiio 

Rimase  addietro,  e  la  quinta  era  al  temo 
Drizzando  pure  in.  su  V  ardente  corno»  ' 
Quando  il  mio  D^uca  :  lo  credo  cb^  allo  slreiM 
Le  destre  spalle  vo^c  ci^oavegna, 
Girando  il  monte  come  far  solemcu^ 
Cosi  r  usanza  fu  lì  nostra  insegna, 

E  prendemmo  la  via  con  men  sospetto    . 
Per  r  assentir  di  queir  anima  degna. 
A  destra  si  torsero  finalmente  nel  cerchio  della 
lussuria,  e  ce  lo  afferma  il  nostro  Alighieri  con  queste 
aperte  parole  (C.  XXV,  vv.  109  sgg,): 
E  già  venuto  air  ultima  tortura 

S'era  per  noi,  e  volto  alla  man4eftr|iy.  .^j»  , 
Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura,     ^ ,;;  w,\.^ 


11 

4 

.it.^eft'ifttetio^ perle  om»  «ii  dette, (l^vea  nelcam*. 
«ino  essere  tvvenalo  Toppaslo  di  qoaQlo  sivyesDe  oel 
purgatorio.  Ma  nel  furgtìArìQ  A  andò  sempre  a  de- 
slratf;,Dqiiqne  mIF  inferiM)  a  tioi^ira. 

QiHHMttDfiiK^rtt  aoslro  poeta  si  laoeia  non  rare  vol- 
le detta  via  presa,  nel  v^giop^r  r  inferno,  dod  è 
per  ^ftQ  clie:pià.di^uDa  v<)ita  qoo  dica  che  essa^ùi 
Terso  sióìslra. 

r  Co  w  porge  .ao.  coBno.  quando  essendo  egli  atteso 
ai>  Ireneo,  ov'  era  Jacarcerato  lo.  spirilo  di  Pier  dell^.  Vi- 
gae,  udì  onàQipr#yyiso.ru(nore,  e  vide  (Inf«  C«  XI1I> 

.  ;;  :»ii  <  «)^.  V  dpe  dalla  slpistra  !Cos(a 

Nudi  e  graffialjl  fuggp^ndo  sì  forte, 
Chei4ella  selva  roqipiéoo  ogni  ro^ta* . 
Ut.  oon*k  pro^g9Ì  U  ano  viaggio.  Dunque  tenne 
a  sinistra. 

Calati  i  rdue  poeti  sulle  spalle  di  Gerione  nel  fon- 
do del  poaiOy  ove  girano  le  dieci  bolge  de'  frodolenli, 
Irovatadosl  Ira  il  piede.:  deir  alta  ripa  e  le  bolge,  co* 
Qiia«iaroiM>.  a  «amosunare  verso  sinistra,  vedendo  a  man 
flessa  siiovi  tormenti  (Ini:  C.  XV  111,  vv«  19  sgg.)  : 
Ja*  questo  luogo,  dalla  schiena  scossi 

.  Di  Gerion,  trovammoci  ;  e  il  Poeta 
'      Tenne  a  sioi^tra,  e  io  dietro  mi  mossi, 
:  i   Atta «auiu  destra  vidi  nuova  piéla. 
Dal  ponte  che  ò  sopra  la  bolgia  de'simoniaci  ven- 
nero suir  argine  quarto,  e  di  là  scesero  laggiù  nel 
fondo  (IttL.C.  .XIX^  vv.  IO  sgg.)  dalla  parte  sinistra. 


n 

ziooe  di  guidare  i  due  Tisttalerl  (lof«C.  XXÌ,  tt»  13S) 

Per  r  argine  siotslro  TeKA  dieoiio. 

Disr.csi  al  fondo  della  bolgbk  degP  ipocrilii ,  4m  vi- 

silalori  ((].  XXIII,  t.  68)  ai  volsero  pare  a  flMmo  alanci. 

E  giunli  air  Hllima  riva,  o  argine,  éeWà  bolgia  dei 

falsatori,  discesero  dai  lungo  scoglio  (laf.  G.  XXIX,  vv. 

62  sg.)  parimenti  a  mano  sinistra. 

Dunque  se  la  espressa  (tlchiaraztone  per  V  aodala 
a;  sinistra  rispciio  a  molti  cerchi  l'abbiamo,  e  ki  or- 
dine J  molli  altri  abbiamo  il  sileario,  è  da  credere 
che  quando  nulla  si  dice  si  andasse  aeoqpiie  a  aièistra. 
Se  non  cbe  ci  si  presenla  M  passe  soteniie,  che 
rimuove  qualunque  dobt^zza. 

Udita  la  spiegazione  de'  fiumi,  cbe  dal  nostro  e- 
mistero  si  dirocciano  nella  valle  infetnaie,  V  Alighieri 
demanda  (Inf.  G.  XIV,  vv.  181  sgg.): 
....    Se  il  pi*esenle  rigagno 

Si  deriva  così  dai  Mslro  moade, .  ' 

Percbè  ci  appar  pure  a  questo  vivagno? 
Virgilio  gli  fa  considerare^  cbe  non  erano  perve- 
nuti ancora  nel  fondo  deir  inferno,  e  che  sebbeee  ne 
avessero  girato  una  gran  parte,  piegaóde  a.  sinistra  di 
cerchio  in   cerchio,  il  giro  di  tutto  V  inferno  non  si 
era  compiuto.  Non  era  però  da  fare  le  meraviglie^  su 
talvolta  si  vedessero  cose  cbe  non  sr  erane  p^aia  vedute: 
Ed  egli  a  me:  Tu  sai  che  il  luogo  è  toedo, 
E  tutto  cbe  tu  sii  venuto  molte 
Furo  a  sinistra  giù  calando  al  fendo, . 


IS 

Ifon  sè'  Mcor  -  per  itrtto  il  oercMo  vidlo  ; 
i  Percbòy  86  cosa  ne  apparisce  DQon, 

Non  dee  addur  meraTiglta  al  tuo  toHo. 
:    Andavate  danc^ne  ?erao  il  fondo  a  sinistra.  Dnnqne  il 
cammino  ordinario,  dalla  bocca  dell'  inferno   firn»  al 
centro  della  terra,  non  piò  dnbitarsi  «he  non  fosse 
a  sinistra. 


HI 


St  geiieralinente  parlando  si  andò  a  sinistra,  non 
è  forse  n»l  cbe  «i  piegò  verso  destra  ? 

Dante  e  Virgilio  piegarono  a  destra  dne  Yolte. 
Entrali  cbe  furono  nella  città  di  Dite,  e  vedutine 
gli  avelli  infiammati,  il  nostro  poeta  volle  sapere  da 
Virgilio,  quali  fossero  quelle  genti  cbe  seppelile  dentro 
alle  arcbe  si  dolevano  e  sospiravano.  Virgilio  gli  disse 
(Inf.  C.  IX,  vv.  127  sgg.); 

•    ,    .    ,    qui  soa  gli  eresiarche 

Go*  lor  segnaci  d' ogni  setta,  e  molto 
Più  cbe  non  credi  son  le  tombe  carcbe. 
Simile  qui  con  simile  è  sepolto 

E  i  monumenti  son  più  e  meo  caldi. 
Dopo  di  che  Y  Alighieri  proslegue  il  raccoato  di- 
cendo, cbe  tra  gli  avelli  e  le  mura  della  città,  in  tm 
seuliero,  dove  poteva  andarsi  a  destra  o  a  sinistra, 
Virgilio  preferì  di  andar  verso  destra,  e  quindi  è  si- 
curo che.  V  Alighieri  anch'  egli  andò  verso  destra  per 
seguir  lui  (Inf.  C.  iX,  ìu  fine): 


n 


E  poi  cbe  atta  mat)  dèstra  ^  fo  vollo, 
Pa»saiDiiio  Irà  i  marlVrì  e  gii  alti  apaldi* 


Ecco  un  pritto  i&uoTersi  a  4estra  nella  diiceaa 
deir  inferno, 

'  Cerchiamo  dèi  secondo. 
I  due  poeti  sodo  viciùo  al  pozzo  di  Geriose*.  La 
pessima  fit^ra  era  di  già  salila  air  orlo  del  pozzo;,  e 
Virgilio  accenna  alla  convenienza  di  torcere  pei*  uo 
poco  la  vìa  sino  a  lei.  Vanno  a  lei,  ma  per  andar- 
vi scendono  a  destra  (Inf.  C.  XVil^  vv.  28  sgg.): 

Lo  duca  disse  :  Or  convìeflfxbe  si  tonet    e 
La  nostra  via  un  poco,  infino  a  quoto  • 
Bestia  malvagia  cbe  colà  si  corca. 

Però  scendemmo  alla  destra  mammella^ 


»   »  <  • 


Non  mi  sarebbe  difficile  dimostrarvi  essere  mollo  pn^ 
babile,  e  forse  anche  certo,  che  Gerione  movendosi  dalla 
bocca  del  pozzo,  con  la  soma  dei  due  poeti>  comin- 
ciasse a  destra  le  sue  larghe  volle,  giacché  V  Alighieri 
a  man  destra  (lof.  C.  XVII,  vv.  118  sgg.)  sentì  la  pri- 
ma volta  cbe  il  gorgo  gli  facea  sotto  un  orribile  scro- 
scio. Ma  per  esser  breve  me  ne  passo. 

Intanto  è  indubitato  per  la  espressa  testimonian- 
sa  di  Dante,  che  due  volte  i  duo  poeti  nella  visi- 
la  deir  inferno  preferirono  alla  sinistra  la  destra* 


*  \ 
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Or  ptfoliè  siffatta  6weÉkmet 

Bispondiatto  9  questa  domasda,  e  poi  fa^efam 

Nqssqdo  ignora  la  divisione  dei  poccalì  fatta  ^al"" 
r  Alighièri  in  tre  classi/ che  sono  V  peòcati  della  in- 
oonttMOBa,  i  peecaU  detta  t Monza,  e  i  peccali  delia 
frode* 

Qoaado  la  visita  lia  hiogo  in  uno  de*cercfai,  0 
concetti»  elle  in  se  contengono  qoesli  pecoatl  /  la 
visUa  eostanteoiéttte  si  fa  mnovondo  a  sinistra. 

Le  dae  volte  ciie  si  andò  verso  destra  fu  in  due 
intervalli,  clie  segnavano  il  confine  tra  la  incontinenza  e 
la  violenza^  e  tra  la  violenza  e  la  frode. 

Difatti  si  andò  verso  destra  )a  prima  volta  al 
primo  ingresso  nella  città  di  Dite;  e  H  cerchio  dei* 
le  tombe  entro  a  questa  città  ò  posto  tra  la  palude 
stigta ,  che  è  1'  ultimo  cerchio  della  incontinenaa  ^  # 
la>  riviefa  del  sangue,  che  è  il  primo  cerchiello  della 
vtàleiza.  La  seconda  volta  si  andò  venio  desini  41 
là  dal  sabbione,  che  è  V  ultimo  de'  cerchielli  deia 
violenza,  e  innanzi  di  visitare  la  bolgia  dei 'Seduttori 
dette  donne,  cbe  i  la  prima  delle  dieci  boige^  ov^è 
punita  la  frode.  ' 

Visitando  le  tre  class!  dei  peccati  si  volle  an- 
dare sempre  a  sinistra,  per  alludere  alla  gravità  sem- 
pre crescente  di  quei  peccati. 

Perchè  si  andò  a  destra  soltanto  nella  linea  che 
divideva  la  incontinenza  dalla  violenza ,  e  naif  altra 
che  separava  dalla  violenza  la  frode  ? 


1^ 

L' Alighieri  faceva  il  viaggia  dell'  ioferno  per  trar- 
ne UD  proGlto,  e  nei  fM^piamo  già  iV  fiie  al  qua* 
II^  mirava.  Priipa  pertanto  di  metlerei  nella  viaila  della 
violenza  doveva  augurarsi  ogni  bene  da  quel  viaggio,^ 
e  dovea  fare  altrellanlo  prima  d' incominciare  il  viag* 
glo  per  le  bolge  della  frode.  Ricordatevi  del  Jote  de- 
wtro,  del  iidere  dextro^  dell'  ornine  dextro,  e  vi  accor- 
derete con  me  nel  credere,  che  T  Alighieri  due  vol- 
te accise  di  andare  a  destra  (e  fu  nel  passare  che 
Ceee  due  volte  da  un  gruppo  di  peccati,  a  un  grup«- 
po  nuove)  per  darsi  T  augurio  di  un.  felice  viaggio. 

Il  nostro  assunto  si  confermerebbe  vie  meglio, 
ae  si  potease  stabilire,  che  dal  monte  delle  tre  6ere 
i  due  poeti  dovettero  piegare  a  destra  per  avviarsi 
atta  iMca  infernale* 

(k  questo  si  può  stabilire. 

Qual  fu  quel  monte  ?  Fu  il  monte,  sulla  cui 
MflUnili  era  situala  Gerimaiemme. 
:  .  Onesto  punto  si  ò  da  me  toccato  più  volte  nelle 
mie  Lettere,  e  si  è  dimostrato  fino  alla  evidenza  da 
due  bravi  Insegnaoti  del  uostro  Gìunasio,  in  un  volu*! 
niello  dalo  recentemente  alla  pubblica  luce ,  del  quale 
ht  futa  ima  giudiziosa  e  dotta  rivista  il  rinomatissioMi 
letterato  e  jiio  amico  carissimo  p.  Stefano  Groeso, 

La  bocca  infernale  ov'  era  posta  ? 

La  Geenna  era  la  bocca  infernale,  e  la  Geenna 
era  posta  alla  destra  di  chi  scendeva  dal  monte  il- 
liminato  nelle  sue  spalle  dai  raggi  maUuliai  del  sole. 

Dunque  T  Alighieri  per  andare  dal  m^ta  alle 
bocca  deir  inferno  si  volsu  a  destra. 
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Cosi  egji  81  augnrò  ogni  bene  priina  dì  entrar 
neirinferoo  (nei  primi  cerclii  del  quale  avea  la  sua 
pena  la  ioconlinenza),  se  lo  augurò  nuovamente  pri-* 
ma  di  entrare  nei  cerclii  della  violenza»  e  fiualmen* 
le  se  lo  augurò  prima  di  mettersi  alla  visita  della 
frode. 


Con  questa  XXXVI  Lettera  cliiodo  la  prima  S0ri0 
della  mie  Lettere  su  Dante,  per  dar  principio  nei  nuovo 
anno  alla  serie  seconda. 

Devo  aggiungere  ai  tanti»  clie  approvano  ie  mia 
osservazioni  sulla  divina  Commedia,  il  celebre  6iam« 
battista  Giuliani,  il  quale  avendo  esaminate  tutte  le  mie 
Lettere  dantesche,  mi  scrive  |^lt  parMe  di  encomio  da 
non  poterle  divulgare,  e  Goisce  col  dirmi  clie  se  non 
potrà  essere  di  pieno  accordo  con  me  su  talune  della 
tante  questioni,  alle  quali  apre  il  campo  il  sacro  poe- 
ma, ciò  non  menomerà  nò  punto  nò  poco  la  intimili 
delle  nostre  relazioni. 

Dal  mio  amico  Emidio  CèHini,  vaiente  eultore  in 
Napoli  delia  scienza  musicale,  mi  è  venuto  un  opuscolo 
di  Federico  De  Gravisi,  stampalo  in  NapaD  nei  1876 
dalla  tipografla  editrice  già  del  Fibreno  e  avente  per 
titolo  —  Dei  Cerchi  infernali  di  Dante  Alighieri. 
Studio  filosofico  e  critico  sulla  graduazione  dei  pee^ 
cali  e  delle  pene,  e  sulla  corrispondenza  di  queste  a 
welU  eco*  -* 
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Ifl  questi  giorni  Iio  mentito  il  colpo  di  npa  grave 
sveolura  per  la  morte  dell'  amatissimo  nostro  Vescovo, 
Francesco  Alessandrini,  uomo  di  mente  e  di  cuore,  a 
me  legato  per  lunghi  anni  coi  vincoli  della  più  stretta 
amicizia.  Ho  dato  un  po'  di  sfogo  al  mio  dolore,  det- 
tando alcuni  epigrammi  che  ricordano  quella  morte, 
e  che  qui  pubblico,  unitamente  con  altri,  perchè  si 
abbiano  in  essi  gli  amici  una  strenna  pel  prossimo 
s«  Natale. 

Voi  conservatevi  sano,  e  datemi  spesso  le  vostre 
notizie.  Addio. 


Ripatransoqf  6  Deeembre  18S1 
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AL   rROF.   GIOVANNI  TREBBI 

per  le  sue  Prose  varie 

Reda  docent,  pulcbroque  nitenl  candore  libelli, 
Quo8  misti.  Haec  nea  nunc  judlca  epistoUa. 

8 

A  MONSm.  ALFONSO  GAPEGELATRO  ARCIV,  Dt  GAPUA 

HoDC  facit  insignem  mentis  vis,  pecloris  aestus 
Hunc  clarat,  nitido  bic  perplacel  eloquio. 

Mens,  cor,  lingua  tuas  decorante  Pater  inclyte,  charlas: 
Scriptoris  summi  dos  tibi  nulla  deest. 

3 

PEL  PROSSIMO  GENTENARIO  DI  VIRGILIO  NEL  SETTEMBRE  188S 

Pascua,  rura,  duces  cecinisli  carmino  miro, 

Et  veclum  est  clarum  nomen  ad  astra  luum. 

Sed  trino  band  rquidem  primus  libi  carmino  ab  ilio 
Manat  bonor,  Vates,  Manlua  quem  genuit. 

Hac  tu,  splendidior  qua  nulla  est,  luce  rerulges  : 
Magnum  Aligberius,  le  duce,  carpsil  iter. 


so 


à  CABLO  NKGROlfl 

per  r  Aringa  latina  del  Petrarca  al*  NoTaresi 
dal  Negroni  istesso  fatta  in  italiano 

Senno  luam  patriam  Petrarcbae  ad  sidera  tollit. 
Ornai  laude  nova  redditus  italico. 


AL  p.  autonio  ano  clini 

per  r  Opera  11  pianto  de'  giusti 

Mtf*  invUrgli  in  ricambio  le  mie  Lettere  dantesche 

Misi  jam  binas,  alias  nunc  accipe  ;  grates 
llunere  proque  tuo  sirit  sine  fine  tibL 

6 

AL  P.  NIGGOLA  ANOKLmi 

pel  Saggio  dello  poesie  di  Gius.  Parìni  eòe* 

Quae  Terba  exornant  concinna  laude  Parinum, 
Bujus  et  illustrant  carmina  mirifica, 

Legi  ayidus,  Nicolae.  Liber  prelìosias  auro 

Est  munus.  Paria  tiuic  quae  tibi  dona  feram  ? 


A  FEDBBIGO  BALSIUELLI 

pel  discorso  su  gli  Scrittori  italiani  antichi  e  moderni 

\erba  baec  prpdieruot,  vix  legl,  e  pectore:  Multa  hi 
Poilent  mente  viri^  bi  sunt  sine  mente  pecus. 


SI 
8 

A  DESnilERIO  FASSALI 

T 

e  * 

nella  sua  prima  Comunione 

Gare  nepos,  quo  bodie  flagras,  tibi  splendcal  ore 
Divus  amor,  maneat  dum  tibi  vita,  volo. 

Queis  nuQC|ornarts,  decoreot  le  tempos  io  ouiDe 
lolegritas  morum^  candida  simplicitas. 

9 

ALLA   NOBILE  LUCIA  BENVIGNATI   IN   PANSONI 

nel  primo  suo  parlo 

Quem  nane  Tulliolum  felici  nomine  dicunt, 
Oliin  eril  eloquio,  menleque  Tulliolus. 

10 

AL   GAY.  GIUSEPPE   JACOPO   FERBAZZI 

diligentissimo  raccoglitore  di  memorie 
9  di  schiarimenti  risguardanti  i  quattro  poeti  italiani 

e  le  opere  loro 

Pulchra  luce  quìdem  tua  docta  volumina  snmmos 

Illustranl  Vates  qualuor  ilalioos. 
Àsl|(lali  baud  emere  (uos,  Ferrazze,  libellosl 
[  Proh  pudori  Emerunl  daoguìne  non  Hall. 

In  Danlem  nunc  ipse  novas  impcndere  curas, 

Edere  et  in  Danlem  jam  nova  scripta  paras. 
Àiirum  deesl^,.  Aurum  Baccellus  {*)  nomine  donet 

Ilallae,  cxmlie  laescril  Italia. 

(*)  IL  MINISTRO  della  pubblica Jstruziope 


IS 

11 

A  (HiMBATTISTA  GIOLURI 

per  una  sua  lettera  a  the  diretta 
e  per  due  suoi  opuscoli  mandalimi  in  dono 
Cum  scriplo  venera  niihi,  lUQ  dona,  lìbelR, 
Vìr  inagoel,.  Hdvd  surgel  lacUor  olia  dies* 

H 

A    GIOVANNI   DI   PfETRO 

per  la  Uluslrazioie  degli  Se  ri Uori  Siciliani 
e  per  i  Sonelli  ed  Ooi^gi 
Quae  viilfjas  Sicuiùm,  numeris  verbisqae  solulis, 

Clarorum  $ophia  alque  arlibus  iogeouis, 
Io  palriam  monslraol  animum,  fulgenlius  ipsa 

Soiis  luce ,  tuiio)  quaulus  adurat  amor. 

Iure  dolf s,  nostri  quod  nonnulla  Angelus  (^)  ae?i 

Haud  dederìt  cliarlis  nomina  darà  suis. 

13 

IL   GAN.   LUIGI   GANCSTRARI 

che  nella  Catledrale  di  Bipatransone 
espose  dottamente  le  sette  parole  di  Gesi$  morènte 
Sic  exornasli,  noriens  quae  dixil  ab  alla 

Servalor  Jesus  verba  suprema  Cnice, 
Largo  ut  roauarint  mullorum  luinioa  flclu, 

Fregeril  ac  vcbemens  saxca  corda  dolor. 
Sermones  fueranl  concinni  semper,  al  islis 
Doctior  baud  ullus  splendidiorque  fuit. 

(^)  ANGELO  DE  GUBERNATis  nel  SUO  diz.  hiùyra^ 
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A  PRIAMO  MALVEZZI 

compositore  della  musica  per  le  tre  ore  di  agonia 

Oralor  le  bic  dìgnos  «raL  Nos  vidimus  ipsi, 
Utriusque  omnes  vim  stupoisse  parem. 
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AI  CANTORI 

nelV  anzidetta  sacra  funzione 

Canlorum  coetus  i^eelleos  suaTìter  aures 
Moltorum  ex  oculis  elicait  lacrymas* 
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AD   ENRICO  SUBISSI 

suonatore  di  corno  per  le  Ire  ore 

Àrli^piim  Dumerifs,  perflans  mirabile  cornu» 
Ipse  videbarisl  cum  lameo  uous  eras. 

17 

AL   CAN.   STANISLAO   PASINATI 

per  la  chiusa  di  un  funebre  elogio 

Q^m  beoe  dixisti  :  Posseol  si  occumbere  morti 

Aligeri,  similis  mors  forai  illa  luae. 
Quam  bene  dixisli  :  Rursuro  rursumque  salulant 

Te  mpesli  comiles;  tu  prece  redde  vicem. 


u 
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A  OH  SACERDOTE  ROTELLO 

'  .  .    .      •  •  « 

una  banAina  di  nome  Maria 

Respondere  suis  saepe  ajunl  nomina  rebus; 
Pac  prece,  quo  dicor  nomine,  sim  Mafia. 


19 

AL   P.   MAURO   RICCI 

fer  una  tua  lettera  e  pel  iuo  Dante  CaUoltco  ecc. 

Hi  liber  advenil  regum  mago  rouoere  gratus, 
0  Ricci,  el  libro  lillera  graia  .magis  ; 

Liltera,  qua  Oanlìs  me  arcanum  pandore  sensum 
Bortaris,  pandit  dum  liber  ille  Fidem. 

Pugnemus  valide,  ne  bominuoi  spernalur  ab  ullo, 
Quae  Dami  placuit  candida  Relligio. 


80 


NELLA  OCGASSIONfi  DI  UN'  ACCADEMIA  DI  LIRA  IN  COSSIGNANÒ 

En  lyra,  quae  Danaum  el  Laliorum  pectora,  vaiutt' 
Ida  manu,  aelheriis  imbuii  barmoniia. 

Ad  flelum  cogil  me  nunc,  nam  carmina  donai 
Barbara  mixta  suis  nunc  cbelys  illa  tomtf. 
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ftllLLO  STESSO  AMOUNTO 

Enlyra»  pindarico  quondam  qoae  pectine  pulsa 
In  coelum  rapuil  pectora  Grajugenuoi  ; 

Illa,-  Yenusioo  insplrans  quae  carmina  vali 
Mirifice  laliis  anrìbus  insonuiU 

Nunc  monet  ut  lacrymer.quoniam  cum  carmino  prisco 
Haud  polis  est  priscos  illa  cìere  sonos. 
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PAROLE  DEI  GENrrORI 

$uUa  tanéa  di  un  piriuoso  giovinetto 

Dum  TixU  nitttit  yelut  Angeliii»,  Angelus  imas 
Deseruil  terras,  Angelus  astra  tenet. 

Ah  nostrum  e  coeld  properet  lenire  dolorem. 
Ni  secom  ut  simus  nos  velit  ìpse  mori  I 

23 
CATHÀRINAE  josephi  MASGARETTI  p.  -  domo 

CETPTIS  AD  HARB  t  MICOAELI  ROSSIO  NUPTAE  -  QUAE  MA- 
TERPAMILIAS  -  BENIGNA  DOMISEDA  P1ENTIS8IMA  -  MORBUH 
INSANABILEM  *  AEQUO  ANIMO  DIO  PBRPB8SA  •  YIRUM  SEPTEH- 
QUE  LIBEROS  -  ILLACGRTMANTES  RELlQUIf  -  XVI  KAL.  APR. 
A.  HDCGCLXXXl  -  JOSEPBUS  -  CURIO  AD  S.  NICOLAI  -<  HATM 
OPTIHAB  *  II.   P. 


Nulla  diea  nostro  eripiet  te  pectore  mater; 

Sis  nostri  Supcrum  lii>quoquo  in  arce  memor, 
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SULLA  TOMBA   DEI  FRATELLI  DEL  CUOR  DI  GESÙ 

Sollicila  exIiDclis  Jesum  prece  redde  benignom, 
Cor  Jestt  ìq  terris  qui  coluere  sacrum. 
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LA  MIA    PARTENZA   NELL*  AGONIA 
DI  MONSIGNOR   VESCOVO  ALESSANDRINI 

Abscessi,  accedenle  tui  jam  faneris  bora, 
Cum  novi  fralres  bue  properasse  tuos. 

Qualis  amor!  (ciamant):  Abscessit!  -  Morte  proquinqua. 
Sic  OfldDes  abeanl  auguror  ipso  mìbi, 
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LA   MORTE   DI   LUI 

Dignum  pace  fruì,  meruil  quam  splendida  virtus. 
Te  Deus  ad  sedes  translulìt  aelherias. 

0  bone  Pastor,  ave  I  Donec  vilalibus  auria 
Vescar,  in  ore  meo  laus  tua  semper  erit. 

Diloxi  vivum^  exlinctum  le  semper,  amabo, 

Aiequc  memor  memorem  tu  quoque  semper  ama. 
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IL  GIARDINO  DEI  FIORI  DELLO'  STESSO  PRELATO 

Floriferum  invisens  horlum,  quo  saope  solebas 
Mecum  ire,  haud  te  ìilic  amplius  in  venie. 

Qui  mage  gratus  eras,  quam  flos  pulcherrimus  omnis  ! 
El,  nedum  visu  hoc  recreer,  illacrymor* 
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PEL  FUNERALE  AL  MEDESIMO  NELLA   CHIESA   DI   S.    AGOSTINO 

Heic  voluit  pueros  sancte  puerasque  decer!, 
Illiciens  aplis  agmina  muneribus. 
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PEL  FUNERALE  NELLA  CHIESA  DI  S.  ROCCO 

Qaod  tenue  aes  habuit,  lolum  profudit  egenis  ; 
Ripani^cives,  vota  precesque  date. 

30 

AUGURI  AGLI  AMICI  PEL   SANTO  NATALE 

A  me  tot  vobìs  veniunl  bodie  omina  dexlra, 
I>ulcia  misistis  quol  mihi  epistolia. 
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